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l. AVVISI DELLA DIREZIONE. 

La Direzione , dopo avere riportato fin dallo scorso 
1857 a Roma la stampa periodica del suo mensuale 
Ballettino , si è avvisata per esperienza essere indi- 
spensabile riportarvi eziandio V edizioni degli Annali e 
Monumenti ; essendoché il metodo che avea per lo ad- 
dietro posto in pratica , ad effetto affrettare le sue pub- 
blicazioni j riusci malavventuratamente a contraria ri- 
sultanza ; quindi per aderire ancora al desiderio della 
maggioranza de' suoi associati , ricondurrà l' edizione al- 
l' antico sesto, cioè l'ottavo per gli Annali e il folio 
grande pe' Monumenti. 

Siccome tutti i materiali all' uopo espedienti sono 
approntati j cosi ha ragion d' impromettersi che fra po- 
chi mesi saran dati in luce essi Annali e Monumenti 
pel 1857 j intantochè continuerassi in Lipsia l'edizione 
del volume 1856 , già cotanto inoltrata da rendere im- 
provvido il trasferimento in Roma anche di quell' annata. 

In essa città di Lipsia il secondo fascicolo degli 
Annali 18S5 si è già intanto pubblicato. 
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La Direzione è sopra ogni dire dolente d' esser- 
si y SUO grande malgrado , procacciato taccia di negli- 
genza y mentre appmito del contrario si ajutava ; non- 
dimeno tanto più si confida che i suoi partecipanti ed 
associati vorranno indulgere allo accidentale arretra- 
mento , in quanto che neir intervallo del corrente anno 
porta fidanza di poter pienam^tite soddisfare agli ob- 
blighi che la stringono verso il pubblico y dando opera 
ad una nuova serie delle sue pubblicazioni. 

Invita da ultimo tutti i suoi corrispondenti ad es- 
sere con essa liberali delle loro archeologiche comuni- 
cazioni y alle quali è fermamente in grado di corrispon- 
dere colle più sollecite pubblicazioni possibili. 

La Direzione. 



IL SCAVL 

a. Scavi di Roma. 

Nei primi mesi dello scorso anno 1857 scavandosi, 
per stabilire la linea delia ferrovia che da Roma deve con- 
durre a Civitavecchia, in una delle ultime lacìnie di Mon- 
te Verde corrispondente sul Tevere a sinistra della salita 
denominata del Monte delle Piche poco oltre il quinto mi- 
glio fuori di porta Portese , incominciaronsi a rinvenire delle 
antiche sostruzioni di opera reticolata di egual struttura a 
quelle che si veggono in questa stessa via circa al secondo 
miglio da Roma in prossimità della chiesa di S. Prassede. 
Continuandosi pertanto i lavori nel sudetto luogo , si rin- 
vennero una buona quantità di poligoni di selce che per 
certo servirono alFantica via Portuense , ed insieme a que- 
sti dei massi squadrati di tufa che ne costituirono i mar- 
gini, oltre molti pezzi e rottami di anfore e dolii, e qual- 
cuno di questi vasi intiero , ma rotto dalla inavvertenza 
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degli stessi cavatori. GoUMnoItrarsì sempre più col taglio 
delle terre Terso il dorso del monte ^ apparvero delle ca-* 
mere da bagno appoggiate alle menzionate sostruziohi, ma 
con le paréti rase fino a poca altezza dal suolo. Tuttavia 
però ciascuna di esse conservava tracce del suo pavimen- 
to, ed in alcune vi rimaneva fino alla metà, essendone il 
resto distrutto forse da quando si misero quelle terre a col- 
tura, poiché fino a questi ultimi giorni vi ci si vedeva 
piantato un canneto. I sudetti pavimenti erano di mosaico , 
ma di quelli i più comuni composti di tessélli di pietra e 
di lava cUamati biascbi « neri , e con tali colori in un avan- 
zo di es^ vedevasi espressa ^ una bella Nereide che fu di- 
strutta il gìonio appresso della sua invenzione a causa di 
proseguire i lavori. In queste adiacenze anche si rinven- 
nero molte medaglie per to più comuni, e vari avanzi di 
lucerne di metallo, chiavi ed altri utensili. 

Nel fine del mese di giugno vennero sospesi i lavori 
per l'aria malsana che nell'estate è in questi luoghi, ma 
nel riprendersi questi versa i primi di novembre in conti- 
nuazione deUe menzionate- camere altra se ne venne a sco- 
prire còl pavimento quasi intiero. Esso era degli stessi co- 
lori, e disposto ad imitazione di un tappeto a rombi, dove 
ricorreva intorno -un meandro in forma di spina , e quindi 
una gran linea che ne chiudeva l'opera. 

Verso la fine di aprile s'incominciarono i lavori della 
ferroviaTentro la vigna Geccarclli non lungi dal descritto 
luogo, dove cavandosi a poca profondità dirimpetto al ca- 
sino di detta vigna, si scoprì un sepolcro di forma circo- 
lare spogliato del tutto drì suoi ornamenti. Niun frammen- 
to di ornato, né di epigrafi, ritrovossi presso di esso, ma 
però i chiodi di ferro che queste fermarono. Approfondan- 
dosi quivi poco più di mezzo palmo dal suo basamento, si 
rinvenne il loculo rivestito di lastre di pavonazzetto conte- 
nente uno scheletro, e poco più oltre di questo monu- 
mento altro^piccolo sepolcro si rinvenne, in cui il loculo 
era stato già visitato, poiché vedevasi riempito di terra, 
-'«^ocyliato delle lastre e senza ossa. 
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Proseguendosi quindi i lavori entroiUt prossima vigna 
di Molinari , s'incominciò a scoprire un gran basamento di 
un antico sepolcro rivestito di massi squadrati di tufa , pro- 
venienti da cave fattene dagli antichi nei monti qui pros« 
simi. L'interno poi si componeva dì un masso solidissinio 
formato di ciottoli di tufa e di frantami di mattoni e di 
selce. Il detto basamento veniva costituito da cinque or- 
dini di pietra formanti ciascuno una risega a misura che 
saliva , ed era alto in tutto palmi 12 romani , e nell' estre- 
mo della sua base era largo palmi 28 per ciascun lato. 
L'opera di marmo che sorgeva sopra di esso, venne forse 
distrutta fino da tempi a noi remoti per servirsi delle pie^ 
tre che io adornavano ^ poiché niun resto di ornato fino al 
principio di detta base si rinvenne, ma nel proseguirsi lo 
sterro di essa incominciarono a rìtcovarsi i propri cementi ; 
e tra questi sortirono belli avanzi di capitelli di pilUsUri d'or- 
dine composito , ed un vaso di decorazione scalpata in pie- 
tra tiburtina, con rozse sagome, ma di forma legante. 
Esso era fatto ad imitazione di un vaso cinerario con quat- 
tro manichi, dove in ciascuno era scolpita ima maschera, 
il tutto lavorato in modo da produrre eETetto dall'alto in 
che per certo venne collocato. Di piti si rinvennero vari 
frammenti delle sue cornici, ed altri avanzi di marmo ra- 
stremanti, e perciò da questi e da altri frammenti si puotè 
discemere essere stato questo uno di quei monumenti di 
forma molto in uso nel declinare dell'impero degli Anto- 
nini, cioè composti con un gran basamento con sopra un 
riquadro , contenente la camera sepolcrale , con quattro pi- 
lastrini negli angoli, e tra essi le protomi ed i titoli dei 
defonti, e sopra della sua cornice una specie di piramide 
tronca nell'estremità della cuspide per sorreggere un vaso 
od altro ornamento. Tutti questi frammenti furono parte 
dispersi fra le terre, e parte posti nelle macerie, ad ecce- 
zione del vaso, il quale insieme ad altre cose che nomi- 
nerò in appresso , fu trasportato in Roma al Ministero dei 
Lavori pubblici , e degli avanzi dei capitelli, i quali ritenj, 
presso di me. Si vedeva questo monumento attorniato da 
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altri avawL di s€|iolcrì di epoche posteriori ^ ed il iato del 
menzionato basamento, che era rivolto al monte, yenara 
occi^to da altra eostruzione di opera reticobtaV e nelde* 
molirsi questa per estrarre le pietre dal prossimo monu- 
mento, ri a scoprì un ipogeo di forma quadrata, largo 
palmi 10 per ciascun lato, dove all'intorno ricorreya un 
gradino alto palmo 1 , largo 3. Su questo yedevansi po- 
sate cinque olle coi su(r copercbi ripiene di ossetle bru- 
giate, e due vasi da libagioni con collo stretto, ma cor- 
pulenti, detti dagli antichi guttumia. Questi ambedue era- 
no rotti nei loro corpi , e mettendo^ le mani entro i fori , 
si rinvennero pieni di ampolle, o vasi bakamarii di vetro 
e di terra di varie misure. Vi era pure una lucerna fittile 
rotta in due pezzi, dove era scolpita un'aquila contornata 
da una corona di quercia, e varie tazze tinte con vernice 
nera di quelle dette pocula^ e molti altri vasetti per uso 
delle sacre libagioni. Llnterno di questa cella era rivestito 
di un semplice intonaco inbiancato, ed in essa penetra- 
vasi per mezzo di un foro rotondo nella sua volta del dia- 
metro di palmi 4, in cui era ancora la sua pietra che er- 
meticamente duudeva, munita da una gran campanella di 
ferro, per quando occorreva di alzarla. Da detto foro sì 
ridde esserri stato calato un cadavere , del quale ritmvossi 
la spina dorsale, le costole, ed il femore aleggiato al 
muro , e con gli ossi dei bracci e delle gambe disposti in 
modo come vi fosse stato seduto. Poco pih innanzi ri rin- 
venne altra camwa consimile , ma già visitata in altri tem- 
pi. Erano disposti questi due ipogei tra il basamento del 
sepolcro e le sostruzioni del prossimo monte , fatte a bella 
posta, acciò non si diiamassero le terre addosso al descritto 
monumento. Nelle stesse sostrurioni di opera reticolata si 
ridderò alcuni altri loculi contenenti delle olle con ossa 
brugiate, ed un'anfora cineraria ripiena di ceneri, oltre di 
un vaso con un solo manico con piede da posarsi, anch'es- 
so ripieno di ceneri e simile a queUi che gli antichi se ne 
servivano per portar l'acqua. 
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A terimaare adnnqae qaesta relazioDe non tralascerò 
di riferire altre lievi scoperte che si fecero pr^so della te- 
nuta della Magliana. Spianandosi ivi le terre in confine 
della tenuta della Muratellay si scoprirono molti sepolcri, 
ma sconvolti in modo da non poterne più tracciare le for- 
me , ad eccezione di alcuni composti di tegoloni che • co- 
privano scheletri. Fra queste rovine però si rinvennero delle 
anfore cinerarie, e delle tazze fittili da libagioni, oltre di 
alcuni braccialetti di metallo in forma di serpente, vasetti 
balsamari dipinti , anelli dì bronzo , qualcuno d' oro , ed in 
fine avanzi di sarcofa^ di.. terra cotta, e molte ampolle di 
vetro. Molte di queste cose si traspcurtarono in Roma ai- 
Ministero dei Lavori pubblici. 

A. Pblleqrinl 



ti' - i ^ . » 



b. Scavi di iMfii, 

Il di 16 dello scorso novembre si cominciava un pic- 
colo scavo in Luni, e precisamente nel rudere, ove negli 
scorsi anni veniva messo allo scoperto dal sottoscritto il foro* 
di quella antica città. Apertosi un mediocre fosso da levante 
ad occidente presso la strada , che dalla marina mette a Sar- 
zana, si scoprirono, quasi a fior di terra, due pilastri, e 
nel mezzo agli stèssi un picciol muro. Con tale scorta noi 
approfondammo lo scavo , ma , tuttoché si sperasse di rinve- 
nire r antico suolo a mètri due, come ci soleva accadere in 
tutte le anteriori escavazioni , fummo obbligati in questa 
di abbassarla alli 2 e 75, passando per ben diversi scari- 
chi di rottami, pietre informi, e ciottoli. Giunti che fum- 
mo a tale profondità, vi si rinvenne presso i menzionati 
pilastri un enorme capitello di lavoro piuttosto rozzo , di 
marmo di Carrara bianco , non però dello statuario : era lo 
stesso capovolto , e nella sua cornice noi leggemmo la i- 
scrizione portante il seivondo consolato di M. Claudio Mar- 
cello. Ci parve che un tal marmo, in sua origine, avesse 
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doTQto dorrégg^e la statua dello stesso console, perocché 
yeggioDsi cbiaramente aBche al presente le tracce , ove si 
poggiava. 

Si rinrennero ivi alcuni yetri colorati e di un spessore 
alquanto rilevante , un bellissimo capitello di pilastro , scol- 
pito nella pietra vermiglia del monte Gaprione, come altri se 
ne rinvenivano negli scavi del 1837; una ben conservata im- 
pugnatura di brando romano, presentante il collo «on sua 
testa di un'aquila; un grazioso putto , sorreggente una lunga 
ghirlanda di fiori, bassorilievo in terra bianchiccia, ed al- 
cune lucerne , pure in terra cotta , portanti iscrizioncelle e 
marchi di fabbrica, e queste fiorono il risultato dello scavo 
di queista prima fossa. 

Non potendosi proseguire ivi le escavazioni, perchè a 
contatto dei lavori di già fatti per lo innanzi , ci rivolgem- 
mo air opposto lato del rudere , e tirata una diagonale dal- 
l' angolo del campo, tra levante e ponente, sì aprì una ben 
larga fossa. Quivi di poco abbassato lo scavo, ci trovam- 
mo cinti da diverse muraglie, alcune delle quali conserva- 
vano in qualche parte ancora V antica loro intonacatura co- 
lorata; e prendendo noi per guida quei muri che meglio si 
protraevano lungo la nostra diagonale, e superati ivi pure 
li diversi scarichi di pietre informi e macerie, dì rottami 
di mattoni , e in fine di cocci , presso a poco alla stessa 
profondità del primo fosso ci trovammo finalmente in una 
camera tutta lastricata del bianco marmo di Carrara , non 
però del pih bello. Le lastre si tenevano ancora bene unite 
ed ordinate fra loro , né ci parve che queste fossero mai 
state rimosse. In questa camera frammezzata dalle altre si 
trovarono le due lastre portanti le iscrizioni di M. Minazio 
r una , e di L. Titinio 1' altra ; le quali , tuttoché rotte in di- 
versi pezzi , erano bene riunite , ed in perfetto ordine le i- 
scrizioni , come chiaramente apparisce dalle impronte rile- 
vatene. Pria di giungere a detto pavimento , e nello scarico 
ultimo dei cocci , trovaronsi altre lucerne con diverse^iscri- 
zioni; trovaronsi bronzi in quantità informi, e molti lavo- 
rati ; fira' quali si notano i più interessanti , che sono due 
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figoriiie, runa con cetra appesa al collo, T altra sedente , 
e che abbraccia una pecora ( V ossido però guastò assai que- 
ste belle figure); un piedino di qualche bellezza; un pic- 
colo tripode di ottimo lavoro e mirabilmente conservato , 
i di cui piedi presentano tre stupende zampe di leone ; di- 
versi pezzi di cornice intagliata , e tre borchie. Nello scarico 
delle pietre informi trovammo , rotte in tre pezzi separati e 
Confusi con le altre macerie, la piccola iscrizione di Titi- 
nia , la quale , come apparisce , si è in parte resa quasi il- 
leggibile : si rinvenne un piede di toro in piombo , il di cui 
peso ascende a dieci chilogrammi; più diversi marmi di fram- 
menti architettonici, fra i quali due pezzi di beir ornato, e 
un braccio femminile del marmo bianchissimo di Carrara 
di ottimo gusto. 

Togliemmo con accuratezza possibile le lapidi smtte, 
e messe allo scoperto le fondamenta di quei muri , ci tro- 
vammo tosto al vergine terreno. 

In detti due scavi trovammo molti pezzi di pavimento for- 
mato con piccole pietre di marmo bianco , ed altre di bigio, 
regolarmente tagliate e riunite fra loro con buon cemento , 
dì poi utensili d^ avorio, al certo destinati a lavori femmi- 
nili. Come ci accadde negli altri scavi anteriori, anche in 
questi sì scoprirono poche medaglie , e se vogliamo eccet- 
tuare una della famiglia Pletoria , col rovescio deir aqui- 
la, un Balbino in argento*, un Garacalla di prima forma, 
e poche altre di qualche pregio per la perfetta loro conser- 
vazione , comuni e di ninna rarità sono tutte le altre. Tanto 
le medaglie , come gli altri pìccoli oggetti , saranno trovate, 
allorquando verrà rimescolata la terra nella sua superficie 
dai coloni, e specialmente subito dopo le grandi pioggie, 
come di continuo vedemmo accadere per Io innanzi. 

La stagione di troppo innoltrata non permettendoci di 
proseguire i lavori , ci obbligò a prendere li necessari appunti 
per ricominciare , o dirò meglio continuare le nostre ricer- 
che dalla camera lastricata , a miglior tempo ; ben lieti però 
del risultato non indifferente di pochi giorni di lavoro. 
Sarzana 30 dicembre 1857. Angelo Bbmbdi. 



01 LUNI. 11 

Appendice. 

Le iscrizioni accennate di sopra , delle quali abbiamo 
ricevuto il calco dalla gentilezza del sig. marchese Bemedj , 
sono le seguenti : 

M CLAVDIVS M • F MARGELVS 
CONSOL ITERVM 



M • MINATIO M F • GAL 

SABELLO • 

DVOVIR • ITER • 



L TITINIO • L • F • PETRINIANO • Il • YIR • ITER 

COLONI • ET • INGOLAE 



. . . TITINIAE • I • . . . 

/ . titiniVS * PETRINI anus 

Mi sia lecito di corredarle di poche osservazioni, vista la 
grande importanza specialmente di quella di Claudio Marcello. 

Fra' vari Marcelli che potrebbero esser indicati in una 
lapide deir ortografia , quale la mostra quella ora ritrovata 
a Lum, due solamente hanno retto più d'una volta i sur 
premi fasci, M; Marcello cioè il celebre avversario d'An- 
nibale e vincitore di Siracusa , ed il suo nipote , quello con- 
sole quafttro, qnesto tre volte. 

viene escluso però il primo dalla circostanza che il se- 
condo consolato fu da lui abdicato nello stesso atto del suo 
avvenimento, avendolo gli auguri dichiarato vitto faetus (Li- 
vio XXXII , 31 ; Plut. Marc. 12 ) , e sarebbe altresì poco 
probabile che in quelle regioni si sia trovata una sna iscri- 
zione , mentre la colonia di Luna non fu dedotta prima del- 
l' anno 577 = 177; cf. Liv. 41, 13 (17), dove invece di 
Luca deve leggersi Luna giusta l' emendazione di Madvig , 
Opusc.1,287, n. 2, adottata pure dalMommsen, Stor.rom. I, 
p. 646, ed 2. L'altro Marcello poi, succeduto nei ponti- 
ficato al padre neir anno 577=177 (Liv. 41, 13 (17), pre- 
tore neU'anno 585 = 169 (id. 43, 11 (13), amministrò il 
consolato negli anni 588 := 166 (id. 45, 44; ep. 46; fast. 
Capit. ), 599=155 (fast. Capit.), 602 = 152 (Liv. ep.48). 
Si confrontino intomo ad esso Drumann Gesch. Roms II, 
p. 392, e Broecker, in Pauly, Realencyclop. lY, p. 1520. 
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Egli trionfò de' Galli Gontrubii e de' Liguri nel primo suo 
consolato, come notano i fasti trionfali (s.anno; cf. Liy« 
ep. 48), dove sbaglia il eh. Broecker , assegnando siffatto 
trionfo al secondo consolato , e trionfò pure in quest' ulti- 
mo ; passo sfortunatamente mutilo in quel documento , il 
quale non ci appalesa che il solo fatto del suo trionfo. Le 
continue guerre peraltro co' Liguri durante tutta queir epoca 
permettono forse la congettura, aver egli anche in quell'anno 
superato siffatta nazione, e riferirsi a quel fatto la nuova 
lapide lunense, la quale tuttavia si spiegherebbe sufficien-* 
temente anche col solo fatto del trionfo menato nel primo 
suo consolato. La città di Luna , come colonia dedotta per 
assicurar la frontiera contro le incursioni di que' popoli , a- 
yrà sempre avuto in pregio la memoria di chi gli avea vinti. 

Sulla vita posteriore di Marcello notiamo, mediante la 
scorta degli anzicitati autori , che egli nel terzo suo conso- 
lato combattè nella Spagna con successo non minore delle 
anteriori sue spedizioni (App. Hisp. 48-50; Liv. epit. 48), 
e morì finalmente , mandato ambasciatore a Masinissa , per 
un naufragio (Liv. epit. 50). I passi degli autóri riferibili 
a lui trovansì diligentemente raccolti nelle anzieitsite opere , 
in ispecie nell'articolo del Broecker. 

Gon questa età peraltro della nostra lapide s'accordano 
le particolarità riconoscibili nella sua ortografia > in ispecie 
la L non geminata nel nome di Marcello. La geminazione 
delle consonanti , introdotta secondo gli antichi da Ennio 
nella scrittura latina, fu mostrato dal eh. Bitschl non tro- 
varsi prima dell'anno 580 nelle iscrizioni antiche, ma rin- 
venirsi poi fin verso 1' anno 610 contemporaneamente con 
essa ancora 1' antica maniera di adoperare le consonanti 
semplici ( cf. titulus Mummianus p. IV; titulus Aletrinas p. 9 , 
ed il sunto che proposi de' risultati in essi ottenuti nella 
mia illustrazione delle lapidi antiche di Palestrina , inserita 
negli Annali 1855 ). Per conseguenza non può recar diffi- 
coltà a nessuno di veder la semplice L in un titolo del* 
Tanno 599, al quale ben conviene la V in luogo di O nel 
nome di Claudius e Marcellus , visto che la terminazione 
OS non si ritrova più nel SG. de Bacchanalibus deli' anno 568, 
né in alcuna iscrizione più recente di quello , eccetto in no- 
mi greci ( cf. Mommsen , presso Jahn , Ficoron. Cista p.42 ; 
Rhein., Mìis. IX, p. 461 ; e confrontisi il suddetto mio ar- 
ticolo negli Annali 1855 ). 
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L' iscrizione di M. Minazìo , benché non se ne possa 
fissare l'epoca precisa, vien però dalla stessa forma de' ca- 
ratteri riportata ad una antichità abbastanza alta ; giacché Vo 
mostrasi perfettamente rotonda e le altre lettere esibiscono 
la così detta forma quadrata, mentre anche TB presenta la 
testa figurata a guisa delle forme usate in età alquanto ri- 
mota ; e benché sia un' impresa assai ardita il voler giudi- 
care deir età d' una lapide dalla sola forma de' caratteri , par* 
mi però, dopo un diligente confronto di varie lapidi del- 
l' ultimo secolo della repubblica , potersi la nostra iscrizione 
assegnar con gran probabilità almeno agli ultimi tempi di 
Roma libera, laddove la forma un poco ricercata de' punti e 
l'eleganza degli stessi caratteri impediscono di riportarla ad 
epoca molto piti antica. Noterò poi il gentilizio di Minazio, 
originariamente proprio de' popoli osci ossia sannìtici , i quali 
se ne servivano puranche a modo di prenome ( cf. Mommsen , 
Unterital. DialL p. 279) , e siccome fino in tempi poste- 
riori pili esempi se ne trovano nelle regioni testé accennate 
(si confronti l'indice de' nomi nelle I. N. del Mommsen) che 
nelle altre parti d' Italia , così non sarà forse congettura trop- 
po ardita, se anche a'Minazii di Luna attribuisco un'orì-^ 
gine sannitica , indicata altresì dallo stesso cognome di Sa- 
bellus , dato forse in memoria della loro provenienza al no- 
stro duumviro, oppure a' suoi antenati, quando vennero a 
stabilirsi nella colonia lunense. 

L'iscrizione di L. Titinio Petriniano mostra l'O e TR 
di forme non meno antiche di quelle usate nella lapide pre- 
cedente ; ma le forme alquanto allungate delle altre lettere 
che non solo si spiegano dallo spazio ristretto da esse oc- 
cupato , la fanno nondimeno scendere ad un' epoca meno 
rimota. I Titinii peraltro erano probabilmente una famiglia 
assai onorata nella loro colonia ; giacché ancora nell' età di 
Nerone rincontriamo un Titinio magistrato lunense , giunto 
fino al grado di tribuno legionario e prolegato delle isole 
baleari (Or. 732); 

Il frammento posto in ultimo è scritto in caratteri un po- 
co pili recenti e riferibile , se non m' inganno , ad una figlia o 
altra parente del nostro Petriniano che le eresse siffatta lapide. 

Siccome peraltro le tre prime iscrizioni mostrano chia- 
ramente un' indole onoraria , cosi sembra vengane nuova- 
mente confermato quel che scrive il eh. Remedj nella sua 
lettera sul foro di Luna situato nel luogo di questi scavi. 

G. HiNZEN. 
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e. Scavi di S. Angiolo , territorio di S. Lorenzino , 

vicino a Bohena, 

Sino dall' ottobre 1856 nel perlustrare il territorio di Vol- 
sinio rinvenni la strada di una tomba in un podere conosciuto 
sotto la denominazione di S. Angiolo distante circa tre mi- 
glia dalla moderna Bolsena , e precisamente non lungi da Ino- 
rano. Fu quindi che mi recai dal proprietario di quel terreno, 
e gli chiesi il permesso di scavare a ricerca di antichità » no- 
tificandogli il luogo preciso. Egli poi mi accordò scavare nei 
suoi fondi situati nel territorio di Bolsena » per il che dall' Ec^ 
cellentissimo Ministero di belle arti ne riportai assenso , e pre- 
ssamente con permesso del febbraro 1856 , onde scavare a 
5. Angiolo. Ma allorché mi recai per porre mano al lavoro, ne 
fui impedito , mentre il punto , ove era la tomba si trovava nel 
territorio non altrimenti di Bolsena , ma di 5. Lorenzino. Il 
proprietario però ha creduto giusto scavare il detto sepolcro , 
ed il giorno 16 novembre esegui il lavoro nel luogo da me 
designato. Infatti fu trovata la tomba franata, ma si scorse es- 
sere quella tuttora chiusa alF ingresso da pietra balastrina, e 
quindi dopo un corridojo di circa un metro altra lastra si- 
mile chiudea V ingresso della tomba. 

Due furono i morti là ritrovati , uno dei quali era stato 
bruciato. Erano quelli i corpi di due donne. Di oggetti pre- 
ziosi vi furono rinvenuti: Due serti in oro, uno a fronda di 
olivo, Taltro a foglia di lauro , e nella legatura ossia riunione 
delle foglie una piccola stella retta da saltaleone parimente 
in oro. 

Quattro braccialetti similmente in oro , due dei quali in 
forma di serpi che con due giri formavano il braccialetto, gli 
altri due in forme di largo nastro , segnato però con semplici 
linee rilevate. 

Due paja di pendenti in sfoglia d' oro, formati da due genj 
alati coperti di una veste aperta quasi sino alla cinta che è a 
mezza vita , in modo che agitata dal vento la apertura della 
veste lascia scoperta la gamba sino al ginocchio ; hanno una 
mano alzata e con questa reggono una stella , ove è attaccato 
r uncino che serviva ad appenderli alle orecchie. 
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Dae fibule di grazioso lavoro in oro ; due anelli egual- 
mente di elegante lavoro in oro , ciascuno ha un scarabeo , 
però di pessime incisioni. Uno è in sardonica , Taltro in agata 
nera , ma dubito possano essere paste , non avendoli potuto 
bene osservare. 

KcCQÌo rhyton in bronzo a fàccia umana, ma di sublime la- 
voro. Tre patere in bronzo concave circa un pollice, una delle 
quali con gentile cornice d'intorno a ovolo: hanno per manico 
ciascuna una figura e mostrano che spettano all'epoca migliore 
dell'arte etnisca. Ài rovescio hanno la parola flHIOVM. 

Due specchi con varie figure , ma non di valente artista, 
hanno nel rovescio la solita parola AHIOVM; uno però porta 
una leggenda etnisca nell' estremità del giro attorno le figure, 
ma ossidata a segno da non potersi leggere. Non posso dar 
conto del soletto che portano , avendo avuti sotto occhio i 
descritti oggetti per pochi momenti. 

Franunenti di secchie (Oenochoe) egualmente in bronzo , 
ed altri vasi di nessun conto. 

Fu quindi scavato altro sepolcro a poca distanza dall'an- 
zidetto, ma espilato e privo di oggetti. I sopra indicati trovansi 
tuttavia in Orvieto presso il proprietario sig. Ravizza. 

D. Colini. 
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Iscrizione lambesitanay postilla alla lettera del eh. Senter, 
inserita nel Bull, di Novembre 1857, p, 166. 

L'iscrizione, di cui la gentilezza del eh. Benier mi 
chiede un comentario , che egli stesso non men bene avreb- 
be saputo aggiungervi, è interessante per la menzione che 
& d'un centurio frumentarius exercitator singularium impe- 
ratoris hastatus leg, HI Aug. di nome M, AurelliusM, f. 
Pah Sextianus nativo di Ostia, i cui ufficj meritano in- 
fatti una breve illustrazione. Essi hanno da distinguersi . in 
due, od anche in tre ufficj diversi: in quello di centurio 
frumentarius che fo attaccato al corpo àé" singulares tmpe- 
ratoris colla carica d' exercitator , ed in quello di hastatus 
legionis III Augusta». Siccome questa legione era accam- 
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paia a Lambesé , dove Sesiiano fu sepolto , cosi non è dub- 
bio, quale delle due cariche siasi da lui sostenuta prima 
deir altra , né avremo perciò da recar prove a dimostrar il 
grado deir hastatus superiore a quello del frumentarim ; la 
quale superiorità sarà peraltro conceduta da chiunque si 
ricorda, come i centurioni semplici vengono promossi al- 
i-ufficio deWhastàius nelle vdrie coorti delle legioni (cf. 
Or. 4962), e come hastatm soleva in epoca posteriore, dir- 
si, evidentemente in luogo di hastatm primus^ il centu- 
rione occupante il terzo grado nella coorte. Ne presenta il 
più chiaro esenoipio l'iscrizione Or. 6747 (Grut. 341, 7) 
d'un Elio Marcello astatus (sic) et princeps et primipitus 
leg. VII. Gem.y il ^uale prima di quelle promozioni era 
anch' esso stato centicrio frumentarius ed avea in simile 
qualità sostenuto l'ufficio di subprinceps peregrinorum. — 
Su' frumentarii e sulla stretta loro relazione col corpo de'pe- 
regrini esposi nel Bull. 1851, p. 113-121 la mia opinione 
che godo di veder approvata anche dal eh. Marquardt, 
R, Àlterthth, III, 2, p. 390. I loro centurioni, spesso in- 
Caricati delle funzioni del principe di questi, occupavano 
evidentemente un grado superiore a' centurioni semplici, 
ma inferiore a' centurioni de' tre primi ordini (Marquardt, 
1. 1. n. 2245). Un centurione adunque di questa arma po- 
litica si era il nostro Sestiano; giacché se egli fosse stato 
attaccato alla gendarmeria militare di qualche legione, il 
nome di. questa non si sarebbe certamente omesso. S'ac- 
corda poi benissimo colla sua stazione in Roma l'esser egli 
staio deputato alla carica d'exercitator de* singulares impe- 
ratoris che non dubito punto siano la guardia degli equites 
singulares, altra volta da me illustrati (Ann. 1850 p. 5 segg.), 
che mostrai allora (p. 44 segg.) aver avuto per istruttori 
centurioni presi da altri corpi militari. So bene che vi 
sono stati anche altri corpi di singulares, sì di cavalieri e 
sì di fanti (I. 1. p. 6 segg.; cf. Or. index Vili, 5 p. 141), 
e nella stessa Numidia rincontriamo un pedes singularis 
(Or. 7420 a ?. = Renier, I. A. 784); ma l'aggiungimen- 
to dell'epìteto imperatoris ne' singolari e l'omissione del no- 
me della legione nel centurione rendono , al creder mio , 
certa la spiegazione da me datane. G. Henzen. 
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I. SCAVI. 

a. Scavi di Roma. 

> 
Si sono continuati con saccesso- sempre pia felice gli 
scavi intrapresi dal eh. sig. Fortunati sulla via Latina, dei 
quali diedi una succinta relazione nel BuUettino del deceni'- 
bre p« p. ; e benché i recenti risultamenti di essi si riferi- 
scano yiemmaggiormente alle antichità cristiane e per con- 
seguenza siano lontani dallo scopo prefisso a questo^nostro 
periodico , gioverà nondimeno notare , essersi verificato quanto 
andanmio soltanto sospettando nel suUodato nostro articolo. 
Infatti, allorquando per la prima volta visitai gli impohantì 
scavi del sig. Fortunati in compagnia del eh. cav. de Bossi, 
m'accennò quest'ultimo,. gli avanzi di edifizio cristiano allora 
visibili dover senza fallo appartenere ad una basilica del pro- 
tomartire S. Stefano , a lui ben nota dalle memorie topo- 
grafiche e storiche , coli' ajuto delle quali viene ricomponendo 
la topografia cristiana del suburbano di Roma. La quale sua 
persuasione non tardò di verificarsi mediante le scoperte del 
sig. Fortunati^ il quale poco dopo non solo venne a dis- 
sottmrarele mura della stessa apjrìde d'essa basilica*, ma vi 
ritrovò puranche una lapide posta sotto papa Sergio II che 

2 
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la chiama precisamfeùte deidicata a S. Stefano primo martire. 
Lasciando intanto a chi piii particolarmente spetta la pro- 
vincia delle antichità cristiane^ di sviluppare piti ampiamente 
l'importanza di sifiatta insigne scoperta (1), mi contenterò di 
notare che, ^nsta la testimonianza del libet ponti ficalù ^ 
^elia chiesa venne eretta sotto papa Leone I da una tal 
Demetria ( oppure Demetriade ) via Latina miliario tertio in 
praedio stw. La quale notizia toma a completare la storia 
della villa antica , che nel precedente articolo abbiamo detto 
aver appartenuto alla fine del secondo secolo alla fomiglia 
de' Servili! ^ dàlia cut proprietà essa era air epoca di Co- 
stantino Magnò passata in quella della celeberrima famiglia 
degli Anicii, come risulta da una lapide di Sesto Anido 
Paulino console nel 325 che daremo neir appendice di que- 
st' articolo con un dotto cofmùiento di chi piti di noi è ver- 
sato nella storia e cronologia di quei tempi. 

Se peraltro nell^ articolo precedente non seppi recar te- 
stimonianza più antica deiranno 144 per resistenza d'una 
Villa toÉfiatìà ili quel Idogò , sono lieto di {yoterla ora ripor- 
tare alnièno fitiò alì'èpdcà di Domiziano, èssendosi riti'ovàtd 
fi^ itiòlti bolli di tégole ivi dissotterrati aiiche questo : OP 
DOL EX PH BOB! AT6 N FIGLINAS &ENIANAS, con ili 
liièzzò una Mii&erva armata d'asta , nota del resto dal ¥àbt. 
Sii ; ld7 ed inserita tiélla raccolta Mariniana al n. 15. Il 
^tial ritrovamétìtò pviò eésèi* di qualche importanza rispètto 
ali' època delle sculture rinvenute , le quali dissi di già nel- 
Tariiòolo ahteriore esser in parte certamente non piii recenti 
deir età degli Antonidi. Altre tegole munite del consolato 
di l^èrviàho III e Varo ci riportano all' anno 134 (Fabr. 509, 
144; Mat*. ms. 524 ) , mentre le figline che portano il nothe 
di T. Stàlilio Màssiitlo (Mù^. 505, 5; Mar. ms. 1310), ben- 



(f) Kel giornale di Roma de* 16 febbraio ISSS troyasi una descriiione 
più àmpia di queste scopèrte , dovuta alla dotta penna del sig. canonico Pe- 
fièb ProAli , segretario della colniMissioBe di archeologia sagra , e rimandiamo 
ad essa quei de* nostri lettori che desiderano d* istruirsi più aecuratamenCe 
intorno alla basilica ritroyata ed alle tataeomè« Ticino , dichiarate dal dotto 
Inferente pet jqueUé dt S. feu^'enlà. 
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okè nfk mkk se né sia riovemitai alcuna provvista di data , 
debbòtto* però col coafrofttiodi varie altre insignite de' con- 
solali di Asiatioo II ed Aquilino ( figl. vaticana'àggiunta dal 
oh. BiOffghesi alla serie ns. dd Marini ) , e di Squilla e Tiziano 
( Mar. Arv. 318 ; ms. 450 ) riferirai ad epoca anche più 
antica > cioè inoirea agili anni, 1^ e 127. In simil modo 
possono provarsi le- tegole di A. Aristio Monandro ( Mu- 
rat.. 49S, t6; Mar. 6ft4) av^ appartenuto incirca agli anni 
183 e 124, trojvandosi esso nome in eonapagnìa de' consoli 
Aproniawo.é l^no: (Mav. 397 ) , e Glabrione e Torquato 
( V<^i XI p. 423 ; Mar. 4M ) , . mealre altri esemplari esi- 
4l6ino colla. data de' cònsoli Asprenate II e Libone ossia da- 
ranno 128 ( Mar. ms. 455 ). I laattoni poi d'un M. Emilio 
Prooiila. SX PRAfiD M SQSXkA PHOGVL i OD ( Mar. ms. 
&32 \ moalrieino talvolta il oonsolato di Ctonio e Civica ( Fea , 
fasti 17, 42] e di L. Elio Cesare H e Balbino (Mar. ms. 489), 
Qssìa gli anni 136 e 137. Aggiungiamo a queste i boUi col 
nome di Domiiia I^u^illa* madre di M. Aurelio Augusto 
( p. e. questo fcMrse nuovo : £X ' PR ' DOM • LVGIL OD • 
MVNATIA ' ), di Faustina Augusta ( Fabr. 515, 216 ), di 
M. Aurelio Antonino Angusto (Mnr. 500, 9; Mar. mis. 109) (1), 
di Gommodo ( p. e. OPVS DOL EX F DOMT MAI i PBED 
GOMAVGN, Mar. 139, e quella del Mur. 497, n^ Mar. 
141 ) , ed avremo nelle mani le piti chiare testimonianze che 
dorairte T intero secolo secondo dell' era nostra la villa in di- 
scorso era abitata e venne sempre più abbellita ed ampli- 
ficata di nuove costrizioni. Vi fu inoltre rinvenuto un tubo 
di piombo che in caratteri belli e grandi , simili a quelli della 
fistula di M. Ser villo Silano , mentovata nel precedente mio 
articolo, mostra il nome di VALERIA • G • F • PAVL- 
LINA ; 4lal quale può supporsi aver una volta posseduto una 
donna di -quella famìglia la villa in discorso. 

. (1) I bolli 4i qaesi' imperatore ìtì rinvenuti aggiungono ^ suo nome 
la nota PORT LIG , f %a si trova anche in mattoni di Domizia Lucilla sua ma- 
dre ( Mar. 85 , 57 ) e d&l Marini viefie spiegata coir ajuto del suo numero 1146 b 
(Mar. 199, 21 ) come poriut Licini, Un gran deposito di mattoni , appellato di 
quel nome ancor in epoca di Teodorico , vien da lui citato presso Gassiodoro 
▼ar. 1 , 25 , dove egli corregge cosk la lezione Lueini, 



90 I. SCAVI 

Fra le antichità peraltro dissotterratevi olttmameote ihh 
tiamo particolarmente una basetta di marmo , ornata di bei 
bassirìlievi che rajqfiresentano nel lato principale |in can-> 
delabro ardente posto fra an uomo ed una donna forse in 
atto di porgere un sacrifizio , al quale assistono due donne 
ornate d'una specie di velo, suonanti le doppie tibie. Gli 
altri lati sono decorati de' consueti ordegni spettanti a sa- 
crifizi , la patera 9 il lituo,. Taspergillo, ilbucranio ecc., e 
sopra la base scorgonsi de' gradini per collocarvi scqpra qual- 
che statuetta, di cui scorgonsi ancora le vestigm nel mar- 
mo. La cortesia del proprietario avendoci permesso di trarne 
un disegno per le nostre pubblicazioni, non entriamo qid 
in una descrizione più minuta di si insigne .monumento. 
— Un firammento d'un bassorilievo rappresenta Mercurio 
che s'avvicina ad una capra allattante un bambino che ap- 
pena può ritenersi per altro che per Giove. — Fu scoperto 
inoltre un torso di statua , ed un frammento di marmo nero , 
parte staccata senza dubbio daHe pieghe d'una statua fem- 
minile di colossale grandezza ; di più una testa di donna ac- 
conciata nel modo usitato nel secondo secolo. Una tazza di 
porfido si rinvenne disgrariatamente rotta in piii pezri. — No- 
tevole poi per la stessa sua rarità si è un molino a guisa di 
quei di Pompei. 

Fra le lapidi ritrovate si dbtingue , oltre quella sullo- 
[ data di Anicio Paulino , il firammento seguente , da me co- 
piato : 
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egregìameofe ilhutnito dal sig. cav. de Bossi io ona delle 
adunanze dell' Institnto. Lo dichiarò doè per an brano dei 
fasti di qualche collegio, qualificato come composto di li- 
bertini dal cognome terminante in BOS in esso ov?io , e mo- 
strò esser di particolare importanza hi linea ottava della se- 
conda colonna , perchè se ne conferma la giustezza del pa- 
rere del Marini che il collega di P. Nonio Asprenate nel 
consolato dell'anno 39 chiamarasi ilf. Aquila^ e non M. 
AfoilliOy come generalmente leggesi ne' fasti moderni (cf. 
Giornale Pisano V, 299; Or. 699). Le lettere Q e QY sem- 
inano indicare i questori d'un dato anno. — Le altre iscri- 
zioni pagane iyi ritroyate sono meramente sepolcrali , e per- 
ciò prive d' interesse storico. 

6. Henzen. 



Appendice. 

m 

ma lettera del sig. conte B. Borghesi a 6. Henzen. 

SEX • ANICIO • PAVLINO • PROCONS 
AFRICAE • BIS COS • PRAEF • VRB 

Quantunque delF albero genealogico degli Anicii dato dal Reinesio 
(Inscr. p. 66) e da altri, non si conosca alcuno di questa casa col pre- 
nome di Sesto, tuttavia non dubito che il nostro console iSesto Anido 
Paulino , appunto per la communanza di questo prenome sì abbia da fi- 
tenere il medesimo col memorato nella seguente iscrizione africana di 
Thibursicum Bure, negligentemente pubblicata dal Maffei M. Y. p. 460, 7 , 
dallo Shaw T. L p. 222, dai Donati p. 429, 24, e corretta infine dai 
Gatherwood, che Tha riveduta, siccome voi mi scrìveste: 

SEX COCCEIO ANI 

CIO FAVSTO PAV 
UNO PROCO* 

PROYINCIAE AFn 

(?AE RESPVBLICA 
COLONIAE .... 
.... AVGVSTAE 
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E nemmeno dubiterò per la rìpetizioiie Iella 'iliafgiaf tpaiie «ilei- sM-fiO" 
mi , che strettissima parentela 'debba a^er «yuto ceik iuì il consolarei 
M. Gocceio Ànicio Fausto Fiaviano delP altro marmo di CoslaDtiiia edito 
nella vostra appendice airOrelIi n. 646B. Convengo pure ccm voi, che 
il nuovo PaulÌDO si abbia altresì da confondere' colf* Ànieio Panli no 'pro- 
veniente dal frammento GruterienO ^118, 5'atno(Hò <d^lie tus Mesfrìcbe^ 
che sole e col medesimo oi^oe vigono «di' ambedue, «ttHbuifte. iao 
che essendo avrete ragione di tfegare ti Signnip. '^e. al Corsini che quel 
.frammento spetti al prefetto del 380 non tanto , perchè V indole delle la- 
pidi superiormente indicate non ammette che il nostro Sesto si ritardi 
fin verso la fine del quarto secolo cristiano, ma molto pih perchè quel 
frammento parla apertamente dì n^'coftoole: « <]uel^Kdfètlo non Wa luògo 
nei fasti. Tralascio poi cbe nob 'solo non m ha ohmè mgontonfo qhe-H 
prefetto del 380 sia stato degli Anicii, e non piollnsto di alcuiy^altra Si- 
miglia , ma che nemmeno si conosce in questi tempi alcun altro di quella 
casa denominato Paulino, non essendo da udirsi il Réinesio tnscr. p. )S7, 
che fece nascere quel prefetto da Ànicio Paulino giuniore console nel 334, 
mentre ora si confessa generalmente che Tunica erede di quest^ ultimo 
fu la celebre di lui figlia Anicia Faltonia Proba moglie di Petronio Probo 
console del 371 , dai quali fu risuscitato il ramo primogenito degli A- 
nicii. Ciò posto, per determinare a chi concedere la nuova iscrizione, non 
si avrà che da scegliere fra i due soli Paubni notati nei fasti sotto Tim- 
pero di Costantino Magno. Uno di loro è il precitato console del 334 
che Ànicio dicesi apertamente dalla Cronica Pasquale, e nella sesta e- 
pistola di S. Atanasio nella nuova Bibliotheca Patrum del Mai T. VI p. 72 
consulibus OptiUo patricio et Ànicio Paulino , il quale si domanda giu- 
niore nell^Orelliana 1081, ch^egli essendo console e prefetto dedicò a 
Constantino , risultando poi dair anonimo , che realmente nel 334 in- 
sieme col consolato occupò eziandio la prefettura. Ma questi non può fare 
al nostro caso , offrendo un aperto motivo d^esclusione nelPaltra sua 0- 
reUiana 1082, in cui sentitola PROCOS • ASIAE • ET • HÈLLESPONTI, 
mentre il nostro Sesto fu invece PROCOS * AFRICAE. Per lo che non 
resta se non che di ricorrere all'altro di loro, collega dì Giuliano nel 325, 
a cui per verità non si ha alcuna lapide che assicuri il nome dì Ànicio , 
ma che gli è dato per una felice congettura dal Pagi , che Tha reputato 
r altro Ànicio Paulino prefetto liei 331, convalidata dal sopranome di 
Giuniore assunto dal predetto console del 334 per distinguersi da un a- 
nonimo contemporaneo. 

Se non che s'incontra T ostacolo, che i fasci del 325 dal Reinesio 
nelle note al suo albero p. 67 sono già stati conferiti ad un altro ricor- 
dato nella seguente iscrizione, nella quale egli pretese che le sigle C * 
V • P • Y si avessero da interpretare Contul Ordinarius ( V saepissitM 
iacel prò ) , Praefectus Vrbi. 
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DEO HERCVU W «M^ftUcp ìf^tp 

M • lyN • (JAESONIVS D . d 

I«GOMAC;Hy$ X|l KAL . OCTOB 

ANICIVS FAVSTV9 CRISPQ ET CQ^JSTANTl 

PAVLINVS .NO.CAJES§J[TGONSS 
C • V • P • V • D P 

I^'ebbe egli qonoscqiiza dal Grutero p. 47. fk, ma ^rqy.^pe jn pifìfiia o» 
rìgine dal Mazocchi p. XX, ,ed a lei il ^i^|i(ori p. ,973, i dal)e «cj^ede 
di AU)erto Lolli aggijioaB la d^^zioipjB. Qtt^l^ p^r«i fSM^pvajmc^lci <?dl^ 
spiegazione delle s^gle , p^cbè^e qf^^lla b^ fu ^e^ic^ |u^ 321 , pi W 
corrisponde quel coqsplatp di.Crt^po, cqf?*e ppti^y^.fyr n^nzione deUo 
stesso onore ottenuto da .P,aplino quattro jaqni ,piii tardi? ]Ìla ui^a tale 
iocongnienza è stata ora rimossa d^l eh. cfiv. 4^ ^ossi ( arsNmassìma 
p. 31 ] adducendo che quella data spetta ad up ,sfttro tìtolo , e dibtti 
rho veduta anch^io nel museo Capitolino, ma priva ddr,epìgrafé prin- 
cipale, a cui fu congiunta dal Lolli. E mostrò jpoi, quaqto ingiusto, fos^e 
quel supplemento delle insali contro la fede istessa del marfQo, pro- 
vando col confronto di pih altre lapidi trovate insieme con ì^i nelle vi- 
cioapze del tempio di Ercole nel foro Boario , che vi si ha da leggere 
onninamente Clarissimus Tir Praetor Vrlmu/s. Ha s'egli escluse che 
quelPanlino fosse in pQ$,sesso d^ fascia quando lece ìnci4^e q^i^lla pie- 
tra , non ne veniva per questo che non potasse ppi concorrere a quelli 
del 325, e conseguirli più tardi. Quindi non trqv^do altro Anido in 
quei tempi pih atto ad aspirarvi di questo senatore qui iniziato agli o- 
nori, nel Bollettino napoletano deiranno lY p. 91 ammisi anchMo la 
con|;ettara del Reinesio, che glieli attribuì. Ma ora ch'è venuto fuori 
quest^ altro Paulino de}la medesima c|^, ,che prova di avere effettiva- 
mente occupata la maggiore conile, osserverò invece che quel pretore ur- 
bano si ha piuttosto da reputare la medesima persona col console , che 
nella Gruteriana 4090. 19 viene appellato AÌINIVS 41 ANIYS CAESO- 
raVS KIGQMAGttYS (tìSCJyS fMlM^S. /Tcoppo gmnde jb la j^r 
|i«|^ndeiua^fli tanjti jioipi per p^ 4es(^ un vi^ìeotìs^o ^^pe^o, ,(^e 
l/à ^la diflì^ren^ del M. lYN provensa semplicemente da una lalsà j^ 
zinne facilissima invece dìAM^I o di MAN^ molto supponibile in un col- 
lettore così poco esatto come il Mazocchi. Vero è che anche questa se- 
conda pietra fu assegnata dal Corsini p. ^182 al console -del ^5 , 4lel 
che però mosse dubbio il Cardinali ^elj^ ^a.J^t^cna ^ui prefetti p. 16. 
E giustamente, perchè ^sta paragonaj^la colla p|:^ta^ Òrelliana 1082 
per restar persuasi che risguardano ambedue (o ^^esso soggetto per la 
medesima ragione deir identità degli uffici all^ uno e air altro assegnati, 
del che nel presente caso presta poi intera sicurezza la singolarità che 
•I governo asìatko di tatti due si annette quello dell' Ellesponto. Onde 
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converrà dire che per qualche particolare circostanza fosse allora con- 
giunta alla provincia delPAsìa quella dell^ Ellesponto ( Orelli 3651 ] detta 
ahrìmenti anche INSYLARYM, che sotto Diocleziano aveva il suo pre- 
side proprio (Orelli 1054, Cod. lustìn. 1. 5. 22. 5), sulla quale è da 
vedersi il Gothofredo Cod. Theod. nelle note al 1. 13, 5, 32. Del resto 
niente di piii comune quanto V incontrare che i polionimi ora adopera- 
rono tutte le loro appellazioni, ed ora pih ora meno, talché 'mi conBdo 
di poter riferire allo stesso Paulino giuniore anche qnest^altra base À- 
NICIVS AMNIVS I PAVLINVS • V • C | PRAEFECTVS • VRBI | REPA- 
RAYIT, che dalle iscrizioni cristiane del Marini desunse il Mai (nova 
coUect. t. V. p. 336. 9]. Tolta così la confusione generata dalla varietà 
della nomenclatura in queste lapidi , e dimostrato che spettano tutte a 
chi tenue' il consolato del 334, resterà senz^ altri pretendenti quello del 
325 per poter essere liberamente conferito al nostro Sesto. 

Quando la posta di ieri sera mi portò la vostra carissima', aveva 
scritto fin qui , e mi proponeva di proseguire ancora per avvertire che 
viceversa non poteva farsi risalire costui a tempo più antico , supponen- 
dolo il Paulinò console nel 277 ch^è ancora incerto chi fosse. Ma ho 
poi stimato inutile di spendere parole su dì ciò , apparendo dalla stessa 
sua lapide, ch''egli non può essere anteriore a GostantiDo, il che risulta 
dal proconsolato delP Africa datogli prima del consolato. È ora conosciuto 
che solo ne"* primi anni di quel prìncipe i consolari perdettero il diritto 
esclusivo di ottenere T amministrazione delle due provinde senatorie, che 
da Augusto furono loro riservate. Piacemi intanto di giungere in tempo 
di disdirmi dair adesione da me proposta air opinione del Reinesio intor- 
no al rettore del 325. 



b. Scavi di Modena e di Reggio. 

Nell'autunno dello scorso anno 1857 , scavando il ter- 
reno per fiaire un pozzo entro le odierne mura di Modena 
un 60 passi al disopra del corso della via Ediilia, verso 
levante, si scoperse una via romana lastricata a massi di 
trachite de' colli euganeì, simile all'altra discoperta ivi pres- 
sò nel 1844 {Bull. areh. 1846 p. 23). La strada or di- 
scoperta è alla stessa profondità che quella prima , costrutta 
nel medesimo mòdo, e in direzione parallela a quella, alla 
distanza di un 40 passi da essa verso occidente; e nella 
direzione di nord-sud, sì che dovea mettere a quel foro , 
od altro luogo dall' antica Modena , situato un 30 passi 
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pili iti giù verso settentrione e l' Emilia , ove nel 1866 si 
discoperse Un grande 'e bel piedistallo dedicato a Costanzo 
Cesare con avanzi di stàtua di bronzo doi^to, e con altri 
monumenti romani (cf. Bull. 1856. ). Quest'ultimo scavo 
pertanto pone fuor d'ogni dubbio, che Modena romàna era 
in parte situata nel suolo stesso che Modena odierna, e che 
TanticlBi si protendeva di pih verso levante lunghesso la via 
Emilia. 

Nell'amena villa di S. Maurizio, posta a due miglia 
all'incirca fuori di Reggio in sull'Emilia verso Modena, ove 
anche per lo passato si scopersero alquanti monumenti ro- 
mani (v. Bull arch, 1844 p. 182-186: 1846 p. 35), nella 
primavera del passato anno 1857, in un predio del signor 
prof. Prospero Cugini, iscavàndo il terreno pe' lavori delle 
fornaci, fìi posto all'aprico un altro bello e grandioso mo* 
numento sepolcrale tuttora ritto a suo posto. Consiste esso 
di un cippo di marmo lunense collocato sopra un basa- 
mento a scaglioni ^ con incavo nella sommità e avanzi d'im- 
piombatura» si che pare sostenesse un'urna, o un busto » 
od. altro ornamento che fosse. Il detto cippo, od ara che 
dir si voglia , ha un semplice , ma bello corniciamento nel 
sommo e nell'imo; e in ciascuno de' suoi due lati, che 
guardano l'uno a levante e l' altro a ponente , védesi scul- 
to entro un riquadro ricinto da semplice comicetta un ge- 
nio alato ignudo stante con le gambe incrocicchiate in atto 
di riposo appoggiandosi con ambe le mani ad una face ri- 
versa. La faccia volta a settentrione è disadorna, quella 
che volge al meriggio e guarda la via Emilia , porta la 
seguente epigrafe in bei caratteri, rinchiusa anch'essa en* 
tro una cornice: 
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In Reggio m oposerxa J'epitafio di m ^^^Uro ChudU^k -^Cff" 
ved. Marmi Mod. p. t^% ^ fwc$ Yjd jfi^ foismrp nache isilr 
Cri {cf. Murai, p. 74jl, n. 1). Per la piwa ^ accurata il* 
lustrazione del cdlegio de' ClaudiaU , e d' altri addetti al 
culto degli Augusti e de' Cesari divinizzati è da consultarsi 
il eh. Borghesi ( Mem. delV làst. di corrisp. arch. t. I 
p. 261-266) ed il eh. Henzea (suj^. ad Ordì. n. 6045 seqq),. 
Nel maggio dello stesso anno 1857 ebbi notizia dello 
scoprimento che si fece nelFagosto del decorso anno 1856 
presso Brescello , in luogo denominato Goleto di Boreét» , 
di un cippo sepolcrale , aUa profondità di tre metri e olez- 
zo, che doyea essere accompagnato da un altro» che con- 
tenesse i nomi e gli anni del defunto, poiché nel rinve- 
nuto non altro leggeai che la dimensione dell'area sacra al 
sepolcro ; ed è come segue : 




IN • FBOIiTe 
P • XV 

IN • AGRVM 
P ^ X? 



. 



o 



Il detto cippo è alto cenUioetri 63, largo 19, e grosso 10: 
ed ha presso restremità inferiore un pertugio rotondo, che 
servir doveva per inserirvi una trayersa che lo tenesse vie- 
meglio fermo al suo posto. Fra' nostri marmi modenesi 
(p. 253) altro ve n'ha con traforo fatto allo stesso intento , 
ma di forma quadra, com' anche in uno dell'agro ermano 
(Grut. p. 941, n. 9). Non sono rari simili cippi contenen- 
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ti le 0ri« dìmfetyiQHi tdeirurea acf okrafe , ehe dovevano 
essere aocpinpagnati da altro nmile oontenetfte i nomi della 
persona ivi sepolta (i?. Marmi Koden. p. 363: Schicasi, Gui' 
da al ifuseo f . B9: Furlamtto , Lapidi patav. p, 418 : 
Midioaiia^ Marmi felsin* p. 87^74). Tale parmi che deb*, 
ba dirsi, anche foeUo di Airi venuto di recente a luce 
{BìèIL arch. napol. nuofva ser, urmo V p. 144). 'Un dodid 
anni addietro, presso BresoeUo stessa, si «copersero due la^ 
{Hdì sepolcrali di Q. Statio Pjeto, contenenti ciascuna lo 
^sso epitafio ripetuto, con l'avvertenza ohe gli si dore^ 
vano LA.PIDESiIII(StfU. aroL 1846 p.B8: (htlK n. 6801). 
Il Farlanetto , troraode similmente .'scritto in una sua 
lapkla pottavina (p. 863): IN . f^BONTE . P . XX . IN . 
AC^VM : P . XV, sospettò che rid&EYM in^jiece di AGRO 
vi stessè per errore iello scarpellino, o |éaÀM^o per idio- «^ 
tismo del volgo antico 9i Padova. Ha trovandosi IN. AGBVM, 
in oorri^oiideaza col preoedente IN IRONIE, anche in un 
cq^po .parmense [JhiLama p. Ifli), fid ora in questo di 
I^esceilo, chiaro si pare, che cotale costrutto era per so- 
lecismo c<uniiiie''ril volgo latino, anche in fioma stessa 
(ef. OrelK n. ^kk&y 

Nella ìsiflta di Bidbiara , nelf agro nonantolaùo , si sco- 
prirono le seguenti (figline: 1, un fiBmmenU) <di -tegolo «col 
bollo G . GiCS . PANSIAN ; 2, un cdllo di ^grande urna col 
bollo )P . Q .. ,SC^P(¥L2£ ; 8, mi ^àltro collo d'urna nùnore 
col bollo VVU coisì capovolto [B>ameùj.\ 4 , una .kicecna col 
nomeTANMB nel ifondo suo esterno; un mattonoino trape- v 
'zoidale , o sia cuneiforme , eon traforo per inaerirvi una 
funicella ed appenderlo. 

Assai pregevole mi parve il tegolo coir impronta del- 
l' officina Caii CJESaris. PANSIANiat, anche a riguardo di 
ciò che ne scrisse il Furlanetto {Append. ad ForcelL f>. 
PANSIANVS: Lapidi patav. p. 457) ; onde mi rivolsi al 
bh. Borghesi , che in data de' 28 novembre dello scorso 
anno 185*7, gentilmente mi rispose come segue: a Nella 
» lettera, che scrissi al Ftirlanetto sulle figuline Pansiane^ 
» e ch'egli inseri .nell'appendice alle sue lapidi patavine 
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» [p. 538), dimenticai quella del BMueo Olivieri con TI . 
» GLÀYD . PANS; a cui se ne ha da aggiugnere un'altra 
» trovata posterìormmte a Rimini con TI . GL . CJES • 
» PANS. Con queste resterà coiìipletata la serie degV im- 
.» peratori, probabilmente da Augusto, ma certamente poi 
» da Tiberio fino a Nerone, in esse memorati per la ra- 
» gione ch'esse appartenevano al demanio imperiale, sic- 
7> come ci provano alcune, nelle quali (a scrìtto distesa- 
n mente NESONIS . GLA . PAN . Gol loro paragone è 
» facile a vedere, che non al figlio di Agrippa, ma sib- 
« bene a Galigola si ha da attribuire la rinvenuta nell'agro 
» nonantolano, di cui altre consimili con G . GìESAR . 
j> PANS e G . CMS . PANSIAN , non mancano a Pesaro 
» e a Bimini., Dietro Tepitafio esistente da prima a Pesa- 
la ro, e che riportai nella predetta mia lettera, G . LY* 
» TATI . G . F . PANSIANI . FI6YLI . AB . IMBB, e 
» dietro ciò che ne scrissero già TOlivieri in un opuscolo 
» sulle figuline pesaresi, non. che il BiminesePavolncci in 
» un articolo inserito pochi anni sono nel Giornale Arca* 
» dico, non può controvertersi che quelle fornaci fossero 
D situate nei nostri paesi: ma è forse impossibile di ded- 
» dere la loro controversia, a quale delle due città particolar- 
» mente spettassero. Tutto al più sembra potérsi stalnlire, 
y> che fossero collocate nel territorio tra loro interposto , 
x> osservando che ivi più comunemente si rinvengono quei 
» bolli. Gerto è poi che se ne fece anticamente un gran- 
» de commercio per mare colle due rive dell' Adriatico ; 
» commerciò che non è cessato del tutto anche ai giorni 
» nostri ». 

Le lettere del suddetto bollo G . CMS . PANSIAN, 
rinvenuto nell'agro nonantolano, sono di forma allungata 
e tale che direbbonsi , a primo aspetto , d'età inferiore , se 
non fosse che simile forma di lettere stiacciato ricorre an- 
che in parecchie monete de' primi . anni del triumvirato. 
Bellissime e tondeggianti son quelle del bollo P . Q . 
SGAPYLAE , che non esito a spiegare Publii Quinetii SGA- 
PYLAE (cf. Plin. A. nat. VII, 54, 6). 
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Il nome del figlilo TANAIS vuoisi aggiungere al ca- 
talogo de' nomi servili derivati da que' de' fiumi {Fabretti 
p. 380]: e trova un bel riscontro nel cippo sepolcrale di 
P . PINARiyS . P . L . HISTER (Marmi mod. p. 250). 

De' mattoncini di forma trapezoidale , traforati verso 
la sommità per servire da peso di stadera , o di telaio , o 
d'uscio, dissi alcuna cosa in questo Bullettino (liS46|>. 25: 
ef. Rangahéy ant. Héllén. L I p. 155 n. 12). Nel sovra 
indicato dell'agro nonantolano vedesi un ^ inciso così ca- 
povolto nel lato della spessezza del mattoncino, e le note 
Il nella &ccia sua principale. 

Nel novembre del passato anno 1857 , in luogo detto 
le Fosse , o Gemintone , circa un miglio fuor di Sassuolo 
Terso levante, appiè del colle, e a circa dieci miglia so- 
pra Modena verso il merìggio , si scoprirono i seguenti og- 
getti: 1; due assi onciali di famiglie romane e un sesterzio 
dell'imperatore Glodio Albino; 2, un grande ago di bron- 
zo fornito di doppia cruna e lungo 17 centimetri; 3, fram- 
menti di fibule e di anella, pur esse di bronzo, di varia 
grandezza; 4, una testa barbata coperta di pileo frigio, di 
marmo, alta 12 centimetri; 5, un frammento di tegolo 
colle sigle GRB intagliate dopo la cottura; 5, due lucerne 
col coperchio ornato di una corona che par di mirto , ed 
altra frammentata ornata della figura di un satiretto che 
suona la tibia curva ; 6, altra con l'epigrafe ATIMETI nd 
piede ; ossia fondo esteriore ; 7, un mattoncino trapezoidale 
traforato, come il sovra descritto, ma senza segno veruno; 
mattonelle da pavimento di varie forme , fra le quali una 
per comporre il pavimento |)at7onacetim(c/'. Bull. arch. 1832 
p. 164: Plin. XXXVI, 44). 

Notevole mi parve quel lungo e sottile ago fornito di 
doppia Cruna , y.vixp , probabilmente per infilzarvi un grosso 
refe vie piìi j^rmamente. Le sigle GRB forse sono le ini- 
ziali del prenome, nome e cognome del defunto, il cui 
sepolcro fosse composto di mattoni e di tegoli , che ivi tro- 
vansi in buona copia. — A Magreta finalménte fu rinvenuto 
il collo d^ un' anfora col bollo APICI impresso in sull'orlo 
delia bocca. C. CaVbdoni. 



àO II. Lbtteratura. 

I 

Pt Giambattista Vermiglioli^ de" monum$nti di Perug,ia etrusca e ro- 
mana I della letteratura e bibliografia perugina , nuove pubblica^ . 
zioniper cura del conte GIANCARLO CONESTABlLÈy Perugia, 
Ì8S5 segg, (*). 

ti cav. G. B. YerinlglioU di elnarìssima memoria ayeà fìa dal* 
ranno 1845 promesso al mondo dotto una nuova edizione della sua 
rinomata opera sul Sepolcro de'* Volunnij la quale corredata di giunte 
e correzioni, comprenderebbe puranche ì monumenti etruschi e romani 
scoperti net territorio perugino dopo il 1810^. Fu il manoscritto da 
Ini preparato per tal effetto , e che alla sua morte egli lasdò al conte 
6. Baglioni , il quale diede al eh. sig. coBte Giancarlo Conestabile , 
suo discepolo e degno successore nella cattedra d''archeologia nell^ uni- 
versità di Perugia , la prima idea della grande opera indicata qui so- 
pra , il cui scopo preciso egli neir avvertimento preliminare premesso 
alla parte I della medesima così annunzia : or parvemi giusto e ben 
concepito U pensiero di una pubblicaziom, in che mentre sHmprem^ 
desse di bel nuovo a tratta/PC di etruschi e latini avanzi spettanti a 
Perugia , venisse data opera eziandio a svolgere in ampia forma 
tutto quel che per essi y e per la città, da cui tolgon nome, si fece 
e si scrisse dal nostro archeologo ( Vermigtioli ) , il quale non v''ha 
dubbio che viene a costituire un subbietto intimamente collegato coni 
monumenti medesimi da lui in larga copia rinveMij esplicati e rac- 
colti» Per conseguenza Venne egli a proporsi un piano generale, che 
consiste nel percorrere tutti i monumenti etruschi e romani spettanti 
a Perugia, usando, ove mai è possibile, Tautopsia, di dividere tutto 
il corpo di essi in separate parti a seconda de^ luoghi, e di corredarlo 
di tavole incise; ma siccome egli, qual fedele discepolo del defunto 
suo maestro , coir idea de^ monumenti patrii oonnettea sempre quella 
de^istudii e del sistema d'interpretazione del Yermiglioli, così volle 
far 'precedere alla pubblicazione de' monumenti un prospetto generale 
della vita e delle opere del medesimo, dando in ciò uh singoiar 
esempio di vero attaccamento a lui e di rara modestia e moderazio- 
ne : qualità in questo caso tanto più ammirabili , perchè è un fatto 
ormai notissimo a' dotti che , per quanto siano grandi i meriti del 
Yermiglioli risguardo air illustrazione monumentale , i testi dati da 
lui sì de' latini e sì degli etruschi monumenti pur troppo hanno bi- 
sogno d'esser riveduti ed emendati , mentre egli almeno negli ultimi 
anni della lunga e laboriosa sua vita sdentiBca era impedito puranche 

(*} QnesC articolo fu destinato ad esser Inserito nel BuiletUno delFanno 
1886 e fu per tal* effetto da me mandato in Germania; ma fu dimenticato 
non so per quale partìcolar circostanza ; il pevchè lo riporto qui , dolente 
deir involontario ritardo; 
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(h debolezza degli occhi di trascriverDe le iscrìzioiiì con quella esat' 
tozza rìcbiesta itt sirfiiU lavori nello stato attuale della>cieDsa epi- 
grafica. Di quelle ptiibblioasdoiifi intaéto afiparseto finora tre parti: 
La parte 1 , ornata d' un ritratto fotografico del VeriDìglioli , tratto 
da un quadro del prof. Valeri , è intitolafa : della vita , degli Mudj 
e delle opere di G. B. Temiglioli discoreo , Perugia 185S, pp. 180 
e CLn , 4. Comprende nelle prime pp. 180 la biografia, con somma 
diligenza composta coirajnto d'un ricco carteggio epistolare che som- 
ministrò un materiale pregévolissimo per dar un'idea esatta si de0i 
studj suoi e si dell' origine delle varie suo opere. Le numerose note 
aggiunte alla medesima consistono principalmente di brani di quelle 
lettere. Segue ad essa V appendice di documenti , la cni prima parte 
Contiene sulle pp. I-GIX lettere o estrani di lettere indirizzate al 
Vermiglioli da non meno di 119 autori , fra' quali i pih distinti dotti 
coetanei, e trattanti per lo pih di materie archeologiche; la parte se* 
conda sulle p. CXIII-CXL una varietà di altre notizie, fra le quali 
più delle altre importante si h Veleneo completo degli scritti editi ed 
inediti del V- che consìste di 109 numeri. Alcune aggiunte al testo 
€4 a' documenti precedono agli indici. Il volume intiero può dirsi utile 
assai pe^ la storia della letteratura archeolo^ca italiana nella prima 
metà del secolo decimo nono , e sarà perciò percorso con gran piar- 
cere anche da chi nou sente pef il Yermiglioli quell'interesse per- 
sonale che inspira all' a. l'amore del discepolo e del concittadino. 

La parte II, intitolata II sepolcro dei Volunni per 0. B. Ver- 
miglioliy nuovamente edito con note, aggiunte e XVI tavole in rame, ' 
Perugia 1855, pp. 148, I, comprende il manoscritto che dissi prima 
aver lasciato il V. alla sua morte pressoché pronto ad esser pubbli- 
cato , riordinato però dall' editore e corredato di molte note. In quella 
guisa non è da dire, quanto abbia guadagnato l'opera del Yermiglioli, che 
In molti punti viene corretta sia per quanto spetta all' esattezza de' fatti 
monumentali, sia' riguardo aHe opinioni emesse intorno ad essi, mentre il 
principal vanto della nuova edizione restano però le lezioni accuratissime 
con tanta fatica ricavata da' monumenti epigrafici. Accedono poi i disegni 
incisi maestrevolmente dal Bartoccini, esibenti la pianta di quél celebre 
sepolcro , quindi i dettagli architettonici , gli ornamenti , le urne in 
essa ritrovate. — Un'appendice finalmente è destinata a vari excur- 
sus y dei Yermiglioli su alcuni sistemi concedenti la storia etrusca 
e S|)ecialmente sopra quello di SirW. Betham; dell'Orioli sull'iscri- 
zione posta all' ingresso del sepolcro , seguito da poche osservazioni 
del eh. Fabretti ; del Borghesi sulla gente Yolunnia , e dello stesso 
editore su' bronzi ritrovati nel sepolcro e sull'epoca del medesimo 
che giusta il parer suo è d'origine assai antica, ma deve ad un ristau- 
ro dì tempi romani le sue sculture, e quelle arche condotte in uni- 
forine manierà ^tlsiièti. '^ 

La parte III porta il titolo : Monumenti della necropoli del PO' 
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lazzone circoitanH al sepolcro de' Volmni, Perugia 1856, pp. 248, 
4 con 12 tavole iti fol. — In essa. Ta. non segue pili lo sistema da 
lui tenuto rispetto al sepolcro de^ Yolunni , cioè di riportare per in- 
tero il manoscritto del Vermi glieli , ma essendo suo scopo precipuo 
una nuova pubblicazione de^ monumenti etruscbi e romani della sua 
patria, non già una ristampa delle opere del suo maestro, egli giu- 
stamente dovea subordinarvi le cose dette e trattate da quello. Per 
conseguenza egli fa bensì uso del manoscritto lasciato dal Yermiglioli, 
ma non senza scrupolosamente indicarcelo , come puranche sì servì di 
note mandategli dal eh. Fabretti , notando sempre quel che ne trae, 
colla nota F. — Rispetto poi all' importanza di questa parte per Te- 
pigrafia etrusca , sarà sufGciente di far osservare che il numero delle 
iscrizioni etnische vi arriva a 322, alle quali aggiungocsì sei latine, 
tutte trovate nella sopra indicata necropoU e descritte con accuratezza 
e diligenza rara in questi studj , mentre Ta. non ha risparmiato né 
spesa né fatica per procurarsi , dove mai n' era bisogno per la popa 
chiarezza della lettura , fino deVcalchi in gesso. Il qual metodo, non 
adoprato ancora nella seconda parte della sua opera, gli dà anche ca- 
gione di correggere alcuni errori occorsi nelle tavole ad èssa aggiunte. 
Con ugual esattezza vengono descritti gli stessi ipogei e gli oggetti 
in essi rinvenuti. Le tavole dell' Atlante son ornate di colori e d'oro, 
dove ne abbisognavano , mentre due tavole fotografiche riproducono 
alcune iscrizioni graffite su lamine di piombo. 

In quanto al metodo tenuto dall' a. nell'illustrazione delle epi- 
grafi , uè lascio il giudizio ad altri più coraggiosi di me che non oso 
entrar nel campo pur troppo spinoso della filologia etrusca. Per me 
basta d'aver richiamato l'attenzione de' nostri lettori ad un' opera in- 
trapresa e condotta non so se con maggiore diligenza, o modestia, 
la quale per la somma sua esattezza può chiamarsi a buon diritto un 
modello per chiunque s' occupa di simili studt I materiali da essa 
fomiti formeranno un giorno la parte pi ìi sicura e solida del Corpus 
inscripHonum Elruscarum che, intrapreso varie volte da uomini dota 
e zelanti, resto sempre desiderato da quei filologi che non disperano 
di diradare le oscurità che tuttora involgono l'idioma dell'antica Etru- 
ria. Intanto facciamo voti che voglia piacere al conte Gonestobile di 
rc^lard bentosto le parti ancor restanti della grande sua pubblica- 
zione, cioè le altre iscrizioni perugine sì etrusche che latine che pur 
troppo hanno bisogna delle sue correzioni, esprimendogli in pari tem- 
po a nome del nostro Instituto i distinti e piU sinceri ringraziamenti 
dell' onore compartitogli mediante la dedicazione delle sue opere di- 
retta allo stesso Instituto nostro archeologico. . G. HENZEN. 
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i: ADUNANZE PELL'INSTITUTO. (*) 

l^ecemire.}2, 1857 Adunanza solenne intitolata al no- 
tale di Winckelmann: HENZEN : diploma militare dell' imp. 
Adriano; condizione attuale dell' Instituto. — BRUNN: pit- 
ture yùlcenti. * 

Decembre 19: HENZEN: scavi di via latina; scayi di 
Luni. — GOMONDE : bollo di M. AureUo. — BRUNN : 

I ■ 

(*) I lettori del nostro BuUettìnò si ricorderanno , come altra volta 
cóstumavansi dare neYogH del medesimo ì completi processi verbali dfiìe 
BOflre seltitoaMfi adùnbnze ; jl cbe reeò ae4k> T ìuconveideara che spesso 
gii a«0QCÌati ^m\n )^ggey4Kvi. 44« volte ijpetule le m^desiopa tiQ#e ; 
laonde U Dir^j^ione stim^'piìi prudente di non pubblicar pih le dette 
relazioni se non che nella Gazzetta arch. del eh. Gerhard. Siccome peraltro 
Tari nostri lettori si sono lagnati con noi di non veder pìh niente pubblicato 
«alle adawinze nostra, cosi abbiamo creduto fiir cosa gnita a tutti , staoK 
pandi» OOP |^ i praoesi^i vqHnìIì medesimi, ma un estratto ^ essi , 
in cui si aocenoeranno cou brevissime parole qud monumenti esami- 
nati di cui abbiamo V intenzione di trattar pih ampiamente in una delle 
pubblicazioni nostre , mentre vi sarà discorso in modo pih diffuso ,di 
tutti quelli che non vi saranno nnotamento toccati , o che finora non 
posiamo spende <fi ottenere per siffatto scopo. 

3 
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bassor. spiegato col confronto della t^mba d^Iso<M(e; hàà- 
sor. dal prof. Ussing attribuito a Socrate. 

Gmnajo 8, 1868: GAY. 6. B. DE BOSSI: scavi di 
via latina; lapide di Anicio Paulino. — HENZEN: iscri- 
zioni lunensi ; Saffò terracotta del sig. Steinbaeuier. - BBUNN: 
Bacco vestito di pelle di toro » posseduto dal sig. Wittmer ; 
bassor. d'un toro posto sopra barchetta fra un albero di vite 
ed un modio con spighe. 

Gmnajo 15: GAY. G. B. DE BOSSI: fosti d'un col- 
legio ritr. a via latina. — HENZEN : scavi di via latina ; 
iscrizione di Sardegna. — BAB. MUESTER YAN BAYS- 
STEIN, MINISTBO DEL BELGIO: tre piocoU bronzi etru- 
schi della sua particolare raccolta. Il primo, una figura mu- 
liebre colle braccia aperte, la mano sinistra pih. innalzata 
della destra, siccome assai volte incontra di vedere sopra 
vasi ritraenti persone assistenti a combattimenti di eroi ; però 
il dott. Bruno preferiva di spiegare razione* della figurina 
per una espressione di meravigb'a o di compassione, piut- 
tosto che di preghiera. Il secondo , una Minerva dichiarata 
dalla Gorgone sul petto , con ricciuta capigliatui'a , e certa 
foggia di pileo in capo che si richiama al berretto frigio. Il 
terzo , un cavaliere ( mancante il cavallo ] ammantato di clar 
mide in forma quadrata , stretta sul petto per via di una bor- 
chia. - BBUNN : due vasi dipinti , posseduti dal sig. Bruls , 
pittore belgio : il primo una oenochoe a fig. n. ritraente Er- 
cole , abbattuto già Eurjtion e combattente contro Gerione 
rappresentato a tre corpi , 1' uno de' quali è di già ferito : 
tipo di rappresentanza conosciuto ( cL principalmente Ger- 
hard Aus. Yas. W/t. 108 ) e riprodotto in questo vaso con 
qualche capricciosa varietà, perciocché ove attenderebbesi 
un animale della mandra di Gerione, trovasi invece parte 
deUa figura di un cavallo. Il secondo era una tazza deUp 
stile deir epoche tarde con assai singolare subbietto dipin- 
tovi: neir intemo , cioè, ad un giovane cavaliere, fornito 
del parazonio e stante dipresso al proprio destriero, vie* 
ne ofieria una patera da un Satiro, che riconoscesi alla 
coda; sulla parte estmore v'è ripetuta la fi^a d'un Sa- 
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filo as^iflio , portante orécchie fannine , ma pel re^to rasso-^ 
minante ad un Bacco , poggiante un braccio sopra oggetto 
alquanto incerto e forse un vaso vinàrio d'insueta forma. 
A ciàscan di questi due Sàtiri si associa d* ambo i lati un 
gatto , poi sopra Tun d' essi è un cane lèTriero che gli si 
accosta con lusinghe , e sulla spalla dell' altro è un uccello. 
A difetto di confronti monumentali siamo astretti di ripor- 
tare subbietti de' cosiffatti a scene della vita domestica , nei 
quali non è raro incontrare Satiri o Amorini sostituiti agli 
stessi uomini. ^ Disegno mandato dal signor GOLINÌ di 
Bagnòrea, d^una pàtera in terracotta che offire la medesi- 
ma rappresenrtanza con uno specchio etrusco. 

■' Gennajo 93 : Rfto P. RÀFF. GAftRlTCCI : ori e bronzi 
ritr. Ticino a'Bofóélla, ora a Orvieto; fra'quaH molto ri- 
marchevole uno specchio siàiilè a quello n.' 166 del Ger- 
hard, ma di rappresentanza più ricda , mostrante tre bam- 
bini neHe mani delle varie divinità che lutti i tre sembrano 
portare il nome di'ilfans congiunto con van epiteti ; fra le 
divinità due vengono chiantiale Turck ; -^ specchiò del Mu- 
seo ' di Perugia che ritrae in perfetta somiglianza le due fi^ 
gore atletiche al fonte che vedonsi nella ciàta del Museo 
Kircheriàno, munita de' nomi di Linceo ed Orfeo. — HBN- 
ZEN: frammenti dì atti arvalici ; opera dell' Haackh intomo 
air Ercole , Apolline e Laoconte del Vaticano, a' quali si 
attribuisce un'intenzione storico-politica. — RRUNN: vari 
esempj dell' elmo formato a guisa di berretto frigio ; base 
ritr. sulla via latina con suonatrici delle doppie tibie, or- 
nate della rica. 

Gennajo 29 : Rmo P. GARRUGGI : disegno dello spec- 
chio» di cui avea ragionato nelP anteriore tornata ; -^ riferì di 
aver veduto a Milano un frammento dell' iscrizione di PHnio 
rinvenuto nella chiesa medesima,' nella quale sapeasi avere 
già sussistito. — HENZEN: varie lapidi d'Aquino; osser- 
vazioni sugli Augustales e la loro organizzazione; scavi di 
Paléstrina , giusta relazione <del eh. Cicerchia. — RRUNN* 
riferendosi a certe iscrizioni ceretàne , collocate una' voUa 
«sopra 4iepolcrì contenenti dei vasi (Cf. Ann. 1855 p. 77)^ 
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le quali non sono piii antiche dell'anno 600 di Boma ^l* 
r incirca , conchiuse i V arie di dipingere» i Tafii , o l'impor- 
tazione di essi a Gate i)oYer esser d^fatff almeno fino a 
quest' epoca ; " ihummepto di t^zia a f. r. con rappresentanza 
identica alla figlerà d' atleta della ci3ta Fiqoromana che tiene 
im' anfora supposta alla poHa di fontana ( cf. gennajo 912 )* 
— Osservasioni aopra alcuni toonzi presentati dal sig. ba- 
rone ilfee3(^ van R^v^sUin: 1. uno specchio di ra^presentania 
analoga a quelle pubblicale dal Gerhard ( Specdii t. 39 , 2 
e 3 ) ; 2. qna figurina di Ap(dline , provyeniente dai contorni 
di Viterbo, che ai conobbe interamente corri^ondere af- 
r antichissima statua trovata a Tenea ( Mon. d. I. IV, 
t. 44 ) ; 3. altra figurina atteggiata come la predétta , ma Te- 
stila. - Altri piccoli bronzi dissotterrati recontementè presao 
Orvieto : 1 . una femmina avente un Séipe nella sinistra ed un 
piccolo arnese rotondo nella destra , che fu confrontato con 
oggetto analogo portato da altra figura femminile sopra un 
bassorilievo capitolino (Fogginì IV, 42); 2. e 3, due figurine 
in atto di sacrificare ; 4. alcuin pe2zi di varie dimensiani , 
ina di forma liguale , che il riferente opinava poter itferìw 
a cose d'ornamento; mentre il P. Gi^rrucci vi rieonoseevn 
rozve figurine lagUate senza arte da metalliche hialre. 
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Scavi di Roma. 



Il eh. Fortunati , su gli scavi dd quale avemmo piii 
volte occasione di parlare con somma lode ne' fogli del Bul^ 
lettino ( cf. 1857 , p. 177 segg. ; 1868, p. 17 segg. ) , neUe 
settimane prossime passate dalla località finora espliH'ala della 
villA d€i' Servilii e della basilica di S. Stefano , posta a si- 
nistra della via Ialina , avendo trasferite le sne ricerche a 
qs^la j^^ie di sepolcri cdbe ne fi^gia il deslro lato pse ehi 
^ss^ da Ironia , venne a scoprire un sotterraneo assai iiasto 



(Ae pir h €oiuervazioite della sua volta riccamente ofMtà 
a atoccU e per la bellezza di questi ultimi cerca uà sao 
pari fra' sepolcri romani. Ayendo potuto scenderyi col per- 
mèsBO ed in coaqpagnia del cortese scopritore , benché Tac- 
cesso non fosae allora sgombrato interamente della terra che 
lo coprirà , crediamo ht Cosa grata a' nostri lettori , pro^ 
poneMb loro cpi) una breye e piuttosto superficiale descri- 
zione del Saonummilo , che meritekvbbe certamente un' o- 
sÉtta pubblicazione corredata di tavole e piante.* 

Sono d«e le scale che dalla patte anteriore del monu> 
menlo , rivolto verso Tanlica via latina , conducono in un 
sotteriraneo quadrato iM>astanza profondo che serriva di ve- 
stibolo alla erypta propria. N' è erollata la volta ; il che fu 
cagione che la terra ha potuto entrarvi ed ingombraile pn- 
ranche k camera sepolcrale fino ad una c^a altezza , in 
modo peraltro da non gimigere fino agli stucchi della volta , 
che per quel motivo sono rimasti fiaschi e Manchi > come 
ae fcssero testé usdti dalla mano dell'artista. Fra le due 
scale vi è una cella coperta da volta a tutto sesto , beil con- 
servata, ma ornata di un semplice intonaco bianco senza 
ulteriori decorazioni sia di colori ^ sia di rilievi ; la quale 
celh , aperta , come pare , verso il vestibolo , conteneva 
un gran sarcofago marmoreo , disgraziatamente in lotta la 
parte anteriore rotto in piccolissimi frammenti dalla bariMi^- 
rie, o dal mal inteso zelò di antichi devastatori. In una 
deUe parti laterali che però per la vicinanza d^ parete 
non poteva esaminarsi bene , pareva esservi scultà una dott'^ 
na rapita sopra un carro , mentre sulla parte opposta rico- 
nosconsi pure le treccie di altro carro. 

Dirimpetto a questa cellette trovasi la vera camera se- 
polerale , di foggia quadrata , coperta da una volta a tutto 
sesto y assai alta ^ formata da opera laterizia tanto forte che 
neppure T.umidith vi è potuta penetrare. L' ingresso ne vieà 
formato da ima porta , i cui stipiti , condstenti di grossi 
massi jb marmo , stanno ancora al loro posto , meiltr e n'è 
uduto r architrave , ora giacente nel vestibolo. A destra 
della porta per chi entra appare una specie di pozzo , pr;3^ 



38 III SCAVI 

ticatoyi, come suppone il eh. scopritore , per assicarare IV 
difizio contro^ r umidità. Le pareti della camera fino a con- 
siderevole altezza erano una volta coperte di lastre di mar- 
mo ; ma pochi avanzi ne rimangono , essendosi esse barba- 
ramente distrutte al pari de' tre sarcofaghi contenuti in essa, 
e la parte istoriata de' quali si è ridotta a pezzi ndla ma- 
niera anzidetta. Tanto più pregevole si è un frammento un 
poco piii grande, salvatosi di uno di essi, e die ci fa ve- 
dere, oltre una persona di minor importanza ^ la nota fi- 
gura d' Ulisse coperto del pileò , la cui posizione paraigonata 
con quella della figura suddetta d dà a credere , esser ivi 
stato rappresentato Achille fra le figlie del re Licomede. In 
un altro sarcofago , giusta indicano alcuni frammenti con 
abbastanza di certezza, erano scolpite le forze d'Ercole; 
mentre un terzo forse aveva rdazione alla favola di Melea* 
grò. Non è senza importanza il conoscere in questo modo 
i soggetti figurati in quei monumenti , imperocché ne ver- 
rebbe assai facilitato un tentativo. di restauro, mentre la 
grande quantità de' frammenti , quantunque minutissimi , 
rende probabile^ essersi contentati i devastatori di, spezzar 
tutto , senza portar via niente. La scultura è assai buona , 
trattandosi di sarcofaghi , e quale conviene all' epoca degli 
Antonini , epoca , come vedremo in appresso , propria dello 

stesso monumento^ 

, , La peculiare importanza peraltro di questa scoperta con- 
taste negli stucchi che adornano tutta, la volta. .Sono rap- 
presentanze di Ninfe e Fauni ballanti , di Tritoni e mostri 
marini , fra' quali non solamente grifi , cavalli ^ cervi , . ma 
fino centauri marini , portanti donne sul dorso, in somma 
quelle figure d' iuvenzione spiritosa ed esecuzione graziosis- 
sima che siamo soliti d' ammirare dipinte nelle pareti pom- 
peiane. Inchiuso ogni gruppetto dentro un clipeo rotondo , 
cinque , se non m'inganno , di simili clipei sono jposti in fila 
per la lunghezza della camera , e cinque file intiere ne ador- 
nano la volta, alternanti con altrettanti scudetti quadrati 
decorati di rosoni o figure isolate , mentre spirali di fiori 
e fogliami vanno intrecciandosi fra essi. La lunetta poi , for* 
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mata nel fondo dèlia camera dalla foggia della Tolta, yien 
0CGiq»i4a da qb quadro più grande, mostrante tre donne 
divine portanti serti di. fiori , con vesti larghe e syolazianti, 
che possono pik probabilmente designarsi come le Ore , ed 
è curcondalo il qoadro da bellissime spirali di fogliami, che 
aortono dallo mani dVma simile figura vestita di lungo peplo , 
pólla al disello di 000. Un simile quadro , che rappresenta 
un grifo marinoi, con una donna sul dorso, è collocato so- 
pra la porta d'iiigrassQ. 

Benché di semplice colm* bianco, tutte queste figure 
ed ornamenti per il modo franco e robusto con cui sono 
trattati , rMevansi perfettamente bene dal fondo , mentre 
non vogliamo bscÌBure di fiir osservare che , ad eccezione 
forse delie parli ignudo de' corpi , tutto è lavorato a mano 
sul luogo stesso. Se per tali virtù questi lavori si raccoman- 
dano all'attenzione ed allo. studio de' scultori, l'architetto 
avrà da ammirare il purgato gusto e 1' elegantissima sem- 
plÌG^ nello spartimento e nella distribuzione degli ornamenti. 
La scienza finalmente, che in nmili casi non di rado si 
trova imbarazzata , questa volta ha il gran vantaggio di 
poter assegnar un'opera tanto distinta per pregi artistici, ad 
un'epoca certa , quella cioè degli Antonini ; della quale cosa 
reca la prova incontrastabile l' unico bollo di tegob che , se- • 
cottdo m' assicura il eh. Fortunati-, si rinviene ne' mattoni 
di questo sepola*o , cioè il seguente che , pubblicato fra gli 
aUri dal Fabreta 509, i43 e Mur. 333 , 2 , nelk colle- 
iione. manoscritta del Marini forma il numero 622: 

QVINTILLO T PRISCO COS OF EX 

PR PLAVTI AQVILIiV 

OD 

Plauso QuintiUo e Stazio Prisco forono consoli nell'anop 
159 dell'era nostra, e su quest'ultimo può.confrontarsi quanto 
scrìssi negli Annali. 1855, illustrando il diploma, militare a 
lui riferibile* 

Poco lontano, poi da questo sepolcro, venne scoperto. un 
^tro monumento di importanza non minore , cioè un sarr 
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eofeigo di grandezia considereTcde («e iKiXMiéi in emo ita* 
Tate le ossa di qnallro persone ) ». «malo; di MM mi ìnt^ 
falsanti bassirilievi , di coMeryàrione prassòdiò perfistta y 
ittentre la yolta crollata non ne lia rotto ohe pocha parli 
a€ce83orie che facilmente potrasnai eeaère rteiaiMite. Ne 
proponiamo la descrizione che se n'è fatta, il collega dottar 
Bnum , qaando insieme con Ini . abbinai j^Wla osscnrérlar 
ancor prima che fosse trasportato dentro, lan eittà.: 

a Neir insieme della rappresentanza si' iSceaosee a pri* 
mo sguardo il trionfo indico di Baecò. Il dio. stésso DCcupa 
H posto piìi a sinistra di chi guarda r stando sclpra vm earto 
tirato da due elefanti. Vestito di abito lungo., sol qnald è 
messa una pelle di lione o pantera cinta sotto ie braccia ,* 
e coronato di pampini, egli tiene nelh destra il tirso , netta 
sinistra il cantaro , e mentre rìrolge la testa kifietro, gii 
si ayricina dall' altra parte ona^ donna alata , che , datta pai* 
ma che tiene nella sinistra, qnalifik^ata come nna Vittoria, 
sta per mettergli nna corona girila teste. Gfi dafanli sotto 
retti ciascuno da nn giovanetto , de? qnali alttieno quello 
più conseryato non mostra nessun indizio per poterfo chìa^ 
mar un Satiro , ma alzando la sinistra come in atto di ae*" 
damazioi^e ha monito la destra di ua^asta o bastone per 
. diriggere il cammino del grandioso animale , ani quale À aa^ 
siso. Alla sella di uno di essi è appeso un dente d'eleiatile , 
che pare aver servito da corno potorio. Vìen ravvivata questa 
scena da nna pantera ed nn lione <^he accompagnano il carro , 
mentre un fanciullo innanzi ad essi , come preso da paura , ^ 
caduto sulla schiena^ Nella processione poi che precede il 
carro , si osserva in primo luogo Sileno coronato d' edera e 
vestito di lungo manto ; accanto a' di cui piedi nel fondo si 
scorge un piccolo altare. Nel rango superiore o se vogliamo 
dirlo posteriore delle figure ( giacché di esso A sono ser- 
viti gli artisti mme per compensar la maAcania di ^spet> 
tiva ) osserviamo una crotalistria coronata d' edera ed il collo 
molto lungo di una giraffa con corna caprine , animale cer^^ 
lamento rarissimo , se non unico finadora , in rappresentanze 
bàcchiche. Segue il gruppo d' uil Gentaùtt) toranalè di pino , 
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olle MMHUI la tira I e MUa H ein^ sdiieiui aMoMala di pelle 
dì iranlera ò àmso an Satìrettò^ eon flaotoliwffnrBo ; nel ran^ 
gè guj^riore una tkoi^^strfa corenata d* edera. Il (niìIo tnd 
l^ìedì del Genlaiire è occtt{ftato da ane di qtte^efÀiodj fre- 
quenti in simili rappresentanze : an Pane cioè , che avario 
aperto una cista, all'apparir del serpente in essa nascosto 
cade indietro preso da stupore. Con una Satiressa suona- 
trice delle doppie tibie poi , coronata d' edera e vestita di 
abito e sopraveste , che forma yelo sopra al capo , yien com^ 
piotato il coro musico del tiaso. La donna air incontro che 
la precede , mostra un carattere differente : fregiata di Ste- 
fano ed una specie di velo, e munita di grande face essa 
offre un aspetto più dignitoso , quale per avventura conver- 
rebbe ad una sacerdotessa. L 'ultùno ben grazioso gruppo a 
destra consiste in un Satiro y che dal suo cratere dà a bere 
ad un éatiretto , ibentre a^ suoi piedi vedesi un caprone ac* 
canto ad un' ara , posta sotto un pino , che chiude la com- 
posizione da questa parte. - Le sculture de' lati minori , co- 
me al solito, sono alquanto trascurate ; e mostrano dall'una 
parte una Baccante con tirso , che leva un timpano da un 
albero , ed un Satiro con pedo , tra essi una pantera , tutti 
in» vìva mossa ; dalF altra parte un Satiro con pedo accom- 
pagnato da pantera e seguitato da Baccante in atto di bal- 
lare. La parte posteriore è adornata di canellature , tra le 
quali una tavola destinata a ricevere un' iscrizione vien so- 
stenuta da due Amorini. - Tanto basta per mostrar che que- 
sto sarcofago , quantnncpie appartenente ad una classe nu- 
merosissima , non è nemmeno privo dell'interesse di una 
certa nuovità , facendoci vedere degli elementi conosciuti 
già d' altronde , riuniti ad un nuovo e beli' insieme , mentre 
nen maBcano neppure delle particolarità , che richiamano 
ancora un attento studio de' dotti. Ai quaH meriti si aggiunge 
finalmente quello di una esecuzione in tal genere di sculture 
cospicua y per la quale questo sarcofago tra i buoni del se^ 
condo itecelo non occupa l'infimo posto i>. 

Fin qui il Bninn , alle giudiziose parole del quale non 
so aggiungere altro fuorché i più caldi e sinceri rallegra- 
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menti col sig. Fortanatì che ya ad arriedrire contnmameiile 
la scienza archeologica di tanti moniimenti rari e belli , rin- 
graziandolo nello stesso tempo della corleaa osataci nell'atto 
di permetterci di dame qui nna descrizione quantunque pdoo 
perfetta e suiBciente. 

« 

6. fibninii. 



III. MONUMENTI. 

a. Iscrizione latina della Sardegna* 

Dobbiamo alla gentilezza del sig. canonico G. Spano 
di Cagliari , nostro socio corrispondente , al mondo lette- 
rato noto abbastanza per Tedizione delFutilissimo suo Bullet- 
tino sardo y nonché per parecchi lavori linguistici sul dialetto 
parlato nella sua isola natale , la comunicazione della se- 
guente lapide di carattere rozzo ed assai recente , che tra- 
scrivo qui, come la rilevai non senza F assistenza del eh. 
collega sig. cav. de Rossi da' vari calchi favoritimi: 

NVMINI DEO 

HERGVLIMAR 

TENS ESPER 

IVLIV MPRING 

ET FL . POM PEIOSFR III 

Intorno ad essa ci scrìve il eh. nostro riferente : « La co- 
D lonnetta , su cai è incisa V iscrizione , si trovò nel villag- 
» gio di Setri in mezzo a molte macerie e peserà piìi di 
» 200 chilogrammi. L'ho fatta portare in Cagliari, dove la 
» tengo in mia casa , perchè dalle copie che mi mandò il 
» parroco di detto villaggio, non ne poteva raccappezzar nulla* 
» Serri è in una coHiaa che domina i ruderi deirantica Biora 
« ( veda la carta antica del Biillettino, e nei I. anno alla 
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9 pag. 192 ) , la qual'aìitica dltk stava tra i dne attoiaU tiK 
» laggi Serri e Nurrif né se ne pÉÒ dafailare p«r i tanti 
» roderì che ci esìstono e per le tante cose che vi si scmy^ 
B prono. Forse in queir alta collina yi sarà stato qi«ilche sa- 
» ero edifizio innalzato ad Hercole, né, a quanto sappia, in 
» quella località si è mai trovata cosa anjtica > salvo la pre- 
» sente colonna di pietra trachitide bigk , natarak di quel 
» Inogo eh' è no vnleano estinto, come Jo fa vedere lo stesso 
j» nome di Nurriy Nùr ( fuoco ), e vi si osserva tottora il 
» cratere. 

« La ^colonna è scanalata a piìi della met|i , e sicco- 
» me la scanalatura di mezzo si ^va piii delle altre , in- 
9 tersecando la metà dell' iscrizione , cosi le tre ultime ri*- 
» ghe sono più lunghe delle altre: dalla qaal cosa rilevo 
9 che prima fecero. la scanalatura alla colonna, e poi in- 
» dsero V iscrizione , altrimenti non avrebbero lasciato quel 
» vacuo da una lettera all'altra dell'E e dell'S , V e M tra le 
D due scanalature di mezzo. Nel capitello >di. sopra pare che 
» vi e9isjtesse qualche statua , perchè non è piano , ■ anzi ha 
» traccio di esservi stata collocata altra pietra. La colonna è 
» altpi un metro e centimetri 10 , di circonferenza tiene un 
» m^tro e centìoaetri 30. d 

Il culto d'Ercole, era assai divulgato in Sardegna, ed 
il eh. Spano aggiunge ris^petto ad esso le seguenti osserva- 
zioni nella sopra indicata sua lettera: « Noti solamente che 
» il cuUq di Ercole era molto esteso; in Sardegna , abbia- 
» mo insula Her(!ulia ( Asinara ), Pt^rtm HerevMsy una mon- 
» tagna Erculent^ ec. oltre le. diverse statuette di bronzo 
» che si sono trovate ; io ne possiedo tre , trovate in. di* 
» verse locaiil^. Un'altra (d spiegata dal Cara jad BuUettino 
9 an.. L p. 51, altre ne esistono nel B. .Museo. » 

Ad Ercole aduaque fu dedicato aanche quell' oggetto che 
il eh, Spano suppone esser stato collocato sopra la ccAonna 
in (Uscorso, ,sia che esso sia stata. una statua, come egli 
vuole» o ^piaMie vaso a guisa del cratere consacrato alla 
medesima deità nell'epigramma : greco rinvenuto , alcuni an- 
ni sono, sotto la villa Aldobrandtni :in Frascati ( cf. Or. 
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1541 ). iVttfiitnì , dicesi neir iscrizioiie , deo HéreuU , iit 
modo fumo oriUto > gÌAcchè per lo pih la yoce mffliefi porta 
con 86 il genitiro , né suol congiangersi col datÌTO se non 
t(iiando xttk aggettivo vien unito con lei, come Io vediamo 
p. e. MÌnymini invicio Soli Mithrae delFOr. 5845. Segue 
poi il nooie de' dedicanti che sono i Martenses , i qnali ab- 
bisognano di alcune dilttcidazioni. Imperoccbè conosdafiio 
due generi diversi di Martensesy dimodocbè dovremo sta* 
diarci di investigare , qnali siano quei nominati nel monu^ 
mento nostro. 

Sono essi in primo luogo collegj posti sotto la prote-^ 
2Ìone del dio Marte, forse formati da veterani dismessi. 
Non occorre esser lungo su collegj denominati da iddii ; ba- 
ila ricordar gli Apollinares , Ceriales , Dianentts ^ Foriunen* 
ses y Herculani ( v. I*indice X. alFOr. voi. II! )j e degli 
stessi Martenses abbiamo il più beir esempio in Benevento , 
dove essi erano divisi in quattro cosidetti eollégia o sttidia , 
r Augustianum , Ytrzòhiwnum , Palladianum ^ infraforanum 
(Or. 4124, 4125, 4126, 4128, 4129, 7204; cf. I. N. 
1525-1531 ). Un soldato d'una coorte VII voluntarioruni 
lasciò è.''sodaks Martenses due mila sesterzi per la tutela 
delle sue ossa ( Mur. 525 , 2 ). Altro coHegio di Martensi 
havvi in una lapide di Milano ( Or. 6073 ) , sod^Us Martiah- 
lu in Interpromio ( I. N. 5332 ) , un oontubenttum Jfnr^ 
eultorvm in Augusta ( Or. 2397 ]. Qual maraviglia adun^ 
^ue, se anche nella Sardegna avesse esistito un collegio 
simile? Ma nondimeno non panni dover ritenersi per col- 
legio t Martenses della nuova iscririone a motivo del prin* 
ceps che evidentemente era uno de' loro capi , mentre Tu-* 
nico esempio d' un princeps A collegio che sia venuto a 
mia conoscenza, si è quello degli Àgrippitutae di Sparta 
(Or. 5867 = C. I. Gr. 1299; cf. p. I, 610); il quale, 
sebbene fosse meno didibioso che non lo è realmente > pe^ 
che fondato sul rìstauro delle sole lettere PS, nonpertanto 
non potrebbe citarsi in appoggio di un prineeps in un col- 
legio sardo ed in epoca tanto recente. 

Oltre i collegj peraltro de' Martenses troviamo purancbe 
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mentoyati <»r|pi iniliiari retti da prefetti, come p. e. ve^e 
area ubo di guamigioiie io Aleto «otto la disposizioni^ 4^ 
dux iractus Armoricmi ( Not. Occ. e. 36 , p. 107 * ^. 
Bteking), altro in Alta ripa sotto il 4m Mogmtif^»m9, 
( 1. 1. e. 39, p. 117 *). Un 4^uxiliuin Martensùm sla^zia^a 
nella Dacia ripense ( Not. Or. e. 39^, p. 108; cf. p. 500 
ed. B. ] > ed Aiwmoo Marpellino riccH'da w prmpo$itm 
M^rtfmim mHifmf^ {2i6y 6» 7). Ahfaianio inoltre. fra la 
legioni oomtateAsi nell' oriemle Sfart^me^ ^lem'prf ^ ( Not- Qf • 
e. 6, p. 27 ed^ Q, ), fra le pseudocomitatensi^ Y^U' <mhsì^ 
dente i Martenses ( Not. Occ. c« 5 , p. 28 * ). 1^ isero |^ 
che r època della lapide , la quale , oltre il rozzo carattere , 
anche gli stessi nomi dimostrano esser assai recente, bene 
si combina coli' età tarda delle mentoyate milizie, mentre 
dobbiamo altresì ricordarci che V isola di Sardegna , benché 
antichissima provincia del popolo romano e nella divisione 
delle pit>yincie rimasta al senato , nondimeno a cagione del 
CJM^attere b^U^oso e feroce de' sn<ù abitanti res^ talvolta ne- 
pesarlo un goveniQ aùlitare , come sappiamo da. Pione 
( §5, ^ ) averla lo stesso Gesijre Angusto affidata ad un 
t^Vfdie]^ FpQA^p, ^ come >iiche in ten^ posteriori T^ tfo^ 
VÌUDÌQ ^pwe» procqrsitfitrì imperiali e^J^no prefetti prendenti 
a itnlta r j^ola^» benché il precede rfigotoe ne fosse il pror* 
4SQP4ale ( M^fgmàif *. Àltettth^ m, l, p. 79; pf;/Or. 
Tol. Ili, indice dei' n^agistrati ). Inoltre la Sardag^a era 
sempre im liiogo d' e«jglio , dove furono deport^jti i i^ol&tt 
tori condannati ; laonde era naturale che anche corpi mili-* 
tari vi stanziassero* Qredo percid, anche secondo il pa« 
rere del siillodaio cav. de Sossi, dover dicbiar£\r^ n4litari« 
anziché collegio , i Martemes della nuova epigrafe , e , se le 
notizie conservateci su quei corpi militari non ne nominano 
principes , convien però confessare , non esser rari nelle npi- 
Jìaie romane ufficiali di sifiatta denominazione. Giaocl^j^ pr^lr 
sioindendo àà' principes nelle legioni e nelle Qottp^ ^^bb^ijo^ 
principes cMrorum epraetoriif e quello che forse più à^f^ 
altri prestasi a confronto con un princeps Martmsijiim ^ il 
prineeps peregrinomm ^ sul quale ragionai pih ampiain^at^ 
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nel Bull. 1861 , p. 113 segg. — Oltracciò giovi ricordare 
che in tempi più recenti il titolo di prineepi era frequente 
puranche fra gli ufficiali ciyifi ( v. la Notitia }; il perchè 
parmi non contrastare al credei^e militari i nostri Martenses , 
se finora prin^ipei non se n'erano ancor rinvenuti. 

Restano a spiegar le lettere FR. III. in fine dell'ul- 
tima linea , le quali talntM> , memore del significato ordina* 
rio del FB nelle iscrizioni militari , potrebbe supporre ah- 
brèviarione di FBumefikirti , se non sembrasse pili proba)iile 
r interpretazione 'FVMres ire$i ben conreniente al plurale 
procedente. 

6. HlNZIN. 



h. MantmenH tgizj y ritravati in Roma. 

In un articolo inserito nel Bulletlino del 18M, non an^ 
Cora pubblicato a motiyo delle note ciitòstanze indicate nel 
nostro foglio di gennajo 1858 , (u data una breve descrizione 
d* uno scavo operato dal sig. Tranquilli nella sua casa ritnata 
nel vicolo dietro la tribuna di S. Maria sopra Ifinerva » nel 
luogo preciso del tempio d' Iside. Alla quade descrizione flia^ 
me lieti d' ag^ungere ora le seguenti osservazioni , dovute 
alla cortesia del eh. Ampère , dotto molto versato negli stnc^ 
egiriad. Annoverando i vari monumenti rinvenuti , s' espri- 
me egli in questa guisa: 

Une colonne de granit rose, autour de la quelle est 
sculpté en relief assez élevé une procession isiaque qui a le 
caractère de l'art égypto-romain. 

Une vache en granit, mutilée; la téte manque. Une 
très-petite figure à genoux par terre téte la vache. Gette 
sculpture est accompagnée de quelques hiéroglyphes peints 
en rouge de forme assez négligée. Je n'ai pu bien détermi* 
ner qùe Jà fc»*mu]e finale reproduile à la fin de deux lignea , 
dont le commencement a été détruit : camme le sol^l à 
toujours. 
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Une statue agenouillée , naophore , dont la partie su* 
périeure manque. Sur le piédestal soni des hiérogljphes dont 
le stjle » ainsi que celui de la statue , me paraissent appar- 
lenir à la 26™^ dynastie (Saitique). 

Une stèle d'uà stjle très-barbare qui semble égyptoHro^* 



Un spbitix de gfanit sans hìéroglypbes. 

Un autre spliint en granit, sur la poi trine duquel on 
Ut en Uéroglyphes qui me paraossent réellonent égyptiens et 
sont d'un ben style , la formule : royale, offrane^ ou sohilt 
dieu bienfaisani , seigneur dea deuac regioni y et- dans un oar- 
toncbe : soleU- stabiltteur du monde ( Ri-menato ) , prénom de 
Tboutmès FV.qui se lit avec le nom de ce roi sur Tobélis^ 
que de St. Jean de Latran. 



IV. LETTERATURA. 

t segni delle lapidi latine volgarmente detti accenti , dissertazione del P, 
RAFFAELE GARRVCCI, premiata datraceadenda deUe iscri- 
zioni e belle lettere in Francia , Roma 18$7 , pp.XY e M , 4. 

Neiropera sopra indicata il Revmo P. Garracd, dopo aver rach* 
colto ed esaminato i passi degli antichi grammatici relativi agli accenti 
delle parole latine ( pp. 2 - 8 ) , nonché i vari pareri emessi finora dai 
dotti rìsguardo a^ cosidettì accenti epigrafici ( pp. 9 - 10 ) , fissa V ori« 
gine di quésti ultimi al tempo poco posteriore idF anno 680 di Roma ^ 
epoca probabile delle monete pih antiche che ne vanno ornate , voglio 
dire quelle della Furia , della Poraponia e della Postumia , mostrando 
in pari tempo la forma di essi non esser sempre stata quella della ver- 
gola, ma essersi in luogo di questa ammesso puranche un semplice 
punto ( pp. 11 - 14 ]. Procede quindi a dedurre dal confronto di parole, 
munite di quei segni , colle forme in altri tempi usatene essersi i sud* 
detti segni adoprati per esprimere le vocali lunghe che suolevansi pri-* 
ma indicare sia per raddoppiamento sia per Tuso di dittonghi (pp.l4- 
17 ] , e dopo aver proposto per essi il nome di sieUico , perchè secondo 
Vittorino usato in simile modo rispetto alle consonanti ( pp. 17-18), 
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aggiiuige in esempio uà buon Dumeto di parole supevstilf negli antì* 
chi tupaumeiiti aà oeU' eitoguaQa a^toriore e AU quella» di xm qù) 
trattiaiDo ( pp. 18 - ^ ), dalle quali si riieYa la perfetta giusteua del 
«sterna suo. Avendo dipoi con numerosi esempj dimostrato, come da- 
gli uni quei aegni furono idspiegati in goisti piti parca , meutre altri ne 
feoero un oso pili iibenle ( pp. 99 - 40 ) , rifiuta co' fbtfl ropitiione del 
Marini che, seguito dalla maggiorania deMotti, ne avea ristretto Fuso 
all^ epoca anteriore ad Adriano, arrecandone' esemgj benq|iè isolati dei 
tempi non solo di questo stesso imperatoi)^^ ma purancbe deg^ Anto* 
nini e fino del terzo secolo delPera nostra , al quale appartengono senza 
dttbt^ la bella lapide di Nimes da me riprodotta nelP Or: 64M e 
quella del Monmseii I. N. 4064 ( ef. 4063-) , mentre vorrei riferire la 
Jffildfi I.N. 87fii piattcolo a'priadpj deU'inqm^aaBohhaltniipod) 
.Qordiano, a cui la rìppjrta.il Qh.aatore a 4299000 del nome d'ijitlHiio» 
Égli cita finalmente purancli^ alcune iscrizioDi cristiane munite d^ae* 
centi oppure sicih'ci che siano, e ci narra averne veduto uno in una 
lapide reatina di Graziano, confessando peraltro esser esso ivi posto 
fuor 4i luogo ( pp. 40- 48 ). Chiude con alcune osservazioni su altri 
segni ricorrenti in monumenti antichi. Nella prefazione posteriormente 
aggiunta sviluppa pih ampiamente le sue ragioni per aver deviato dalla 
quistione proposta dall^Accademia, la quale, quando la pose, non a- 
vea una idea giusta del valore di quei segni , che confuse cogli accenti 
tonici , in guisa da rendere ella stessa impossibile la soluzione del prò* 
blema nella maniera voluta. Aggiuof^ pd non pochi esempj da lui rao* 
colti dopo aver scritto la dissertazione in discorso , accompagnandoli di 
succinte osservazioni e riproducendo in queir occasione un breve sunto 
delhi teoria proposta neir opera medesima. 

Chiudendo quest^ articolo , non posso far a meno di raccoman<* 
dare al mondo letterato la dotta opera del eh. Padre , il quale con 
essa ha posto senza dubbio le piìi solide fondamenta del vero sistema 
de^cosidetti accenti , al quale lavoro egli certamente era assai adattato 
per il gran numero de^ monumenti epigrafici da lui veduti e copiati nei 
molti suoi viaggi scientifici. Il perchè , anche prescindendo dal merito 
suo principale, rendesi importante di molto la sua opera per le mol* 
tlplid correzioni da essa recate attesti epigrafici, nonché per varie i-^ 
scrizioni per la prima volta in essa pubblicate. 

G. Henzin. 
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BULLETTmO 



DELL* INSTITUTO 



DI CORRISPONDENZA ARCHEOLOGICA. 



N.°IV. DI Aprile 1858. (fogli due]. 



Adunanze de' 5, 12, 19, 26 Febbrajo, 5, 12, 26 Mar-- 
zo, 9 e 16 Aprile; Adunanza solenne della fondazio- 
ne di Roma: discorso del sig. Bar. de Reumont, — : 
Scavi di Perugia, — Iscrizioni aquinati, — Rovine di 
Krendi. — Iscrizione lunense. — Laborde, Athènes aux 
XV, XVI et XVII siècles. 

I. ADUNANZE DELL' INSTITUTO 

Febbrajo 5: Hbnzbn: osservazioni sugli Augustales du^ 
pliciarii; testina di pietra indigena, proveniente dagli scavi 
prenestini, rìconosciata come tipo di scultura latina; iscri- 
zione latina di villa Pamfili. — Watorton : anelli antichi del- 
la sua collezione ; fra' quali uno d'oro massiccio assai rimar^ 
chevole per esser formato da due figure che a guisa di ca- 
riatidi ne sostengono il cassone , ed in cui il dott. Beunn 
riconobbe Ercole e Giunone sospita ossia lanuvina, con- 
giunti pure sopra una base di candelabro perugino, ora in 
Monaco. — Bar. Meester van Rayestein : piccola gamba di 
bronzo con gallo sovrappostovi, forse segno votivo ad Escu- 
lapio; Ercole di stile simile air etrusco posteriore, ma prov* 
veniente dalla Campania, il quale nel piombo, con cui una 
volta era impernato nella base, fa vedere praticata tale fes- 
sura, quale faceva supporre esser diputata a ricevere le of- 
ferte di picciole monete. — Bronn : sacrifizio d'Enomao, sar- 
cofago frammentato di villa Mattei. 

4 
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Febbrajo 12; Bauim : nuove osservazioni suir anello del 
sig. Waterton, ornato d'Ercole e Giunone lanuyina. — Hin- 
ZEN : epigramma greco, ritr. sotto villa Aldobrandini di Fra- 
scati (cf. Ann. 1857, p. 101 segg. ). — Brunn : Venere usci- 
ta dal bagno, statuetta in bronzo, appartenente a S. E. il 
sig. barone Meester yan Ravbstein, in cui il fimo P. Car- 
ruggi riconobbe piuttosto un ritratto anziché una rappresen- 
tanza ideale. 

Febbrajo 19: Cav. G. B. db Rossi : mulino ritr. negli 
scavi deir Aventino. — Gonzales: frammento di vaso dipin- 
to ritr., anni sono, dal sig. marchese Cavriani vicino a Man- 
tova insieme con vari assi unciali e con altri monumentini 
di bronzo. — Brunn : a nome di Henzen, indisposto di sa- 
lute, rettificò una di lui lezione nelF epigramma di villa Al- 
dobrandini e comunicò alcune sue osservazioni risguardanti 
uno specchio ritr. ad Orbetello dal eh. de Witt, munito di 
nomi latini, dall' Henzen assegnati incirca al quinto secolo 
di Roma. — Brunn : bronzi, ossi ed ori cornetani presso il 
sig. Bazzichelli. — Waterton : anelli della sua collezione ri- 
conosciuti per lavoro del medio evo. — Rmo P. Garrucci: 
Schiarò nuziale l'anello da Ercole e Giunone, per il nome 
di Cinxia dato a questa da Festo, quod initio coniugii soltih 
tio érat cinguliy mentre il nodo o cingolo è visibile su quel- 
la anello. — Brunn: tazza del museo Campana, rappr. Ulis- 
se e Diomede , aventi ciascuno un Palladio fralle braccia , 
in atto d'attaccar battaglia, mentre altri eroi si studiano di 
ferniarli; n^ll' altro lato consiglio d'eroi greci; nell'interno 
Teseo minaccioso attuato ad assalire Etra la madre. 

Febbrajo 26: Gonzales: gli altri frammenti del. vaso 
Qiantpvano ( cf. febbr. 19 ) che fa riconosciuto rappresen- 
tare un convitto, ed appartenere ad epoca romana* -r- Ben* 
z^N : nuove osservazioni sugli Augustales dupliciarii , rife- 
rendosi alla pars dupla assegnata anche ad alcuni membri 
del collegio lapuvino di Diana ed Antinoo; calco di lapi- 
dò lunense, inviato dal sig. marchese Remedj e rif^ibile ad 
Augusto III vir. r. e, recentemente sospettata di falsità a 
causa delle date in essa ovvie, Qia riconosciuta p6r genoir 
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na dal rìfereate e dagli altri adunati, segnatamente dal fimo 
P. Gabrucgi. *- Bffio P. Garru€gi : gruppo di Venere ed 
Amore, e musaico con caccia d'ippopotamo, scop. nella vi- 
gna Maccarani de' PP. Gesuiti suir Aventino. — Duca di 
Sermoneta : coltello o spattola di brcoizo , ritr. nella villa 
Caserta suir Esquilino, cui dovea essere aggiunta al lato op- 
posto alla spattola una saettuzza per salassare , come esso 
sig. duca argomentava sul testimonio di altro esemplare con 
questo medesimo rinvenuto ; il manico, in cui i due ferri 
erano stati anwstati eoo quella foggia d'incastro detto a co- 
da di rondine, era di piti darò metallo ed intersiato a gui- 
sa di niello. Il bianco metallo peraltro non era argento, e 
rilevò il fimo P. Garbuggi che anche la bella sedia del' Ma-* 
seo Kircheriano fosse intersiata così, senza che la materia 
dell' intersìatura fosse argento, ma una ignota composizione 
di metallo, non fusa, ma incastrata a secco, -r- Bar: Mee^ 
STKR TAPc RAVESTEm : gnippo di bronzo, ritr. aCapua, rappr. 
un guerriero fornito di lorica ed un cavallo in movim<snta 
di saltare, di stile e patina diversi, Tuno piti nobile nel ca- 
vallo e nella base, l'altro inferiore nel guerriero che mo- 
stra un carattere provinciale, probabilmente sannitico , co- 
me opinava il Rffio P. Garrucci. Convennero però gli ad»** 
nati che il guerriero già in antichi tempi fosse aggruppato 
col cavallo, secondo il testimonio delle attaccature. — Brunn: 
scarabeo in corniola, app, al sig. Castellani, ritr. presso ad 
Arezzo e rappr. Perseo in atto di recider la testa alla Me-' 
dusa ; antichità di Malta, simili a quelli di Gozzo, conosdu^ 
te sotto nome di Giganieja. 

Mario 5: Bar. de BEUMONt, mini0tro residente di S. M. 
il re di Prussia : prospetto d'associazione proposta dalla so* 
cietà colombaria di Firenze per la impresa di tentare, nei 
luoghi più fertili d'antichità in Toscana, bene indiritte esca- 
vazioni ad effeUo di formare un nuovo museo di cose |ia** 
trie. L'annua associazione > valente per amii cinque, è di 
uno zecchino. Gli scavi saranno diretti da^ sigg. conte Gian^ 
cario Gonestabile di Perugia e dott. Clemente Santi di Mon- 
talcioo. — Bmo P. Garrugci : opera sua su' cosidetti accenti 
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delle lapidi latine ( cf. Bull. p. 47-48 ) — Hbnzbn : insegne 
militari de' Romani, ritenendo per tale il cavallo del grappo 
di bronzo del sig. Bar. Mbestbb yan Rayestbin ^ che il P. 
Garruggi dichiarò ritrovarsi coir identico tipo sulle meda- 
glie. — Brunn : disegni di due specchi ritr. in Orbetello ed 
inviati dal sig. de Witt proprietario. — Hbnzen : scavi di 
via latina (Bull. 1858, p. 36 segg.). 

Marzo 12. Bmo P. Garruggi : su' nomi latini negli spec* 
chi di bronzo, posti in dativo ed accusativo, il che secon- 
do lui indica il rapporto vicendevole delle persone nomi- 
nate. — Gay. G. B. de Bossi : busto ritr. in Torrimpietra,, 
ora in casa Rospigliosi , con iscrizione latina. — Hbnzen : 
lapidi pesaresi, tifernate, urbinate comunicate dal sig. prof. 
Rocchi dì Bologna. — Brunn : sarcofago ritr. sulla via latina 
(Bull. 1858, p. 40 segg. ) ; testa di demone marino in bron- 
zo , già del sig. cav. Bonichi ; metodo tenuto dagli artisti 
antichi nel formar tali esseri spiegato col confronto del ce* 
lebre bassorilievo del palazzo Santacroce , ora in Monaco , 
rappr. il corteggio nuziale di Nettuno ed Anfitrite. 

Marzo 26: Gonsigl. Arneth, direttore dell'I. R. gabi- 
netto numismatico-antiquario di Vienna ; monete inedite o 
rarissime del Museo Apostolo Zeno, già di Venezia, ora di 
S. Floriano fra Linz ed Enns nell' Austria superiore, da lui 
fatte incidere in rame. — Henzen : disegno mandato dal sig. 
barone di Ankershofen d'una sfinge di bronzo mentovata 
nel Bull. 1848 p. 164, ora del Museo di Klagenfurt, dichiara- 
ta per falsificazione dal stg. consigliere Arneth coli' assenso 
degli adunati. — Rmo P. Garruggi : iscrizione di Narbo- 
na, pubbl. dal Le Blant nelle Imcriptiom chrétiennes de la 
Gaule (p, 176) e da lui riprodotta nell' opera sugli cosi- 
/ detti accenti epigrafici, dove avea voluto correggere pam- 

PHiLvs, mentre ora preferisce di ritener paapilys. — Henzen: 
due iscrizioni tamugadensi pubbl. dal Renier che conferma^ 
no la spiegazione dello a militiis^ a quattuor miUtiis propo- 
sta altra volta dal detto archeologo, e dal rif. in più incon- 
tri sostenuta e sviluppata. — Bar. Meester yan Rayestbin : 
due manichi di bronzo provenienti da Pon^>eiy con masche- 
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re a pie di essi che mostrano grande analogia colla Medu- 
sa marina osservata nella tornata anteriore; figurina di bron- 
zo con mantelletto a cappuccio, spiegata col confronto d'una 
pietra incisa, per un pastore, al quale il P. Garruggi rÌTcn- 
dico il nenie di Tityrus, seguendo un' bcrizione d'una lu- 
cerna pubbl. nel Bull, napol., mentre il mantelletto dichia- 
rò esser un esempio delia cosidetta alicula. — Beunn : di- 
segno d'un bassoriliero del .sig. Castellani, che egli credet- 
te rappresentare il giuoco della morra^ mentre il sig. cay. 
DE Rossi lo diffini per quello del ludere par et impar. 

Aprile 9: Gonzales: ripostiglio di monete ritr. nel 1854 
neir agro mantovano. — Henzbn : lettera del sig. dott. Gonze 
intorno a monumenti della Grecia; iscrizione pubbl. dal Ma- 
rini ( I. A. p. 3 ] , in cui il Ritschl ha riconosciuto , inve- 
ce del YiAR del Marini, la voce aqyar, noìichè sul principio il 
nome d'un Z. FtmVttis. Iscrizioni ritr. di recente nella vigna 
Volpi. — Wàteeton : anelli d'oro della sua collezione, uno con 
cinque pietrine» in una delle quali pareva leggersi £TM£. -r- 
Gonzales: lucerna di bronzo di elegante forma con manico 
terminante in testa di lecme e fregiata a' lati del boccaglio 
di due ddUGini ; testa di .fantastico animale della fattura di 
quelli attaccati attorno a caldaje provenienti da Gerveteri» 
quantunque al sig. Gonzales fosse asseverato che provenisse 
dalle . vidnanze d^ Albano. — Beunn : figurina di bronzo do* 
rato proveniente da Dijonv ora di S. E. il sig. Bae. Meb^ 
sna VAN Bavestein, rappr.. una Vittoria, che forse ha sern 
vite d'insegna mititare, come un' altra pubbl. dal Guattani, 
il che.il rìf. confermò con vari confronti monumentali e con 
un passo di Dione ; figurina simile del sig. Castellani che 
porta un cornucopia, il perchè il P. Gaeeuggi la volle rap- 
portar piuttosto a rappresentanza di geni anziché della Vit- 
toria. Piccolo comucoj^a del sig. Castellani co' busti delle 
tre divinità capitoline in cima e quello di Mercurio piii in 
basso. Anello del medesimo scop. a Perugia con bellissimo 
giacinto, in cui vedesi intagliato un cavaliere in piena cor- 
sa con asta e piccolo rotondo scudo, ma sema alcuna co- 
pertura al capo, intagliato con sommo artefizio. 
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ÀpriU 16: GoNsiG. Arneth : saliera di Benvenuto Gel- 
lini esistente nel gabinetto numismatico-antiquario di Vien- 
na. — GoNZALBS : due monete inedite di oro colle seguenti 

epigrafi : 

IMP. C. P. LIO. GALLIENVS AVG 

testa di Gallimo barbata e laureata. 

1$ LIBERALITAS AVGG III 

due figure togate e laureate m sedia curule^ una terza in piedi. 



HER. HETRVSC. AVG 

testa di Etruscilla. 
FECVNDITAS AVG 

il solito tipo d^Etruscilla. 

quest' ultima moneta nota in argento. — Hoddbr Wbstropp: 
anelli ed altri oggetti d'oro , fra' quali frammento di bulla 
colla rappr. d'un ratto di donna. «—Henzen: disegni di la* 
pidi pesaresi com. dal eh. Rocchi (y. adunanza de' 12 mar- 
zo) , una delle quali la figura d'un tesserarlo , dall'altro lato 
quella d'un equiie pretoriano^ mentre l'altra ha la forma d'una 
piramide posta fra due leoni che nelle zampe tengono una 
testa d'ariete. Brunn pensò a misteri mitriaci, il P. Garruccs 
ed il cav. de Rossi all' opposizione de' due principj nelle re- 
ligioni orientali. — Brunn : raso del sig. dott TAViBsie, det- 
to provenire da Malta, ornato di quattro bassifilievi iden- 
tici rappr. una Vittoria portante un trofeo, che il P. GARRSca 
Schiarò peraltro aver veduto in frammenti provenienti da 
Todi. — Bar. Mbester van BAVESTsm : figura di bronzo ,, 
rappr. Ercole con clava, pelle di leone ed i pomi delle Espe- 
ridi. — Depolbtti : bellissima figurina di bronzo, rappr. il tipo 
dell' Ercole Farnese ; pietre incise : con maschera posta fra 
quattro altre più piccole; con iscrizione gnostica ; con Amo* 
re conducente l' aratro tirato da farfalle , e sul timone un 
grillo. — Brunn : gemma del sig. Castellani, ritr. vicino al 
Laterano , rappr. una figura femminile alata, con patera e 
serpenti, colla ruota accanto, e perciò riferita a Nemesi ( cf. 
Millin Gal. mjtb. 79, 3S0). 



dell' msTiTUTO. 55 

Aprite 33. Adunanza solenne intitolattt alla fandaxime 
di Roma : sic». Bak. de Rbuvont» ministro residente di S.- M. 
il Re di Prussia : snlle naoTS scoperte archeologiclie, su^ la* 
Tori dell' Instituto e sullo stato attuale delle sue pubblicazia» 
ni (redi qui appresso. ) -^ Alfio P. GAiauoa: bassòrilieTO d'I* 
semìa paragonato col mosaico deBa battaglia d'Alessandro. 
— Brunn : statue e bassirìlievi rappresentaali AmaiEoni. — 
Hbnzen: iscrizione militare. 



Discorso fronn/nciaUi dal sig. Baróne db Bbumont, Ministro 
residente di 5. M, il Re di Prussia^ nelV adunofuta so- 
lenne de''2S aprile 1868, intitolata a celebrare lafon^ 
dazione di Roma. 

Sei lustri sono presso a compiersi sin dal momento , 
in cui la Tenuta a Roma di Federigo Guglìefaaao, allora Prìn* 
cipe reale , itioggi Rè di Prussia» diede origine all' htitulo 
di corrispondenza archeologica, il quale sin dal suo nasce^ 
re ÈÌ prefisse il nobile quanto ijrtilisstmo sctipo.^ congiin*- 
giare i lavori degli eruditi d'Italia e degli oltremontani, man« 
tenendo per base immutabile, e quasi patria còmatiè,< &o- 
ma, campo inesauribile deHe scoperte e degli studi in ogni 
ramo deU' arte e dell' antichità. Ed è per siffiilta ragione, 
che. più che mai lieti salutiamo nel presente lMgO''la ri- 
correnza del giorno che ha nome di Natale di Roma, gior^ 
no die ricorda gli umili primordi della città destinata a cen- 
tro della grandezza e civiltà del mondo antico e non meno 
det mondo cristiano. Lo Salutiamo, questo giorno, volgendo in- 
dietro lo sguardo suir arringo percorso, passando come in rivi* 
sta i lavori eseguiti, misurando le nàolte difficoltà vìnte, ricono* 
scenti dei favori di govèrni, di società e d'aocadeode, e del* 
la cooperazione d'uomini • d'ogni nazione, di coi pur troppo 
molti sono mancati in questo hmgo svolgere d'ialimi , )a* 
sciando esempio e posto alla generazióne dopo di loro cre^ 
scinta. Lieti e riconoscenti siamo oggi, e n'abbiamo ben 
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d'onde, giacché rktitato archeologico, per dolorose perdite 
ed infàuste circostanze messo a grave r^fientaglio, ha sape- 
rati gli ostacoli, riunendo a più numeroso concorso gli sto* 
diósi, raccogliendo d'ogni dorè notizie preziose, rimettendo 
in buona via le sue pubblicazioni, ricondotte a Roma, dó- 
ve piti facile, più utile, piìi omogenea ne riesce la direzione. 
Llnyerno ora decorso, per l'archeologia più di molti 
altri è stato ricco di prosperi successi. Quasiché lo scavò 
della Regina delle vie avesse segnato il principio d'una era 
nuova per la romana Campagna, ogni anno, ogni mese, per 
meglio dire ogni giorno vede dissotterrare monumenti pro- 
fani e sacri, di cui appena conoscevasi od affatto erasi smar* 
rita la traccia. Ai cemeteri più antidii e più ricchi di me- 
morie dell' evo dei martiri» all' oratorio di Sant' Alessandro, 
commovente reliquia dei giorni che c<Mne di ancor fresco 
evento parlavano dei fatti degli Apostoli, tenne dietro la sco- 
perta della Basilica di Santo Stefano, i cui contomi giornalmen- 
te ridestano l'ammirazione per la copia dei monumenti pre- 
ziosi sottratti, alt' obblivione dei secoli ; mentre la città d'O- 
stia mostra di rivaleggiar con Pompei; men^e l'Aventino 
vorrebbe superar l'E^quilino cogli avanzi della seconda cin- 
ta di jRoma* Lasciando in disparte, per legge An da prin- 
cipio impostasi,, i monumenti sacri, l'Istituto archeologico 
nelle . $ue adi^tianze accolse tutto ciò che è del vasto cam- 
po MÌÌOi classiche discipline, sicuro di non trovar mai all'in- 
tenzione sua materia sorda. Alle letture^ed ai colloqui pre* 
starono argomento sempre nuovo lapidi di Cere, di Luni^ 
d'Aquino, di Narbona e di Tolosa, oltre le romane ; fram- 
menti di atti arvalici, diplomi militari e monumenti spet- 
tanti al collegio degli Augustali. Copiosa materia veniva for« 
nit^a dagli scavi dell' Aventino, che tra gli altri produssero 
il musaico colla rappresentazione del Nilo ; da ^ei della via 
Latina che, fertilissimi di ritrovati d'ogni genere, resero ac- 
cessibile' una. delle più oma(e e meglio conservate camere 
sepolcrali; dagli altri di villa Pamfilj che dischiusero npovi 
coiloi^bari*; dagli scavi di Corneto e di Luni, di Modena e 
di Reggio. Alle ricérche intorno le pitture volcenti e mo- 
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namenti figurati d'ogni classe facevano seguito osservaziom 
sopra monete deir agro romano e soUa ricca collezione nu- 
mismatica da Venezia passata a San Floriano sul Danubio. 
Bella e scelta copia di monumenti di bronzo, di marmo, 
di terracotta, di pietre incise, di scarabei e d'anelli, esibiti 
alle considerazioni degli adunati , serma a frequenti con* 
fronti e cementi. Non mancarono opere a stampa, atte in- 
sieme a tener a giorno delle fatiche in ogni ramo dell' an- 
tiquaria coir accrescere la suppellettile letteraria dell' Isti- 
tuto , e a fornire ai colloqui degni quanto Tari argomenti. 
Anche alle pubblicazioni proprie dell'Istituto archeolo- 
gico sì diedero cure continue, onde riempire la lacuna, con- 
seguenza d'infauste circostanze. L'annata del 1856, ultimiai 
da stamparsi in Germania daye si è princii»ata, ayrà corre- 
do d'un Indice, comprendente i tre volumi di sesto maggio- 
re, or nuovamente cambiato col primitivo. L'annata del 1857 
verrà compiuta nel vegnente mese di Biaggio per cid che 
spetta agli Annali, mentre ha avuto regolar corso il Bullet- 
tìno, ora giunto al foglio d'Aprile dell' anno corrente. Bre- 
ve indugio creano le tavole , cresciute di numero dorante 
la stampa del testo. Per l'anno che volge, vari sono di già 
i rami terminati e distribuiti ai. collaboratori impegnati ad 
illustrarli, sicché, non essendovi difetto di materia né di mo- 
numenti né di memorie, nella seconda metà d'Agosto si pò* 
tra metter mano alla stampa degli Annali a cui si spera dar 
fine insieme coli' anno. Da ogni parte o sono giunti, o ven- 
nero esibiti lavori d'uomini che all' Istituto fanno bdla co- 
rona mercè l'amichevole consorzio di varie nazioni. Giova 
nominare tra gli Italiani Teodoro Avellino, il Borghesi, il Ga- 
vedoni, il Gonestabile, il Garnicci, il Migliarini, il Minervi- 
ni, il Bocchi, Gio. Bat. De Bossi e Carlo Lodovico Viscon- 
ti. Tra i Francesi in primo luogo il Duca di Luynes, cui 
seguono il Desjardins, il Benier, il Des Vergers, il De Witte. 
Fra i Tedeschi Ernesto Curtius , Lodovico Friedlaender , il 
Gerhard, il Hiibner, il Jahn, il Michaelis, l'Overbeck, il Prel- 
ler, il Bìtschl, lo Schmidt, lo Stark, l'Urlichs, il Wieseler 
ed il Welcker, il cui venerato nome splendidaqfiente chiude 
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siffatto .elenco. Mentre per opera di costiMro ci auguriamo co- 
piosa messe di memorie e di monumenti illustrati, Tultima an- 
nata del Bullettino di già dimostrò il cartef^o ne piìi ravvi- 
vato, carteggio di cui nel corso di tanti anni si è resa ma- 
nifesta la somma utilità, e pel quale ancora l'Istituto nostro, 
in ogni tempo, di còmun consenso acquistò fama di centro 
di nobilissimi studi. 

Possa continuarsi al medesimo questa concorde coope- 
razione, certa di trovar mai sempre ricca materia quand'an- 
cbe avesse per campo e sorgente la soia Roma 1 Possa final* 
mente l'Istituto archeologico per molti anni ancora godere 
della sapiente quanto benevola protezione di quel munifico 
Signore, che lo sorresse nascente e gU serbò costante favore 
nei prosperi come negli avversi tempi. 
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Notixia di scavi perugini eseguiti neW anno 1867. LeUera 
del sig. conte 6. G. Gonestabilb a G, Henxen, 

Vengo a soddisfare al debito che m'incombe, di dar* 
le contezza del risultato di alcuni scavi eseguiti in terreni 
prossimi alla città nostra nelF anno testé compiuto. 

Dietro alle mura urbiche dal lato di settentrione, vici* 
no a luogo nominato lo Sperandio , piii volte accadde in 
tempi antichi, che o coloni per mero caso, o amatori e spe- 
culatori datisi appositamente a frugare qua e là, s'incontras* 
sero in anticaglie di vario genere, in memorie etnische mo- 
numentali di maggiore o minore importanza ; ira le quali 
basti il ricordare la gran cassa di nenfro del nostro museo 
con rappresentanza a b. r. in istile arcaico, che fornivano 
subbietto in prima a dotte parole illustrative del VermiglioU 
e del Melchiorri (1), quindi a spiegazione pivi giusta e più 

(1) Bull Inst, 1844 pag. 143. 
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rispondente al vero del eh. Bruna (1). Ben ciò sapendosi 
con sicurezza da talune persone, che erano in desiderio di 
trarre un pò di lucro da imprese di questo genere, per Tor^ 
dinario di esito felice su qualunque punto conducansì del- 
Tagro perugino , Tennero desse nel proponimento di dare 
opera in inverno del 1857 a nuove escavazioni nella testé ac- 
cennata contrada. Guidate queste con ardore > con perseve^ 
ranza, ed anche con una certa larghezza, si pervenne in-^ 
nanzi tutto alla scoperta di camere sepolcrali, ove non .un^ 
urna, non un av?anzo scritto, ma bensì una grande quan*- 
tità di vasetti di terra cotta ordinari di varie dimensioni, lu- 
cerne egualmente fittili é comuni, frammenti di vasi di bron- 
zo, di strigili, ed altri oggetti metallici, uno strigile in ista^ 
to d'integrità, ed ossa in abbondanza, sia rinvenute alla spie* 
ciolata in vari punti di esse camere, sia riunite in guisa da 
offrire orme non dubbie de' cadaveri, a cui spettavano, ivi 
depositati senza essere sottoposti air ustione. Del qnal co-« 
stume erasi già avvertita e notata la prevalenza in quella 
stessa parte delle necropoli di Perugia etnisca , allorché vi 
si fece luogo a scavi, che ricordai poco (a, in anni ante- 
cedenti ; e mentre questa é singolarità rimarchevole per noi, 
che in- generale siamo soliti a trovare in ipogei urne con 
ceneri ed iscrizioni, essa ben si accorda con la presenza di 
grandi arche, che ripetute volte uscironp ia luce ne' terre-* 
ni stessi di quella regione, asimiglianza del monumento del 
nostro mi»eo di sc^ra accennato, e ben si concilia eziandio 
con rincontro, che pure in esse avviene, di vasi dipinti di 
qualche pregia, spettanti d'.orifiiiQ^, giusta una osservazio- 
ne deir espertissimo ed ora pur troppo defunto Francois (2), 
ad ipogei da cadaveri intieri anziché agli altri destinati a ci- 
nerari , e non facili a presentarsi ne' dissotterramenti , che 
si operano neU' agro perugino, forse per la prevalenza, che 
in lui si scorge, come dissi,, delle tombe con urne, e cosi 

(1) Ann. Inst. 1846 p. 188-202. Cf. Dennis , The cit. and ce- 
rnei II. 466-467. 

(2) Ann. deW Inst. 1848 p. 302. 303. 
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per il motivo , che s' include neir osservazione stessa del 
Francois, il quale avrertiaci, « non essergli mai dato di rilK' 
» yènire vasi di figuline di pregio ove esiìstevano urne « (1). 
E di fatti oltre i resti di non bruciati cadaveri, oltre l'as- 
senza di urne , che or dianzi faceale notare, tre vasi dipin- 
ti si ottennero per gli scavi di cai parliamo, due dei quali, 
un' anfora e uno stamnas , in perfetta conservazione, il ter- 
zo sventuratamente in pezzi, che però ad abile restauratore 
non renderanno difficile il ritornarlo del tutto alla pristina 
forma, sendochè si usò la maggior cura possibile in racco- 
gliere quei rottami, e in far si che ninno de' medesimi n'an-' 
dasse confuso, e disperso. Quindi è da prender ricordo di 
una considerevole quantità di altri frantumi di vasi egual- 
mente dipinti con figure e ornati assai graziosi e di buono 
stile, che ne duole, a motivo del loro mescolamento, ve- 
derti in istato da doversi dire impossibile di ricongiungerli 
nel modo onde risultavano le loro forme e composizioni 
originati. 

Prescindendo da quest' ultimi frammenti vasculari , su 
cui tornerebbe di poca o ninna utilità lo spender parole, e 
mettendo anche da un canto quel terzo vaso in pezzi che 
dissi capace e meritevole di restaurazione, ma che per ora 
non ci permetterebbe di discorrerne con sicurezza, mi sta- 
rò pago a dir qualche cosa de' due primi, che nominai. In 
ordine ai quaU mi è d'uopo pria, di ogni altra osservazione, 
il far notare, come l'un d'essi, e precisamente quello che 
accenna nella sua forma ad un' anfora, stesse non ritto ( che 
nemmeno il potea senza kyyvàmiìf essendo della classe man* 
caute in punta di base piana) , ma coricato entro il sepol- 
cro accanto alla testa di un cadavere , le cui spoglie ivi 
dappresso erano chiaramente visibiU; l'altro poi, vale a dir 
re quello a forma di stamnosy si trovò là dentro ascoso nel 
modo che al lodato Francois venne fatto d'incontrare in tom- 
be Ghiancianesi destinate appunto alla custodia di resti uma- 
ni non assoggettati ad ustione (2j. Nuli' altro vedendo di ri- 
ti) Ibid. 
(2) BulL InsL 1851 p. 170. 
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marchevoie entro quelle camere, si comiDciareno a fare de-, 
gli esperimenti nelle pareti, e si fa precisamente in un pon- 
to di esse, che in laogo di^ tufo offerendosi mera terra da 
rimuoversi con tutta facilità, si appalesò a poco a poco nna 
specie di nicchia, e quindi nelF interno di essa riposto e cu* 
stodito il vaso , di che parliamo. — Sebbene non possano 
dirsi, né Tuno uè l'altro di que^ due oggetti, improntati di 
assoluta novità riguardo al subbietto^ od includenti singola- 
re importanza riguardo allo stile e alla maniera dell' arte, 
pure mi avvisai subito di cotisiderarla siccome una scoper- 
ta di qualche pregio, avuto riguardo alla scarsità di mona- 
menti di questo genere di provenienza perugina (1), e nel 
tempo stesso non priva di utilità per lo studio delle an- 
tiche cose di Etrnria. In quello a forma di anfora, pinto. 
di figure chiaro-giallastre in campo scuro , ofiDresi nel lato 
principale una scena dionisiaca ; in mezzo jilla quale campeg- 
gia la %ura del nume ritratto in sembiante giovanile, mol- 
le e grazioso, assiso in trono, cinto di edera sovra ricca ca- 
pigliatura discendente sulle spalle, con tirso nella destra nm- 
ao , nudo nella parte superiore del corpo , mentre vedesi 
ravvolta Tinferiore, come spesso avviene nelle figure di Bac-» 
co , in manto adorno di neri fiorellini a simigliauEa del- 
la lunga tunica della Menade collocata nella 9cetia a destra- 
del riguardante, e la quale coronata pure di edera, e re-- 
cando al di sopra della tunica una pardalide sti*etta ai lom- 
bi da cintura, sembra per la sua posizione col destro pie 
rialzato sovra sasso, e le braccia rq>osate in sul ginocchio, 
starsi in quieto trattenimento o sollazzo con quadrupede ^ 
inverso cui, rivolgendo gli omeri al nume, suo signore, la 
veggiamo dolcemente piegata e disposta col capo , e colla 



(f ) Rammenterò a questo proponto Taltro vaso dì assai maggiore 
importanza scoperto presso le mura della città nelP anno 1853, che 
egualmente io potei avere la soddìsfiazione di collocare nel nostro Mu- 
seo, e che il celebre cav. Welcker, della cui benevolenza mi stimo al« 
tamente onorato e felice, spiegava nel suo subbietto relativo ad Ercole 
aella sua lotta con le Amazzoni, e precisamente ad Ercole e Oeolyke; 
V. Àrchàolog. ZeU, del eh. cav. Gerhard, 1856 p. 182-183. Tav. XC. 
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persona. Alla sua volta poi fissa il guardo sulla Menade il 
quadrupede medesimo, nel quale ritroviamo il caprìuolo , 
aaimale favorito , e convenientissimo in rappresentanze di 
questa fatta. A lato del nume, nel centro della scena, stan- 
te veggiamò altra donna, che passando il destro braccio at- 
torno ai collo di Bacco, e andando con la mano ad appog- 
giarsi sulla sua destra spalla, la testa dolcemente inchina- 
ta, e le pupille sovra esso dirette, ne appare con lui in at- 
to di tenerezza, e di amore. Diademata e vestita di lunga 
tunica senza maniche ornata di piccole stelle (1), credo do- 
versi ravvisare con sicurezza Arianna, la cui presenza con- 
ciliata con gli alberi di mirto, che son ritratti ai due lati 
del quadro stesso, mi polrta a riconoscere in quella rappre- 
sentanza la sacra unione di lei con Dioniso air ombra del 
sacro bosco appo la grotta di Naxos (2). Che se in quello, 
che accennai come, diadema, potesse, sebbene non ne presen- 
ti con chiarezza la forma, stabilirsi sicura l'idea del modto, 
più giusto ancora sana il vedersi la stessa Arianna in ca- 
rattere e in significato di Kora o Proserpina o Libera, che 
secondo Topinione di MùUer, di Greuzer e di altri, va ad 
identificarsi con la prima nel concètto e nelle opere degli 
artisti deir antichità (3). Chiude a manca la rappresentanza 
un Satiro barbato, a testa calva in sul davanti, improntato 
nella fisonomia del vero e pieno tipo conveniente a perso- 
naggi della sua classe, nudo della persona, tranne la nebri- 
de, che dal petto le dbcende per gli omeri, con tirso , a 
cui si appoggia, nella destra, 'cantaro nella sinistra, e con 
un pie che posa sul capo di anfora coricata in terra ( della 
forma medesima della dipinta di cui parliamo ) , e per coi 
sollevasi il ginocchio in guisa da favorir Tappoggio e il ri^ 
poso ch^ei va su di esso a cercare col sinistro braccio. In 
officio di coppiere del nume, stassi quel Satiro neir atti tu- 
li) Gf. lUilliD, PeinU dss vas. II, 49. 

(2) Cf. MiliiageD, Ànc. Uned. Jfontim. Tav. XXYI-Gerhard, ÀnUke 
BUdwerke, Tav. LIX. iDghiraml, Vas. fU. Tav. €CLV-CCLVI. 

(3) MflUer, Handb, $ 394 (Weicker). -— Greuzer e Guigniaut, ReL de 
Vani. III. pag. 978-987. 



DI PERUGIA. 63 

dine di spettatore curioso e tranquillo della vicenda, prón- 
to a' servigi del suo signore. Dalf altro lato del vaso due 
giovani palestriti coronati , secondo che panni , di alloro, 
astati, con damide gettata in uno di loro negligentemente 
sulla parte sinistra della persona, acconciata sovra ambe le 
spalle nel secondo , che respinto dietro alla testa reca an- 
che il petaso, Y^ggonsi stare in presenza dell' agonoteta am- 
piamente coperto da veste e manto a fiorellini neri nel mo- 
do che notammo in Bacco, e. nella Menade dell' altro Iato, 
in atto di toccare o prendere con la destra un lungo tronco 
di albero piantato in terra a lui dinanzi, e che io giudiohe^ 
rei un palmizio posto a significato e simbolo notissimo del- 
la vittoria da qne' due conseguita (1). E credo non anda- 
re lungi dal vero, se mi fo a riporre questo npionumento va- 
sculario, sia pel subbietto ritrattovi, sia per la forma, nella 
classe dei palestrici, egualmente che Taltro, di cui andiamo 
a parlare, cioè a dire lo stamnos (2), nel quale a figure rosse su 
fondo nero, parmi di poter congbietturare siasi voluto dalFar- 
tefice esprimere il momento in che si sta per consegnare 
ad Achille la nuova armatura operata da Volcaao per inter- 
cessile di Te ti, dopo che la prima erasi quasi interamen- 
te da lui pwdttta con Tuccisione di Patroclo. — L'eroe prt* 
mano, astato, con manto che gli si ravvolge attorno la par- 
te inferiore del corpo (3), egli risale sul sinistro braccio e 
la sinistra spalla, lasciando nudo il lato destro deUa parte 
superiore, assidesi sovra bisellio , abbassato il capo e fisso 
in terra il guardo in attitudine di doloroso e grave pensie-» 
ro , cagionato dalla triste e recente memoria della perdita 
deir amico (4), per cui vivea sempre in ardentissima brama 
di far vendetta sui nemici, e in ordine* al ^fiialé etsa già sta- 
to toccato neir animo da funesto presentimento nel conce- 
dergli le armi che addimandò per procedere a vittoria si- 
ti) Gerhard, Rap. vale, p. 66.— inn. Ia«l. 1833 pag. 83 N. (2) — 
Cf. Greuz. e GuìgD. ReL de Vant, Atl. N. 352. 

(3) Ci Gerhard^ Rap.volc. in Ànn.Inat. 1831 pag. 89-91. 

(3) cr. MflUer, Op. cit. S ^13 (ed. dt.). 

(A) V. p. es. WÌDcKeìinann, Mon. Ined. N. 139. 
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cura contro i Trojani (1). Un personaggio femineogK viene 
dinanzi, recando parazonio e scudo con emblema, che chia*- 
ro mi sembra di sfinge alata alla maniera etnisca, come ne 
avemmo dalle pitture della grotta Campana dì Vejo, dalle 
tombe di Chiusi, e da altri arcaici monumenti di Etruria , 
e che estraneo non può certamente dirsi ai simbolismo or- 
namentale degli antichi eroi (2), nel- mentre ci pare conve- 
niente in genere air espressione figurata degli atti di valo- 
re, che fanno si grande e mirabile il racconto deUe loro ge- 
sto (3), nonché in particolare a quella delle virtii del Pelide 
in cui potea bene stare che in luogo della piii comune Me* 
dusa, o del serpente o della folgore altrove a tale scopo ado- 
perati dair arte si volesse far palese col detto emblema una 
prevalenza di for%a e A^vnttlligenza^ ponendo mente per ciò 
al senso mistico di quella poetica creazione animalesca (4). 
Altra donna è dietro ad Achille in atto di venire all' ob- 
bietto medesimo con la corazza che ha nella sinistra, men- 
tre nella destra avea probabilmente Telmo a cresta (come 
vuoisi da Omero), dato forse per un istante ad ammirare 
air uomo astato e palliato alla maniera stessa di Achille, e 
che avendolo ora alle mani sembra starsi in contemplazio- 
ne del medesimo. Nel qual personaggio saremmo portati a 
giudicare il precettore Fenice (5j, se ciò -che gli appare in 
sul davanti della fronte e che opino volersi destinato ad espri- 
mere un mal concepito diadema, non ci facesse pensare ad 
Agamennone, prossimo in allora, come tutti sanno, alla sua 
riconciliazione con Achille (6); sebbene la poca gravità e l'as- 
senza di barba nel volto non si accordino col tipo piìi co- 
stante e piii vero dell' aspetto di quel personaggio piii ri- 
spondente al suo grado (7). Riguardo a questo però credo, 

(1) Cf. Mus. Etr. Greg, T. IL Tav. XIIL N. 3 a, 

(2) P. es. V. Mu$. Pio Ole. V. 23. 

(3) Cf. Gerhard, Rap. volc. p. 65. 

(4) Glem. Alex. Slromat. p. 242 (edìt. Potter). —Ingfairanii, Mon. 
Etr. I p, 564, e seg. 

(5) Cf. Tav. Iliaca in ilft**. Cap. IV. 68. T. n. 48. a. n. 74. 

(6) V. Mìllin, Peint. de tas. I. 14. 

(7) Cf. MiUln, Op. cit. 1. 58. loghirami, ffa[(. Omer, III. p. 56-57. 
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che nel caso papesse di non escludere la mia idea, doyrem*« 
mo e potremmo permetterci di trovare ragione neiP ig<io- 
ranza e poca perìzia dell' artefice , il quale ^ fé anche a 
coprire il capo della donna che sta innanzi ad Ax)lulle, con: 
certo berretto a falda anteriore, al mio sguardo di nuoy» 
e strana apparenza, o vuoi che ivi s'intendesse ritrarre unai 
delle Nereidi, le quali, giusta le testimonianze dell' arte se 
non degli scrittori , ebbero parte attiva e diretta in quella 
consona (1), o vuoi, e maggiormente, se vi si dovesse s/por^^ 
gere la Dea madre, perchè da se medesima a[^trtatcìice del- 
l'opera .di Valcano (2), In ordine alla quale l'assenza degli 
schinieri che ndla nostra rappresentanza sji fa rìmarcar^^ er 
che sappiamo dall' altro canto entrar nel novero de' pe^^i di 
armamento eseguiti a quello scopo dal divin fabbro, notk por. 
irebbe mai addursi come valevole argomento ad escludere 
la mia opimone, essendo, ben note ai doUi dell' arte antica 
le varietà che per una ste^a scena figui^ata si offrono* ne' 
monumenti, e ciò a causa o di libei^tà che permetteai» k. 
fantasia dell' artefice o di povertà di co^i^zìoni, leticane nei 
medesimo (3). Neil' altro lato de) vaso stesso abbiamo i» 
mezzo un giovane con bastone nella des(ra> cUimidato e pÌM 
leato, che sta rivolto inverso una donna, la quale reca net 
1^ mani una situla e una fiala, con che si mostra in atto di 
offrir libazione al giovane suddetto ; modo e costume di cui 
è assai comune la rappresentanza in questi oggetti vascula- 
ri. E mi penso che ciò possa ben dirsi in relazione con eser- 
cizi palestrici (4) a cui egli proceda, o da cui rieda ; eser* 
cizl, a' quali parmi certamente che ci richiami il grave per- 

(1) R. Rochette, Mon, Ined. pi. XX. 1 — Ann, Inst. 1840. p. 123, 
e Mon. Inst. ffl. Tavv. XIX-XX (Braun) — Muller, Op. cit. 8 402. 3 
— Tuo. lUac. II. ce. — Ykoooti, Mus. P^ Ch V. Tav. XX. — In- 
ghìranii, Op. dt. II. Tav. CLXIX -^ a. Paiis. Y . e. 19. 

(2) Iliad. XIX. V. 12-.,13 — Gf. Millin, 1. e. Baonarrotì, Med. mU 
p. 113. — Inghirami, Op. cit. II. CLXV. 

(3) Cf. D'Hancarville, Ant étr, grecq. HI. Tav. 118 — ffaW. Omer. 
II. Tav. CLXVI e pag. 94 e Tav. CLXXI. R. Rochette, Mon. inéd. 
8 X. p. 42. 

(4) CI. Gerhard, Rap. volc. in Ann. dt. p. 52. 

5 
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sonaggio ammantato e barbato, a destra del riguardante, con 

nodoso bastone alle mani, in officio di epistate. 

Lasciando ad altri più particolarmente addetti allo sta- 
dio de* vasi dipinti di modificare, se la credono abbisognar- 
ne, l'addotta spiegazione di que" doe rasi, Elia troverà, spe- 
n>, di che laudarmi neir essere io stato ben sollecito e lie- 
to di potere con essi oggetti far più ricco in avanzi vasca- 
lari il museo a me confidato, nel quale poi del resto ven- 
nero anche tutte le altre anticaglie uscite alla luce per gli 
scavi medesimi (siccome un pajo di orecchini in oro, pic- 
coli, semplici, ma pur grazio» ), e che potei giudicare me- 
ritevoli di far parte delle collezioni, che in detto museo fer- 
mano con ragione lo sguardo dell' amatore e cultore de"^ 
nostri studi. 

Tralasciati i lavori al sovvenir delta state, si tornò ad 
attivarli di bel nuovo in agosto e settembre nella stessa re- 
gione e poco lungi dal punto, in cui era^ frugato nei mea 
antecedenti. Un primo risultato ottennési per queste nuove 
escavazioni in un vaso elegante del genere delle anfore, in 
ottimo stato di conservazione, ma povero in ordine a dipin- 
to sì per Tarte che per te cose figuratevi a color chiaro su 
fondo scuro, trattandosi di semplici fogliami ed ahrì (Nrnati 
di poca rilevanza, ed una unica figura per lato, su cui non 
potrei dir nulla di preciso, non essendo venuto il detto va- 
so nel nostro museo, ed avendolo avuto per pochissimi istanti 
alle mani. Sol mi pare di poter ben rammentare una di quel- 
le figure siccome alata, e condotta in guisa da aver con- 
fronto nelle figure isolate, che si dissero Nemesiy graffite in 
copioso numero di specchi in bronzo. Ma ciò, che a me par 
degno di essere avvertito, si è il modo onde quel vaso si 
trovò collocato, cioè a dire solo, in mezzo a due lastre di 
pietra messe Tuna contro l'altra ad angolo acuto, con altra 
pietra che il ricopria sul davanti, e terra all' intorno per riem- 
piere lo spazio vuoto che rimanea fra esso e le lastre me- 
desime. Sopra le quali poi era un ammasso di sassi, pie- 
tre, ciottoli di varie forme, destinato a preservarlo da gua- 
sti e ad asconderne l'esistenza. E dissi ciò sembrarmi degno 
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di speciale avvertenza, perchè c'induce a tornare colla men- 
te ai sepolcri degli agri bolognese e trentino, nella cui ge- 
nerale disposizióne di cinerari abbiamo,' se non erro, qoal- 
cbe orma evidente di confronto con il modo testé indicato 
per il nostro vaso, donde potrebbe emergere nuovo argo- 
mento a favore dell' etniscismo delle tombe di Villanova , 
predicato a ragione dal eh. Gozzadini, é da me alla meglio 
sostendto nella memoria sulle scoperte e sui monumenti re- 
zio-etruschi del Trentino, destinata agli Annali di questo no- 
stro Instituto per Tanno 1856. Né credo, che un ravvicina^ 
mento, vuoi pur leggero, di costumanza, massime in cosa tan- 
to grave e ponderata, quanto era anche* appo gli antichi la 
tumulatone e sistemazione dei defunti , sia punto da spre- 
giarsi in prendere a disanima e stabilire il collegamento e 
i rapporti delle •iaàitìcKEÌpop(HÌ5ifcii,' di^àbeVipià e là ritro- 
viamo le orme sul suolo italico, il ceppo a cui possono ri- 
ferirsi, la razza cui spettano, la regione che potè essere cen- 
tro precipuo delle loro diramazioni. 

A' più dotti di me rimettendo il portare: miglior sen- 
tenza sulla particola^tà, che testé notai, proseguo nel mio 
discorso, narrandole, come dopo la discoperta di quel vaso 
continuando li attorno Tescavazione, ci si presentasse dap- 
prima una grande \e; semplice cassai itafÌMi^^ da cadavere in- 
tiero con coperchiò .'ftfttigiato, la quale aperta non ci die che 
le poche ossa superstiti del defunto , il mattone che servi 
da origliere pel capo, ed alcuni vasetti ordinari di terra cot- 
ta ivi deposti con quelle mortali spoglie. Quindi dilatando 
la linea dei movimenti di terra ci apparvero allo sguardo 
dieci urne di travertino, che sembravano far corona^ alla cas- 
sa sudetta, e che, non volendole riferire a piii bassa epoca, 
sariano di nuova conferma alla sentenza per cui si ammet- 
te in Etrùria la simultaneità de' due usi, della combustione, 
cioè, e del deposito dei cadaveri intieri nei sepolcri, riscon- 
trati ambedue anche nella magnifica tomba di Vulci ultima- 
mente discoperta dal Francois , si bene illustrata in queste 
stesse pagine dalla dotta penna del Des Vergers. — Ninna 
di esse uriie è a rimarcarsi dal lato di cose figuratevi, par- 
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te perchè mancanti affatto di bassirilievi, parte per non re- 
care che i soliti fiori rosacei ovvero teste gorgonìche rozza- 
mente condotte. Quattro però sono meritevoli di special men- 
zione a causa delie etnische leggende che a lor si associa- 
no. Le quali scritte tutte nel cinerario, anziché nel coper- 
chio, ci si offrono nel modo, che qui di seguito spooiamo 
in certa lezione ad ogni istante raffrontabile con i calchi in 
gesso, che ne feci trarre, e che per me e per il Museo eb- 
bi premura unicamente di conservare, parendomi ciò bastan- 
te ne' casi, in cui i cineraii per loro medesimi, abbondan-. 
tissimi nelle nostre escavazioni, non sieno del menomo in- 
teresse dal lato artistico , né rechino ponto de' nuovi lumi 
allo studio della etnisca archeologìa. In una di dette urne 
leggiamo : 

che sembra rivelarci una Fausta figlia di un Cajo della fa- 
miglia Marcania (gais marghnàs genitivi per Caii Marcami) ^ 
moglie di un Aulo ; e forse, avuto alcun riguardo alla riu- 
nione dei due cinerari in uno stesso luogo, questi é VAvlo^ 
che ci vien rammentato nell' altra epigrafe : 

:MflM4VI1(l)r^Vq33:34Vfl 

e che credo potersi dire figlio di un Vero o un Vero esso 
stesso della stirpe, del genere de' fiumani ( vebvs nvmnas = 
Veri Numoniiy o Verius Numonius ; nvbinas connesso da scio- 
gliersi in MN nel terzo elemento), volgendo in mente pel clan 
non un puro e semplice equivalente al latino natus , che 
qui non troverebbe difatti convenevole posto, sì bene un si- 
gnificato che spieghi qualche cosa di più di quello che già 
bastano nelle etnische leggende ad esprimere, per patroni- 
li] Avvertasi che Finfenore lineola tangente alla verticale del di- 
gamma di vems è assai svanita nelF orìgiiiale ; ond^ è che, mentre quel- 
la voce dee leggersi, a mio avviso, quale io la dò, e la trascrivo, of- 
feriasi nondimeno a primo aspetto come iniziata da un ^. 
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mici e matronimici, le . desinenze di secondo caso, e le co- 
mmiisfflme uscite in al. Del che si terrà fc^se per me pro- 
posito in una pre£aaione degnata ad andare innanzi alla nuo* 
ya stampa, che spero tra non guari tempo di dar fiiorì com- 
piuta, delle epigrafi etrusche, e etrusco-latine dell' I. e B. 
Gallerìa degli Uffizi. In ordine poi alla Simiglia Yerìa essa 
è già cognita nella serie de^ monumenti perugini (1). 
Abbiamo in una terza urna 

MI<1 V+3MlflDflMflO 

Tale a dire una Tannia figlia di un Cajo Veturio ( cais eturi8= 
Caji V$turi%) , gentilìzio, che io stimerei di leggere in eturis 
supplendo il digaaoma considerato come aspirazione , giu- 
sta anche le leggi e gli usi della greca favella. Ed è pure 
di qualche interesse il suono di un tal nome, riportandoci 
alla illustre n^emoria della madre di Goriolano. Che se po- 
nendo accanto il gais mabghnas, e il gais bturis di queste 
urne raccolte dal luogo medenmo, ci venisse acconsentito 
di fare avvertire nel gais, piuttostochè un prenome, un ag- 
gettivo qualificante nobiltà, quasi dovesse leggersi Fausta di 
uno della nobile famìgfia Mcrra^Hria., Tannia di uno della 
nobile famiglia Veturia^ noi potremmo usare di queste leg- 
gende a convalidare una identica * conghiettura che si trove- 
rà da me modestianenfe |ki|o|»o$ta luL toìie<^ gaias air occa- 
sione di due epigrafi della nominata Galleria fiorentina. La 
quarta urna reca infine scritto 

che fiidbneQte si spiega LarHa Petria in or&ie alle prime 
due voci ( LA pst(r]vi) , restando nel dubbio V ultima lettera 
iscdata dopo i due punti , che dall' altro canto è in quella 
guisa chiarissima nel monumento. Oltre le dette urne , il 
manico di lucerna fittile, venuto fuori dallo stesso scavo, 

(i) Man, Per. HI. p. 2. 3. 
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ci diede il ben cognito dativo IMaHfl^tA (altrove atranb), 
nome che si giudicò relativo a fabrica , e assai geniale e 
divulgato (1). — Riandando poi attorno a qoe' campi, in che 
operavansi i detti scavi , mi avvenni anche in nn' urna di 
antico ritrovamento con le latine e sicure due voci : 

PERWCAGNATV* 

le quali, parendomi inedite, non volli ommettere di comu- 
nicarle. E ciò è tult6 quello che ió^potea dirle in ordine ai 
lavori eseguiti dalla parte settentrionale della città, che con- 
tinua a dar motivo in qualche punto già designato a spe- 
ranze assai vive per la scoperta di nuovi monumenti, allor- 
ché piacerà di tornarvi sopra con lo scopo medesimo. 

Giunti al novembre dello stesso anno testé decorso, l'e- 
gregio sig. conte Baglioni dandosi al Palatane a qualche 
altro saggio escavatorio ne' terreni circostanti al sepolcro dei 
Yolumni, toccata appena la terra apparvero i sentieri di due 
piccole camerette, non contenenti che un'urna per cadau- 
na, ove era scritto 

1. 
Mfll1M1l>l3^l8Vfl<l 
ossìa Rufia Volumnii (uxor) 

2. 
>IIAI + l+aTa+fl8A3g:| 

vale a dire Velius Cafatius Velii (filius) TiticB (natus). 
Ambedue rozze per arte e con bassissimo rilievo nel pro- 
spetto di questa seconiéi T filhaìòòte ;i!in letto tricliniare con 
figura recumbente, manifestano ne' loro nomi rapporti e le- 
gami con le altre famiglie' di quella necropoli, ed anche con 
la principale dei Yolumni, la quale per la situazione della 
sua tomba risponde giustamente all' osservazione fatta dal 
Francois a proposito della necropoli di Roselle, cioè « che 

(1) V. fra i molti luoghi , che potrìan ricordarsi , Mus, Chius, 
Tav. 52. — Btt«. Inst 1836. p. 171— Jlftw. Etr, Gregor. II. Tav. 

xeni. 



DI PBRU«IA. * 71 

-» (otti i sepolcri ^h nobili troraosi ad una' trìplice-; [i^olciq^ 
» dita delle altre tombe comuni (1) x^t Ayvert^za/ che io 
noti mi stancherò mai dal far tornare all^ mente di que' ì^^ 
ni proprietari, da cui dipendono le escavazioni in detta; i\i^ 
cropoli, e che non credettero mai piìi, dopo quel primo e 
c^asuale discoprimento, di guidarle con larghezza e senza esi- 
tanza inverso la parte inferiore del colle sovrastante al Po- 
lazzone^ e alla profondità del sepolcro dei Yolumni. 

Finalmente mi è debito il farle noto, come poco lun- 
go dalla mia campestre residenza di Monte Melino dalla par- 
te della strada toscana e del lago Trasimeno, in dare ope- 
ra ad una strada conducente a villaggio di poco conto s'in- 
contrassero i lavoranti in un pìccolo cavo, che raccoglieva 
sei urne, cinque delle quali anepigrafi. Neil" unica scritta, e 
non chiaipa, mi par {li leggere: 

MAMi3Y)l3^1Y"=^^AiH10 
che io credo di riordinare nel modo seguente: 

N\flWaV4(l3MY34 ojignV^^flMflO ; 
• ' • 

cioè, Tawnia Ltmeja (o Livineja) iMsenii (o jLt^anu) uxpr; 
gentilizi amendue, già noti nella serie delle . perugine fanù- 
gìie. In una di dette, urne, sebbene sia d^lU grdti4iQz%aL dai 
soliti nostri cinerari, pure non n trovano^raccoltjei.jie.ceiie^ 
ri, ma le ossa non bruciate con il teschio del defunto ; par- 
ticolarità, che sì ofire ancbe altrove, e cijtar mi gioya a que- 
sto riguardo un^ urna qui in Perugia esìstente ' appo i Gas- 
sinesi in S. Pietro, Di basso rilievo non abbiamo in quest' ul- 
timi monumenti, che una. testa, serpeatifera alata di Medu- 
sa del tipo bello e non. orrido, ed . altro volto, pure gorgo- 
nico, della maniera deforme, e spaventevole. . . » 

Con questo io giunsi al termine. delle notizie, che m'in- 
culcava d'inviarle in ordine alle pih recenti scoperte dell'a- 
gro perugino ; e lieto di avere, come ipeglìo io poteva, sod- 
disfatto al mio debito, e forse anche appagato- i|U|> sua 4?- 

• * • , # 

(1) BuU. Imi. 1851. p. 4. 
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sìderio per la vìva premura, che addimostra in raccogliere 
il^ maggior numero possibile di novità nelle pnbblicaiioni da 
Ld e dal eh. Brann sì ben dirette, di euore me le profes- 
so e raccomando. 

Perugia 20 Marzo 18S8. 

GlANGABlO GONESTABaB. 



m. MONUMENTI 



a. Iscrizùmi aquinati. 

Il sig. prof. Labriola, ispettore degli scavi a S. Ger- 
mano, ha ben voluto communicarci alcune lapidi latine sco- 
perte neir anno 1^61 'ÌB' ^ìpiibiolYtt^' dell' antica porta ro- 
mana sulla diritta della via latina, e precisamente nel fon- 
do di EvarigeUfilà^ 'iSkìidAè di'iMhifefìmolo V ma delle quati 
merita particolarmente d'essere portata alla conoscenza de- 
gli amanti le antichità, perchè di qualche importanza per 
le istituzioni municipali. La propongo qui , come me V ha 
^mandata il eh. nostro corrispondente, aggiungendovi la fe- 
dle e sicura correzione, di cui abbisogna : 

L VETTIVS • L • L 
EROS MAIOR • 8EVIR 

ITER • AVGVSf AE • PRIM • Sbl • ET 
AGRIAE • CN L • TERTlAE 
VXORI ET • AVCTAE • LIB ET 

C • VETVRIO • C • F • OVF • AVITO 

VrVOS • FECIT 

I 

' r ■ I 

Vede ognuno, non potere stare nel v. 3. la voce AVGVSTAE, 
inlVeee deUa quale iscrivendo A VG VST AL, abbiamo il sen- 
so bello e chiaro : sevir . iterum . augustalis. primus, — 
Ho mostrato altrove ( Ztschr, f. AW. 1848, n. 35 segg.; 



«^ 
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cf . Or. 7089 ) , Forganizzazione degli Augastali essere stata 
diversa nelle yarie parti dell' impero romano, esser cioè sta- 
ti i loro collegi in alcune città composti di Aagnstali retti 
da Seyiri, in altri probabilmente originati da' soli corpi se- 
yirali, e trovarsi in altri ancora soli Aagnstali, privi di Se- 
viri e presieduti da magistrati di varia appellazione. Le qua- 
li divergenze poi m'hanno fornito la possibilità di spiegare 
anche le singolarità ovvie in alcuni municipj, come appun- 
to sono i rari esempi £ Augustales primi e primi Augusta- 
les che si leggono nell' OrelU 3914. 3951. 7112. — Siffat- 
to ufficio poi di primus Augustalis vien talvolta qualificato 
come perpetuo ( Or. 3914. 7112) , segno che altra volta si 
conferiva pur anche per un tempo definito ; il perchè non 
sarà molto contrario, se nel titolo aquinate taluno volesse 
riferir queir iterum all' Augustalis primusy anziché al Seviry 
quantunque in Aquino, dove le iscrizioni ci mostrano aver 
esistito Seviri ed Angustali (Mommsen, I. N. 4345-48), e 
dove per conseguenza questi sembrano essere stati retti da 
quelli, anche il sevirato poteva senza dubbio conferirsi ri- 
petutamente. In ogni modo la lapide in discorso è interes- 
sante, perchè viene ad aumentare i non frequenti esempi di 
quell'uffizio, probabilmente onorario soltanto. — La famiglia 
Tettia trovasi in Aquino ne' nn. 4418. 4419 del Mommsen, 
mentre la tribù Oufentina è propria di quella città ; cf. l'o- 
pera citata neir Indice IV. 

Sono, è vero, di nessun momento le altre lapidi co- 
municatemi, le quali peraltro riferirò qui, perchè servono ad 
arricchire il tesoro epigrafico di queU' antica città : 

OSSA PYLADIS • ANN 

AQYINIAE • IVLII XXIII 

BAEBI • ST F O • AVF VNCEIM (?) 

M F PAVLLAI 

N POPIMVS 

HiFfiOI forse HIERON ? 
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V 
N • SATHIVS. i 

N • L • HILARVS 

N • SATRIVS 

N • L • ANDREA 

IN • F • P • ivi 

IN • A • P • XVI 

FERTORIAE 

VXORI 

Aggiunge il benemerito nostro corrispondente la segoente 
epigrafe casinate, rinvenata nel 1856 nel fondo di D. Fran- 
cesco Petrarcone, detto S. Libera, sulla dritta della yia la- 
tina e proprio nella yia de' sepolcri : 

DM 
STELLIA • AGA 
THE • GOR»E 

LIO IHOE I. PHOEBO 

BO • CONIV 

Gì • BENEME 

RENTI FÉ 

CIT 

G. Henzbn. 



b. Rovine di Krendi sulV isola di Malta. 

Nel diligentissimo lavoro del generale Alberto della Mar- 
mora sulla così detta Giganteja a Gozo (Nouv, Ann, de Vlnst. 
I, 1 segg. tav. I e II) vien dato un breve cenno di un monu- 
mento* analogo sull'isola di Malta (p. 32, tay. II; fig. 8-10 ) 
cbe si trova sulla parte meridionale dell'isola yicino al vil- 
laggio di Krendi sopra una piccola elevazione detta Gibbel 
Sghil. Il tempo non permise all'autore di stender molto i 
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suoi stadi in questi luoghi ; e così quelle notìzie che ricavo 
dal giornale francese riUustration yol. XXIX, p. 287, seb- 
bene per il uìouìento non diano gran lume, possono ser- 
vir almeno per eccitare chi avrà occasione a nuove inve- 
stigazioni. — I monumenti, che furono abbozzati da un ar- 
tista americano Kellogg , compagno di Layard nel viaggio 
in Assiria, se non forse in parte sono gli stessi descritti dal 
della Marmora, almeno debbono trovarsi in un luogo molto 
Ticino : « le rovine conosciute sotto il nome di Casale Kren- 
di sono situate a sei miglia al sud-ovest deir isola e della 
città di Lavalette, sopra un gomito della costa sterile e sas- 
sosa, dirimpetto air isoletta detta El-Fla ». Ma mentre il 
della Marmora parla di un solo monumento , qui vengono 
accennati due gruppi di mura distanti tra loro circa 400 me- 
tri. L'uno, chiamato Djebel Hem o Djem, Tien detto esser 
costrutto sopra una pianta bastantemente regolare e compo- 
sto di due sale consecutiTC terminanti in semicerchio : le qua- 
li parole almeno non stanno in contradizione col disegno del 
della Marmora. NuoTa sènza dubbio peraltro è Tindicazione 
del secondo monumento detto Mnatdra , composto d' una 
grande sala semicircolare, di due altre chiuse a semicerchio 
e piii altri annessi irregolari che secondo Fautore dell' arti- 
colo sembrano aTor serrito da camere sepolcrali. Una linea 
tirata per i centri delle porzioni semicircolari della sala prin- 
cipale corre quasi esattamente da settentrione a mezzogior- 
no. Si parla poi di due porte principali, Tuna dirimpetto al- 
l'altra, aperte nelle parti dritte delle mura e formate da quat- 
tro pietre che lasciano un'apertura rastremantesi di 7 a 8 
piedi in quadrato. La costruzione è quella stessa della Gi- 
gantejaj formata di pietre di diTerse grandezze e molte tra 
esse di enormi dimensioni ( alcune alte 35 piedi ; altre lun- 
ghe 22 p. e larghe 12); la parte estema delle mura è la- 
sciata rozza, l'interna spianata dopo l'erezione; ed in alcu- 
ni punti si osserva il lavoro a picco molto regolare. Nem- 
meno qui le sale ( lunghe circa piedi 40, larghe circa 20 ) 
mostrano tracde di volta , ma restarono a cielo aperto. Il 
pavimento è lastricato di massi piìi grandi, sopra i quali è 
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sovrapposto uno strato di pietre rotte a piccoli pezii , die 
dal tempo sono unite come con cemento. 

Si vedono neir interno grandi tavole monolite suppor- 
tate da pilastri, nel genere de' dolmms celtici, altre di for- 
ma ovale sopra piedistallo ; ed nno di forma particolare , 
che sopra uno de' lati porta una palmetta scolpita in bas- 
sorilievo d' uno stile grossolano , scultura che secondo Va. 
non si aspetterebbe sopra un monumento di questo genere, 
ma che trova la sua analogia anche traile relìquie della Gi- 
ganteja. Si sono trovate ancora alcune statuette di pietra , 
tutte rotte, ma che nelle parti conservate mostravano delle 
forme pingui simili alle figurine indiche assise a gambe in- 
crocicchiate. Non si è scoperta nessuna traccia d'iscrizioiiì. 

I disegni aggiunti all' articolo del gicHnale francese , 
sebbene ci diano un' idea abbastanza diiara del genere di 
costruzione, non bastano nemmeno per farci intender suffi- 
cientemente le notìzie qui comunicate ; ed è principalmente 
una pianta di questi monumenti che vien richiesta per ri- 
solvere le quistioni scientifiche , le quali per il confronto 
della Criganteja di Gozo ed i ruderi di Malta debbono pre- 
sentarsi. Né questo desiderio vien diminuito dall' accorger- 
mi nel momento di metter sotto torchio questo foglio, es^ 
sersi data una breve notizia dì questi stessi monumenti già 
nel nostro Bullettino dell' a. 1842, p. 42 per parte del eh. 
sig. de Witte. 

H. Brunn. 



e. Postilla air iscrizione lunense di M. Minatio Saiello. 

L'insigne iscrizione onoraria discoperta nel foro deiran- 
tica Luna, che dice: 

M MINATIO M F GAL 

SABELLO 
DVOVIR ITEB 
fii dal eh. Henzen assegnata agli ultimi tempi di Roma li- 
bera (Bull. arch. 1858 p. 11, 13): e tanto parmi si con- 



fermi pel riscontro delle tre diverse monete d'argento di 
Gneo Pompeio Magno il giovine fatte imprimere nel 708, o 
709 di Roma da M MINAI SABIN • PR • Q (Cave^ 
doni, Ragg. de riposi, p. 222), al quale pare che spetti 
l'epigrafe sepolcrale D • M • S • M • MINATI • SABINI , PR . Q . 
(t). Annali arch, 1850 p, 159). L'identità del gentilizio e 
del prenome parmi ne porga buono argomento a reputare 
pertinenti ad una stessa famiglia que' due personaggi : giac- 
ché i due cognomi SABINVS e SABELLVS sono l'uno di- 
minutivo deir altro, e fors' anche indistintamente usati. 

In proposito dei recenti scavi lunenst mi giovi por ri- 
cordare, che il dotto Rqpetti ( Alpe Apuana p. 25 ) narra- 
come <K nel 1816, tracciando la nuova strada che da Ga- 
» stel-poggio conduce alla Tecchia , fu ritrovata un' olia 
» antica piena di monete d'argento , la cui q>oca dà luo- 
» go a sospettare che fossero parte del bottino fatto da quei 
» fieri Apuani sopra le truppe romane ». Egli aggiunge , 
che alcune di quelle medagb'e , vedute e spiegate in brevi 
note dal eh. Mionnet, esistono presso il sig. conte Monzo^ 
ni di Carrara, zelante amico di ogni ramo di letteratura. Ora 
FiUmo signor conte Ferdinand^ Monzoni benignamente mi 
notifica, che quelle monete consolari spiegate dal Mionnet 
spettano alle famigUe Cornelia , Grepusia , Egnatuleia , Fu- 
ria, Giulia, Manlia, Porcia, Servilia e Yibia, alcune delle 
quali spettano a' tempi di Siila ; onde pare più probabile , 
che quell' olla fosse riposta sotterra nella contingenza di al^ 
cuna delle guerre civili de' Romani da un colono della vi- 
cina Luna, anzi che da' Liguri Apuani, come parve al lo* 
dato Repetti. C. Cavedoni. 



d. Base a foggia di cl<in)a d"" Ercole, 

Rileggendo in questi giorni un articolo del dott. Braun, 
inserito nel Bull. 1855, p. XX, intorno a certe colonne a 
foggia di clava d'Ercole che una volta avranno fregiato un 
sacello di quest' eroe, mi sono ricordato di aver visto un si- 
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mile monumento aSora nel regno di Napoli. Ad un canto- 
ne cioè della chiesa di S. Restituta trorasi posto come pie- 
tra angolare un marmo a foggia di clava d'Ercole con di so- 
pra un plinto, nel dì cui centro trovasi un buco per innestar- 
vi un ferro o altra cosa. È dunque molto probabile che qae* 
sto marmo abbia servito da base, per mettervi sopra un do- 
nano deir eroe deificato. Ora esistendo nel giardino dietro 
la medesima chiesa Tiscrizione divenuta celebre de' Yertulej, 
che si riferisce ad una decuma offerta ad Ercole ( Bull. 1845, 
p. 71), si viene a supporre, o che la detta clava abbia ap- 
partenuto a questa decuma stessa, ovvero che nel sito della 
chiesa abbia una volta esistito un sacrario di Ercole ricco di 
più denari; di che forse ci potrebbe dar certezza qualche pic- 
colo scavo intrapreso in quelle vicinanze. 

A questi esempi della clava in certo modo può confron- 
tarsi un' ara dedicata ad Ercole del museo capitolino ( Fog* 
gini IV, t. 61 ) che, di forma rotonda, alla parte di sotto e di 
sopra ha delle cornici regolari ; ma trammezzo ad esse ve- 
donsi adattate quattro clave in alto rilievo inservienti a so- 
stenere de' festóni, onde Tinsieme di tutta la S(Cnllura pren- 
de un certo carattere campestre : carattere che o^ervabilé pu- 
re in un capitello (Gerhard A. B. t. 114. 5-8), vien ac- 
cresciuto fino a rusticità in un' altra ara ' di Ercole Aél mu- 
seo vaticano (ib. 1-4) imitante una roccia di forma irrego- 
lare e fregiata di vari attributi. Pare dunque, che in una certa 
classe di monumenti riferibili al culto di Ercole siansi evitate 
le forme strettamente o puramente architettoniche non per 
me)*o caprìccio, ma per una ragione particolare, che resta an- 
cora ad indagare. H. Brunn. 



IV. LETTERATURA. 

Àfkènes mx ZF, XVI et XVII siècles d^après des documenta inédits, 
par le cortile de Laborde. // YolL Paris, 1854. 

Per circostanze da noi indipendenti è stato ritardato raununzio di 
questa interessante opera mandata dall' illustrissimo autore in regalo al- 
la nostra biblioteca. Ma soddisfacendo anche tardi al nostro dovere. 
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crediamo pur tuttavia far cosà grata a^ nostri lettori , de^ quali pochi 
avranno avuto occasione di veder il libro stesso tirato in un non gran- 
de numero dì esemplari. — Secondo il titolo potrebbe sembrar che a« 
vesse da far poco coi nostri studi ; ed è certo che non è meno impor- 
tante per lo storico di professione, che per Tarcheologo , al quale già 
il nome à^W autore offre una garanzia di non trovar deluse le sue spe- 
ranze. Il conte de Laborde già da una lunga serie di anni con raro en- 
tusiasmo e con perseveranza ancor più rara sta raccogliendo tutto ciò 
che possa servire a darci un^ idea, per quanto sia possibile, pih com- 
pleta del Partenone e delle maraviglie d'*arte, che Tadornarono una vol- 
ta. Il frutto di questi studi sarà la grandiosa e magnifica opera sul Par- 
tenone, della quale finadora per le circostanze de^ tempi non sono usci- 
ti che pochi fascicoli. Ad essa il presente libro forma un supplemento 
indispensabile ; giacché, se negli studi monumentali altre volte basta ri- 
correre agli scrittori antichi ed air esame de^ monumenti stessi, riguar- 
do al Partenone deve accedere lo studio della storia di quesf edìGzio, 
che conservato nel medio evo nelle parti pih essenziali della sua ar- 
chitettura e della scultura, soltanto in tempi a noi pih vicini ebbe a 
soffrir delle devastazioni, per le quali i suoi tesori furono parte rovi- 
nati, parte dispersi , onde tutte le notizie anteriori a queste fasi non 
possono esser se non del pib grande interesse per la conoscenza di 
ouegli stessi tesori. Questa storia, sebbene dolorosa al sentimento del- 
rautore al punto di strappargli la dedica del secondo volume a ai van-^ 
dali, mutilatori, spogliatori, restauratori di tutti i paesi, omaggio di 
una profonda indignazione », nondimeno è stata trattata da lui con una 
diligenza veramente rara. Vi ci voleva niente di meno che una lunga 
serie di studi negli archivi e nelle biblioteche di Venezia, di Annove- 
ra, Darmstadt, Gassel, Copenhagen, Parigi, Londra e molte altre città. 
La storia comincia daua presa di Costantinopoli e di Atene per i 
Turchi, ai quali Ta. non nega la lode di aver portato un certo rispetto 
ai venerandi resti dell' antichità. Interessante poi è a vedere, come Ate- 
ne restò un paese quasi sconosciuto anche molto tempo dopo che nel- 
roccideote già aveano cominciato a rifiorir gli studi deir antichità : le 
varie guerre coi Turchi , di grande impedimento già per le relazioni 
commerciali, dovettero ritener anche più gli antiquari da viaggi peri- 
colosi ; e cosi prescindendo dalle mere fantasie delle carte e de'quaari di 
queir epoca, àie rappresentano Atene, la descrizione delP anonimo (pub- 
blicata già dal Boss e riprodotta dal conte de Laborde con facsimile), 
le lettere di Zygomalas e Kabasilas nella Turcograecia di Martino Cru- 
sio, e simili notizie danno un'idea oltre modo incomj^eta dello sta- 
to delle antichità. Era soltanto nel principio del secolo XVII che il con- 
te d'Arundel diede il primo esempio, di trar profDtto de' monumenti 
della Grecia stessa per adomarne le raccolte dell' Inghilterra; ed un 
mezzo secolo piU tardi che i Cappuccini elaborarono una pianta d'A- 
tene, molto imperfetta e nelle maniere di questi tempi, ma la prima, 
che può meritare un tal nome. Di un' importanza molto pib grande pe- 
rò era l'ambasciata del marchese de Nointel a Costantinopoli, alla qua- 
le fecero seguito diversi viaggi di lui in vari siti dell' oriente, e prin- 
cipalmente in Atene, ove dal pittore Carrey, condotto seco a tal uo- 
po, fece disegnar le sculture del Partenone : disegni che per le vicen- 
de subite da questo tempio stesso sono ancor adesso d'uo valore in- 
calcolabile; ed è perciò, che le notizie risguardanti quest' impresa, trat- 
tate con particolare cura dall' a., formano il maggior pregio della pri- 
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ma parte deir opera. Questi lavori, se non di un' influenza immediata 
sugli studi scientiBci d^allora, nondimeno sembrano aver servito per di- 
rìgger sempre piii l'attenzione sopra Atene : il primo saggio d'una de* 
scrizione in qualche modo scientifica, riportato pure dal sìg. conte de 
Laborde , quello del Padre Gesuita Babin , pare doversi alF impulso 
dato dal Nointel, ed ebbe per parte sua il frutto d'eccitarcelo Spon 
ad un viaggio in Atene, col quale comincia la serie de' topografi mo- 
derni di questa città. Ma i tempi, che seguirono, non furono favore- 
voli a questi studi: le imprese di Morosini e Koenigsroark furono fu- 
neste principalmente per il Partenone: una bomba ne distrugge una 
parte, ed altra parte delle sculture vien rovinata, mentre si tenta di 
levarle onde adornarne Venezia. Pur questa parte dolorosa della storia 
è trattata dall' a. con scrupolosa diligenza : gli studi scientifici della 
spedizione guerresca stessa si ristrinsero a poca cosa ; all' a. non resta 
se non di raccogliere le « disiecta membra », cioè i vari frammenti di 
sculture del Partenone, sparse allora per tutta l'Europa, e di raccon- 
tare , come il fato ne' disastri susseguenti di Morosini abbia vendica- 
to Atene. 

Questi brevi cenni bastino ad indicare l'importanza di quest'opera 
tanto per la storia propria, quanto per la storia della letteratura, de- 
gli studi antiquari e dell' arte. Il metodo tenuto dall' autore, di comu- 
nicar documenti e relazioni, per quanto possa esser, testualmente, men- 
tre degli scritti più distesi offre degli estratti accurati e corredati d'an- 
notazioni ( metodo che per opere universali poco si raccomanderebbe), 
in questa monografia serve a ravvivar l'immagine di quei tempi, e sot- 
to questo aspetto dobbiamo esser gratissimi all' a. di aver riprodotto 
nella sua opera anche i prospetti e le piante contemporanee aUe epo- 
che descritte. 

Qualunque elogi intanto {dalla parte degli archeologhi si possa- 
no attribuire a questa pubblicazione , sempre essi non potranno aver 
altro scopo, se non di animar l'illustrissimo a. a proseguir con alacri- 
tà l'altra pubblicazione più grande, quella jcioè ae' resti del Parteno- 
ne stesso. Ben conosciamo le difficoltè: ma la più gran parte de' di- 
segni di Carrey già sono usciti alla luce : coli' aggiungere i pochi che 
restano ( se non sono già pubblicati nell' ultimo anno ) ' almeno una 
parte sarebbe completa. Avrebbero a seguire le parti delle sculture 
superstiti in Atene e gli altri minori frammenti dispersi in varie città 
deir Europa, insieme ai documenti scritti, raccolti dall' autore e non 
rinchiusi nella storia d'Atene. Così, anche se le circostanze impedis- 
sero di aggiungere ancora i ricchi tesori del Museo britannico, il mon- 
do letterato sarebbe debitore ai sig. conte de Laborde, di aver forni- 
to ciò che in principio egli si è proposto, e che modestamente chia- 
ma tf gli elementi d'una rìstaurazione dell'opera di Fidia x>. 

H. Brunn. 
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SCAVI. 

a. Scavi di Roma. 

Se qualcuno osservando il magnifico sepolcro scoperto 
dal eh. sig. Fortunati sulla destra della via latina , e de- 
scrìtto brevemente nel nostro BuUettino p. 36 sgg. , aves- 
se voluto mostrarsi meno soddisfatto di tale insigne sco- 
perta , per esser i sarcofagi rotti, i stucchi conservaiissìmi 
bensì y ma privi deli' ornamento de' colorì , i soggetti rap- 
presentati piuttosto ornamentali, che pieni d'erudizione, non 
avrebbe certamente evitato la taccia d' indiscreta immode- 
stia. Oggi però lo è lo stesso eh. scopritore, che diminui- 
sce quella sua gloria anteriore, mentre raddoppiando Io zelo 
delle sue indagini, è riuscito a ridonar alla luce un monu- 
mento atto a soddìs£air a quelle stesse domande esaggerate: 
sarcofagi intatti, stucchi conservatissimi ornati di colori ed 
alternanti con pitture , soggetti interessantissimi , ed alcuni 
di assoluta novità , ecco il perchè la nuova scoperta non 
supera solamente quella anteriore, ma, almeno tra quelle 
avvenute nel suolo romano da una lunga serie d'anni, deve 
dirsi unica. Era il giorno 28 dì Aprile, allorché fu aperta 
una tomba sulla sinistra della via latina , precisamente di- 
rimpetto all' altra sopra menzionata, e quasi nella stessa pro- 
fondità. Vi si discende per una scala sola, portante ad un'an- 
ticamera , che soltanto in epoca posteriore alla primitiva 
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costruzione sembra essersi adoperata per riporyi alcaiii sar- 
cofagi di poco rilievo e quasi privi di scultura figurata ad* 
eccezione d'uno solo rappresentante le Stagioni. Mentre qui 
tutto accusa Tepoca della decadenza , la camera nobile al* 
rincontro per diverse ragioni mostrasi appartenere alla stessa 
epoca incirca verificatasi per la costruzione del sepolcro com- 
pagno , cioè quella degli Antonini. Essa è di forma qua- 
drata, coperta a volta crociata ; di modo che, mentre all'al- 
tezza del punto, da dove sorge la volta, è attorniata da una 
bella cornice, nasce nella parte superiore della camera 
( giacché le pareti stesse sono liscie ), una grande varietà di 
campi tra lunette e cappe di volte, che diedero cagione al- 
l' artista di eseguirvi un sistema di ornamento oltre modo 
ricco. È impossibile di darne una idea chiara senza Taiuto 
di un disegno, il perchè mi limiterò a poche osservazioni. 
Tutto si rinchiude tra cinque punti principali : i quattro an- 
goli ed il centro, i quali perciò dalF artista erano s^nalati 
air occhio mediante figure di un rilievo più alto , ma per 
questa ragione meno conservato di tutto il resto , che non 
ha sofferto quasi niente dal tempo ; laonde non oso nem- 
meno affermare , se le quattro figure degli angoli , trattate 
maestrevolmente nelle forme de' corpi e ne' panneggiamenti,, 
abbiano relazione alle quattro Stagioni, mentre nel centra 
della volta riconoscesi ancora chiaramente Giove portato per 
Faria dall' aquila, che tiene il fulmine tragli artigli. Intorno 
a questo centro poi sono ordinate diverse fascie a fondo co- 
lorito con sovrapposte figure di stucco bianco, ed altri com- 
partimenti con pitture ornamentali , quali sono diversi uc- 
celli tra frutti e fiori : tutti tra loro divìsi per mezzo di mem- 
bri architettonici lavorati a rilievo in istucco. Circa alla metk 
dell' altezza in ciascuno de' gradi della volta , per divider 
meglio l'architettura, è imitata come una pietra più grande 
angolare, fregiata di bassirilievi da ambe le parti, onde na- 
scono otto composizioni, tutte raffiguranti Centauri in lotta 
con varie fiere , piene di spiritosa vivacità. Vicino ad esse 
poi si trovano altrettanti paesaggi trattati con quel tocco 
franco e leggiero, che gli antichi quasi sempre hanno pre- 
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ferito per qaesto genere di pittare. Ma mentre fin qui pre- 
domina un carattere piuttosto ornamentale , restano ad os- 
servarsi ancora quattro bassirilievi di stucco , ne' posti più 
nobili delle cappe della volta ( uno per ciascheduna delle 
quattro parti), ne' quali alF arte ed ali' eleganza si aggiunge 
ancora il merito dei soggetti mitologici. Due di essi riferi- 
sconsi al ciclo troico, additandoci la prima causa della guerra 
mediante il giudizio di Paride, e la fatale e pih eccidiaie di- 
sgrazia de' Trojani, quasi la cagione immediata della caduta del- 
la città, non per la morte stessa di Ettore, ma per la scena 
del riscatto del suo corpo , quando Priamo, portando seco 
ricchi doni, sta inginocchione innanzi al Pelide. Le due 
scene , come per il luogo che occupano Tuna dirimpetto 
air altra, cosi anche per la composizione stessa si mostrano 
esser tra loro compagne. A Paride assiso, ed accompagnato 
da capre e cane a guisa di pastore, yien incontro Mercurio 
presentandogli le tre dee, traile quali Venere occupa il pri- 
mo posto, mentre Minerva che segue, guarda indietro verso 
Giunone , la di cui maestà vien accresciuta dall' esser essa 
rappresentata troneggiante, come la Tediamo p. e; anche in 
un bassorilievo del museo del Louvre. L'altra composizione 
poi di Priamo ed Achille si ravvicina di molto a quella già 
conosciuta dal sarcofago capitolino detto comunemente di 
Settimio Severo , se non che dietro ad Achille vedesi ag- 
giunto nel nuovo rilievo una figura di guerriero armato. 
Molto più difficili ad interpretarsi sono gli altri due rir 
lievi. Nel primo di essi vedendosi una figura assisa colla 
lira ed accanto, a pie di un Erma , un Satiro suonante le 
doppie tibie, si crede ravvisar al primo aspetto la gara mu* 
sicale tra Apolline e Marsia, né a tale scena disconverrebbe 
la compagnia di tre divinità , una virile , forse Bacco , le 
altre donne , cioè Minerva e Diana che trovansi in piedi 
dirimpetto al primo gruppo. Ma il citaredo è barbato e per 
la clava postagli accanto è chiaramente qualificato come 
Ercole. Ora conosciamo bensì V Hereuks - Musarum de' Ro- 
mani, né ci sorprenderebbe di ritrovar una volta Ercole nel 
tiaso bacchico sotto forma di citaredo ; ma prescindendo da 
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alcani dipioti yasculari, ne'qaali forse si potrebbe rintrac- 
ciare qualche analogia , tra' bassirilievi almeno per il mo- 
mento non mi sovviene niente, che ci dia lame suU' insieme 
di questa rara, se non unica rappresentazione. — Di asso- 
luta novità poi a parer mio è il soggetto delF ultimo di que- 
sti quattro rilievi , rappresentante un re assiso sul trono e 
munito di scettro, che ci ricorderebbe il re degli dii, Giove, 
se non portasse sotto il manto una sottana che gli cnopre 
il petto : costume che convien piuttosto al re delP inferno 
Platone. Che deve chiamarsi cosi, ci viene di nuovo con- 
fermato dalla figura che gli sta accanto, tutta velata a guisa 
delle ombre o lìioaikcc de' morti. A Plutone dunque si pre- 
senta un giovane di fattezze divine e, se non erro, apolli- 
nee , al quale fa seguito una decisa Diana montata sopra 
biga tirata da un leone ed un cinghiale. É chiaro che per 
spiegar questo soggetto, bisogna dar ragione di quella cop- 
pia strana e curiosa di animali : né manca un mito , nel 
quale esdi figurano. Pelia negò di maritar la sua figlia Ai- 
ceste se non a chi gli portasse un carro attaccato di leoni 
e cinghiali. Admeto soddisfece a questa condizione coir aiuto 
di ÀpoUine, allora per ordine di Giove serviente presso di 
lui; ma nel sacrifizio nuziale dimenticandosi di Diana, su-* 
scitò Tira di questa dea. Tralasciando le altre particolarità 
del mito, rammento soltanto che Apolline, placata Tira di 
Diana, impetrò inoltre dalle Parche, che Admeto , quando 
gli toccherebbe a morire , potesse sopravvivere al fato , se 
altri per lui si prestasse a subirlo. Ciò che fece Alceste : 
Proserpina però la rimandò, oppure Ercole combattendo la 
levò a Plutone per restituirla al marito. E chiaro che il no- 
stro rilievo non ci ofire il mito tale, quale ci vien raccontato, 
e quale riguardo a quella parte contenuta nelP Alceste di 
Euripide ci vien raffigurato in un sarcofago ostiense del mu- 
seo Ghiaramonti (Gerhard Ani, Bildw, t. 28; cf. Bull. 1849, 
p. 101 sgg. ). Ma nemmeno si potrà negare, che, sebbene 
ordinati in modo differente, tutti gli elementi del racconto 
mitologico non si ritrovino nella composizione del rilievo. 
Non oso sciogliere i dubbi: nna non potrebbe aver esistito una 
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Tersione del mko , nella quale , inyece di introdurre Erco- 
le. Apolline stesso avesse preso rincarìco di ricondurre Al* 
ceste , assistito dalla sorella col marayiglioso suo cctcchio ? 
Allora la composizione del nostro rilievo sarebbe cbiarìssi- 
ma ed in tutte le sue parti corrispondente al modo d'espri- 
raersi usato costantemente in opere d'analogo soggetto. 

Gcrfla volta, in quanto al sistema di decorazione;^ sono 
strettamente connesse le lunette , cioè i mezzo-tondi delle 
pareti circoscritti dai contomi della volta stessa. Predomina 
in esse Tarcbitettura, essendovi lavorate , parte in pittura , 
{larte a rilievo in istucco , delle colonne svelta colla loro 
.trabeazione ec, tutto di quel genere detto ora comunemente 
pompeiano. Ma la disposizione n'è ordinata in modo, cbe 
nascono sopra ciascuno de' quattro lati tre posti adattati per 
una figura isolata in rilievo. E cosi dirimpetb alla porta e 
sotto al giudizio di Paride , scorgiamo un Bacco cosidettp 
indiano , un Apolline ed in mezzo una Vittoria, che appog- 
i;iando la destra sopra uno scudo, ed elevando colla sinistra 
una palma sta per procedere coir aria fiera propria della 
Vittoria. Sulla &ccia opposta , sotto a Priamo ed Achille , 
il centro è occupato da un lume o fenestrella sopra alla 
porta, praticata forse soltanto dopo la primitiva costruzione; 
a destra però ed a sinistra sono conservatissime le figure di 
Mercurio e Bacco giovane. A destra poi di chi entra, sotto 
la supposta Alceste, vediamo due guerrieri armati da opli- 
ta , ed in mezzo a loro un giovane eroe in bellissima mos- 
sa ; ai quali per il momento preferisco di non assegnar una 
denominazione certa. La quarta faccia finalmente, sotto al- 
FErcole citaredo , ci riporta di nuovo sulle favole del ciclo 
troiano. Sta in mezzo Diomede tenendo nella sinistra il 
Palladio, nella destra la spada pronta alla difesa. A destra 
poi di chi guarda, abbiamo Filottete ferito, abbandonato in 
Lemno ; resta a sinistra Ulisse, astuto come sempre ed in 
procinto di qualche importante impresa. Ora sapendo da 
Pausania (I, 32, 6], che nella pinacoteca de'pn»i^ei d'A- 
tene Diomede col Palladio ed Ulisse intento a levar il famo- 
so arco a Filottete formarono l'oggetto di due quadri cooh 
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pagni , e di pia che alcuni scrittori antichi parlano d' una 
rissa nata tra Diomede ed Ulisse nelF occasione del ratio 
del Palladio, le tre figure del nuovo sepolcro sembrano es- 
ser disposte con qualche intenzione particolare : possiamo 
cioè congiungere le due figure laterali di Filoltete e di Ulisse 
nel senso della pittura ateniese ; ma non meno bene pos— 
siamo metter in relazione tra loro Diomede ed Ulisse, che 
a lui para insidie. 

Fin qui sugli oggetti rappresentati. Riguardo poi alio 
stile ed air esecuzione, ciascuno dovrà riconoscere la gran- 
dissima analogìa che passa tra i lavori di questo sepolcro, 
e di quello postogli dirimpetto. Guardati da vicino questi 
rilievi sembrano semplici abbozzi ; ma essendovi indicata 
ogni cosa essenziale con mano ferma e sicura e con una 
pratica veramente ammirabile, così veduti dal punto giusto 
producono l'efietto di lavori non solamente finiti, ma pure 
eleganti. I colori poi destinati in primo luogo ad aiutar roc- 
chio nel distinguere bene le diverse parti dell' architettura, 
dividendole inoltre in più campi atti a ricevere una copia 
di ornamenti, sono adoperali con quel sistema armonioso, 
che anche con mezzi modesti arriva a darci Tidea di gran- 
de, ma non soprabbondante ricchezza. Così aggiungendovisi 
ancora lo stato di quasi assoluta conservazione, lo spettatore 
Dell'osservar quest'opera, gode il piacer più puro e si vede 
soddisfatto sotto ogni riguardo. 

In questa camera all' epoca della prima costruzione pare 
sia stata messa una sola grande cassa mortuaria , con co- 
perchio festigiato , ma senza sculture. Essendo rimosso al- 
quanto il coperchio da derubatori già in tempi antichi , si 
vede che per la lunghezza era divisa in due parti , e che 
conteneva più cadaveri. Occupa quasi precisamente il cen- 
tro della camera , lasciando intorno a se un ambiente ba- 
stantemente largo , il quale però più tardi è stato ingom- 
brato in gran parte da cinque o sei altri sarcofagi, in modo 
che ora basta soltanto pel passo di una persona. Tra essi 
tre principalmente si raccomandano all' attenzione de' dotti. 
L'uno, accostato al muro posteriore della camera, appar- 
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tiene al ciclo bacchico. Due bighe, tirate da Centauri mo- 
llanti musici istrumenti , muovono dalle due parti verso il 
centro y V una montata da Bacco appoggiato sopra Sati* 
ro, Taltra da donna^ che per brevità vogliamo chiamar Li^ 
bera. Essa neir una mano tiene una maschera e con una 
maschera vedesi occupato pure un puttino sulla schiena di 
uno de' Centauri dalla parte, di Bacco, onde tutta la: rap- 
presentanza avrà relazione alla protezione accordata dal 
dio a' scenici ludi. L' aUro sarcofago , a sinistra di chi 
entra , raffigura il mito di Fedra ed IppoUto , accostan- 
dosi in genere a quelli trai rappresentanti lo stesso soggetto, 
ne' quali l'azione è divisa in due scene (p. e. Cori ioscr. 
etr. Ili, 23 e 42 ^ Gerhard Ant. Bildw. 26 ). Vediamo cioè 
Fedra sconsolata assisa traile sue serve, méntre la vecchia 
nudrice svela il segreto dell' amore della padrona ad Ippo- 
lito, che essendosi dedicato piuttosto al culto di Diana che 
di Afrodite, si mostra sdegnoso a quelle ofierte. A far viep- 
più manifesto il suo carattere in opposizione a quello di Fe- 
dra serve poi la scena di caccia , che occapa l' altra metà 
del rilievo. Nemmeno è tutta nuova la rappresentanza che 
firegia la cassa del terzo sarcofago messo innanzi a quello 
grande del centro ; ma esso congiunge almeno elementi già 
conosciuti in maniera nuova. Il mito d'Adonide vi è figu- 
rato in tre scene : a sinistra di chi guarda, Adonide ritenuto 
da Venere che non vuole lasciarlo partire par la caccia fa- 
tale ; a destra la caccia stessa nella quale Adonide vien fe- 
rito a morte dal cinghiale ; nel centro finalmente è aggiunto 
il gruppo di Venere assisa ed abbracciando Adonide, la di 
cui ferita vien curata da un servitore ed un Amorino. La 
quale disposizione dall'artista è stata scelta coli' intenzione 
di collocar nel centro un gruppo come di due sposi , alle 
di cui figure potessero adattarsi i ritratti de' defunti sepelliti 
nel sarcofago stesso. 

La conservazione dì tutte queste sculture è perfetta , 
e se dissi di sopra esser esse introdotte nella camera del 
sepolcro non all'epoca delU prima costruzione, certamente 
lo furono in tempo non molto posteriore , essendo lo stile 
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in ogni modo degno piuttosto del secondo secolo che del 
terzo. Riguardo poi ai soggetti, la scienza non mancherà di 
trar proBtto anche di queste repliche per un comparatiro 
esame de' sarcofagi , al quale si presta di preferenza una 
classe di monumenti limitata ad un ciclo di rappresentanze 
non tanto vasto e che air opinione di tutti offre poca spe- 
ranza di esser ampliata di molto , nemmeno per nnove sco- 
pate. Dobbiamo però confessare tali modeste speranze esser 
superate dagli scavi del eh. Fortunati, giacché il coperchio 
del sarcofago dall' Adonide ci mostra Ggurato in sei o sette 
scene un mito non mai visto sopra sarcofagi, e ad eccezione 
£ una scena , quasi sconosciuto in tutte le altre classi di 
monumenti. Queir una scena: Edipo innanzi alla Sfinge, 
ci fornisce la chiave per l' intelligenza delle altre , per le 
quali gli altri monumenti non ci offrono che il confronto di 
due gemme rappresentanti Edipo bambino esposto e ritro- 
vato dà un pastore (Overbeck Gal. er. p. 14) e di un di- 
pinto vasculare, sul quale vediamo Edipo bambino sul brac- 
cio di Eufoirbo ( Mon. dell' Inst. Il, 14 ; Overbeck t. I, 3). 
Sul nuovo rilievo dunque riconosciamo con facilità la stessa 
scena di Edipo bambino ritrovato da un pastore. Lo vedia- 
mo poi innanzi ad una statua di Apolline, cioè presentan- 
dosi al delfico dio , per consultar F oracolo sulla sua ori- 
gine. Non meno chiara è la rappresentanza, nella quale 
un giovane sta per abbattere un uomo piti vecchio, tiran- 
dolo gii] dal carro : Edipo incontrandosi nella via 2x<ot% 
col vero siio padre Laio, a lui sconosciuto, l'uccide, per 
non aver voluto questo aprirgli il passo della strada. Le 
altre scene meritano ancora uno studio più accurato , che 
finora non ebbi l'agio di farlo. Giacché essendo andato 
una sola volta a visitar il nuovo sepolcro, e ciò frammezzo 
ad una folla di gente che non cessa di accorrere per am- 
mirarlo e senza notar una parola in iscritto , s' intende da 
se, che non era possibile di tener a mente ogni particola- 
rità. Se perciò in genere debbo domandar scusa per qualche 
inesattezza, che possa essersi introdotta in questa relazione 
superficiale , posso sperar peraltro di vederla corretta ben 
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presto : giacché il sig. Fortunati, non contento delia gloria 
della scoperta, s^accinge ad accrescer i suoi meriti per una 
pubblicazione sollecita de' risultati de' suoi scavi , che per- 
metterà ad ognuno di conoscerne F importanaa e l'alto 
valore. H. Bbunn. 



b. Una visita al lago Fiocino, 
Lettera al dottor Henzen, 

Trascorso , ha poco tempo , ad Avezzano per missio- 
ne della Eccellenza del principe D. Alessandro Torlonia , 
il qnale , sapete già , dà mano sollicita alle grandi lavora- 
zioni, indiritte a restaurare l'antico emissario di Claudio e 
a disseccare quel, non lago, ma pelago, mi aggrata sìgni*- 
ficarvi essere colà le cose di quella gigantesca impresa sì 
bene intese ed avviate', che fra non molto avremo il con- 
tentamento di considerare in tutt' i suoi particolari la ma- 
gnificenza di cosiffatta opera, tanto per ciò che riguarda gli 
antichi lavori, quanto per quello che Tarte e la scienza mo- 
derna avranno saputo aggiungervi di più solido, più ragio- 
nato , pili efficace ed elegante : quindi scoperte e rendute 
air agricoltura quelle terre , che per quasi quaranta miglia 
di circuito furono fino ad ora alF industria invidiate. Impresa 
da sovrano , e cui non bisognava meno dell' animo franco 
ed intrepido del doviziosissimo signore , quale si è vera^ 
mente il prìncipe Alessandro , cui la storia serberà una pa- 
gina per ricordare glorioso il nome di lui a' secoli futuri, 
con quelli di Claudio che il gran valico apriva, di Adriano 
e Trajano, i quali, checché ne latrino i daneion da tririo, 
Topera consumarono e, nel loro evo, a perfezione condussero. 

Non è iacile immaginare quanto d'ingegnoso, operati- 
vo, bene inteso e ridondante di frutto, abbia colà ordinato 
la sapienza del cav. di Montricher, ingegnere in capo e di- 
rettore generale della impresa, in riguardo così de' favori , 



JM) SCAVI 

come delle discipline amministrative, le quali nella massima 
semplicità e concisione rispondono meravigliosamente a tatte 
le occorrenze della ponderosa faccenda. Già sul lago , in- 
uanzi rimboccatura dell' emissario , è fondata una doppia 
diga a ferro di. cavallo , per impedire le acque del Fucino 
non si riversino nel traforo, finché non sia riedificato ren- 
elle e interamente racconciato e corretto il lungo corso dello 
emissario : già i pozzi e cunniculi più importanti sono ri- 
purgati e attuati : già allo sbocco , verso Gapistrello , per 
buon tratto remissarie è ridotto alla elittica nuova forma , 
che vuol darglìsi interamente , tutto ben rivestito di squa- 
drate pietre , a perfezione insieme commesse : similmente 
varj altri tratti nel percorrìmento del foro sono in pari modo 
reintegrati : già suU' alto del Salvìano è stabilito un villag- 
gio tutto nuovo con grandi scuderie, vasti magazzini di ap- 
provigionamento, macchine, edificj di varie sorte e ragioni; ivi 
fabbriche d'embrici e mattoni , fornaci a cuocer quelli e in un 
la calce ; fucine d'ogni generazione d'opera di ferramenti ; 
officine di tutte specie d'arte lignaria;* lavorìi di gomene, funi 
e corde di qualsivoglia grossezza : quindi una popolazione di 
manovali, marrajuoli, minatori, operaj d'ambo i sessi, fabbri, 
maniscalchi, magnani, legnaiuoli, marangoni, carpentieri, ca- 
lafai, e che vi so dire. In mezzo alla quale moltitudine è 
maraviglioso osservare l'ordine che ovunque regna, e come 
ogni uomo , in suo grado , sia intento alle proprie incum- 
benze, e come per turme si succedano quelli che, stante il 
penoso lavoro sotterra , non potrieno durare piii lungo in- 
tervallo. La pietà del prìncipe facea poi colassu edificare 
dalle fondamenta una chiesuola , perchè nello .isolamento 
dall' abitato, i mezzi per adempiere i doveri di religione non 
facesser difetto. I terrazzani di Gapistrello, già povero mu- 
nicipio di poche migliaja d' animato , si giovano attualmen- 
te, più d'altri, della fortunata circostanza di siffatti lavori , 
i quali riversano settimanalmente 2500 a 3000 ducati fi*a 
loro. Tutto ciò vuol esser visto per farsi una idea della gran- 
dezza delia impresa, degl'ingenti capitali che assorbe, della 
prudenza e dottrina che la governa. 
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Nondimeno vuo' ancora aggiungere rispetto a' lavori ^ 
che antica frana marnosa ebbe già ostruito l'emissario, e di 
là sino alla imboccatura era tutto d'acqua invaso. Le quali 
acque era indispensabile fare scorrere , ad effetto potere pra- 
ticare i lavori nel sotterraneo d'ambo i lati dell' impedirne!^- 
to , e questo togliere stabilmente : ma la materia della fra- 
na , essendo argillosa e molle, non consentia adoperarvi un 
foro nella sua molta spessezza, perciocché le pareti, all' urtò 
della corrente scoscendendo, avrebbero rinnovato incessan- 
temente l'ostacolo. Quindi al pronto riparo un provvido con- 
siglio. Si è perforato il terreno al dissotto dell' antica platea 
dello emissario , pervenendo fino di là della frana verso il 
lago e, ivi bucata essa platea , per via di tubi di ferro l'ac- 
qua va sgorgando ; semplice e meraviglioso espediente, che 
per le brevi conduce a raggiungere l'intento. Ciò vi basti, 
carissimo amico , per argomentare il pronto ed eificace pro- 
cedimento di cotanta faccenda, sulla quale non potreste non 
rimanere altamente maravigliato. 

Come vi sarà facile credere , non mi sfuggi dal pen- 
siero la ricerca d'alcunché di archeologico novello rapporto ; 
ma siccome i lavori fino ad ora adoperati si strinsero allo 
intemo dell' emissario e allo sterro de' pozzi e de' cunnicoli, 
in cui non é luogo a importanza di monumenti, cosi que- 
sto mio scritto sarebbe digiuno affatto di notizie antiquarie, 
se non fosse che ho bene a narrarvi come nell' interno dei 
profeti cunnicoli, tra' frammenti di arnesi di rame o ferro, 
si malconci peraltro che non n' apprestan testimonio di loro 
pertinenza, si rinvenne uno utensile che serba alcuna idea 
di lanterna , ed una foggia di secchione di rame , grossa- 
mente ferrato , che pel manubrio e l'anello che conserva , 
mostra aver servito ad estrarre le materie scavate dal fondo 
dei foro. Siffatto ordigno ha forma di cono tronco , colla 
punta rivolta in basso, attorniata da un anello di ferro, al 
quale si congiungono sei grosse lastre, anch' esse di ferro, 
che abbracciano verticalmente il ventre del vaso, e vanno 
a ripiegarsi suU' orlo della imboccatura ; là dove per due 
anelli laterali si annoda mobilmente il manico, a foggia dei 
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moderni secchi da atiibger acque» e n^ colmo dell' arco è 
un anello piii grande per ricevere il gancio, a cui il canapo 
dovea attaccarsi. È egli pesante il doppio de' grandi secchioni 
di legno, che oggi si usano, e non conterrebbe il terzo della 
materia di che questi nostri sono capaci. Da questo eh' è 
intero, si va argomentando che vaij de' rinvenuti frammenti 
appartenevano ad altrettali arnesi. 

Oltracciò, gettata perentro un pozzo, trovossi una ste^ 
la , della pietra biancastra del luogo , che presenta in fac- 
ciata intorno a met. 0,75 di spazio riquadrato , sulla quale 
è sculta l'epigrafe, che per impressione su carta vi trasmetto. 
Voi trarretene quel costrutto che acconcio potrà parervi, e 
se v' intalenta farne subbietto d'alcuno adeguato commen- 
tario per le nostre pubblicazioni, si l'userete a vostro prode. 

F. Lanci. 

Appendice. L'iscrizione mentovata in fine della lettera 
anziposta si è la seguente : 

VE'RO'MISAI • F 

MILES • EX • CLAS 

RAVEN 

STip xn • VIX 

A • XXX H S E 

documento forse riferibile agli spettacoli navali di Claudio 
esibiti su quel lago ( Tac. Ann. XII, 56); in cui facil- 
mente avranno preso parte soldatesche classiarie, come vi 
intervennero le coorti pretoriane, a guisa di guardie. Im- 
perocché il nome del padre del nostro soldato non per- 
mette di crederlo nativo di quelle regioni ^ perciò sepolto 
sul Fucino , mentre neppure era egli un veterano ritiratosi 
colà dopo aver assoluto il numero legittimo di stipendj. 

Quello poi che meno del resto è intelligibile nella no- 
stra lapide, si è la prima riga, nella quale credo di ravvi- 
sare il nome di Vero come proprio del soldato che fu figlio 
d'un tal Misao. 6. H. 
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e. Scavi di Palestrina. 

Il eh. sig. Pietro Cicerchia, zelantissimo nostro corri- 
spondente e diligentissimo ricercatore delle patrie antichità, 
ci diede notizia di varj scavi operati durante Tinverno pas- 
sato nella necropoli dell' antica Preneste, ma più vicino alla 
città ; in cui furono rinvenuti i soliti oggetti entro le con- 
suete casse di peperino, cioè specchj, strigili, aes rude, pic- 
coli vasetti, alcuni figurati, altri liscj ; in alcune casse a te- 
goloni delle monete coniate , fra le quali alcune campane 
ben conservate, e più verso la superficie le note stele, a(- 
cune sempiici, altre con iscrizioni, in tomo alla forma ed allo 
scopo delle quali si confronti la mia dissertazione inserita 
negli Annali delF anno 1855 , p. 74 segg. Gli specchj an- 
ch' essi sono alcuni liscj, altri figurati, e di questi abbiamo 
avuto occasione di osservar due ben conservati, d'un dise- 
gno fino, ma senza altra importanza scientifica. Una delie 
ciste, depositata presso il Ministero de' lavori pubblici e deUe 
belle arti , dicesi rappresentare in istato di buona conser- 
vazione combattimenti d'Amazzoni. Furono inoltre ritrovati 
alcuni busti maschili di pietra e scultura indigena , sotiti a 
collocarsi sopra i sepolcri a guisa dedi altri cippi in forma 
di pigne. Uno di quei busti , di scultura sufficientemente 
buona, e distinto in ìspécie per il modo, in cui son trattati 
i capelli, che, allorquando fu presentato in una delle nostre 
settimanali adunanze, richiamarono alla memoria le fattezze 
d'Alessandro Magno, trovasi attualmente nel Museo Kirche- 
riano del Collegio romano, dove è posto accanto a quella 
maraviglia dell'arte, qual' è la cista Ficoroniana, anch'essa 
uscita dal suolo prenestino. Forma esso un bellissimo eseoì- 
pìo della scultura latina indigena , d' un' antichità assai ri- 
mota, come ci fanno credere le iscrizioni delle pigne ossiano 
stele, rinvenute in quegli scavi medesimi. 

Siffatte iscrizioni , comunicatemi si dal sig. Cicerchia e 
si dal sig. can. Bonanni, quantunque al pari di quelle da 
me illustrate negli Annali 1855 non contengano se non 
che nomi semplicissimi , sono però degne di più accurata 
considerazione non solo a motivo delle arcaiche forme dei 
caratteri , ma eziandio per l'ortografia antica che in esse 
si osserva, e per gli stessi nomi in parte nuovi o rari. 
Sono esse le seguenti^nvenute, come più esattamente indica 
il eh. Bonanni , _n^Ha vigna di Agapito Bandiera nella con- 
trada S. Rocco, confinante con il sig. canonico Pierluigi Ga- 
leassi, cioè vicino agli scavi fatti dal sig. Domenico Mattia : 
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1.) A . BOVFILIO . 

2.) S • CASIOS 

3.) C • COMENI N • F 

4.) C COMENIAICVF 

OR 

6.) P HERENIO 

6.) MGOLNIA 

7.) M MVTILIO Q ¥ 

8.) Q r MVTILIO 

9.) Q VSORO 

alle quali la copia del sig. can. BoDaoai aggiunge : 

10.) C • ANCILI T F 
11.) C OPIO 
12.) A ROSCIO 

mentre da un calco favoritomi dalla gentilezza del eh. Ci- 
cerchia rilevo ancora : 13.) GAIA ^ T^RI 

confessando però che non sono perfettamente certo se non 
della voce Gaia e della R del secondo nome. — In quanto 
alla paleografia ovvia in queste lapidi, la lettera piìi carat- 
teristica , prescindendo dalla N di aste piuttosto oblique ,, 
dair assai tonda, dalla P aperta^ si è la L angolata, ri- 
tornante in tutti i monumenti muniti di siffatta lettera (1; 
6; 7; 8; 10); il che mostra, giusta Tesposizione succinta data 
sulla scorta de' chch. Ritschl e Mommsen negli Annali 1855, 
p. 79 , esser essi onninamente pìii antichi dell' anno 570 
della città. Havvi inoltre nel n. 4. TO aperta di sotto, 
forma non ricorrente piii dopo Tanno 560. — Passando al- 
l' ortografia, l'È posta in luogo di I ( 3 ; 4 ) è, secondo 
i medesimi autori ( I. 1. p. 80 ), propria del quinto secolo , 
benché esempj isolati se ne trovino anche in epoca più re- 
cente. Laddove la consonante semplice posta in luogo della 
raddoppiata (2; 5; 11) dìIBcilmente può esser più recente 
dell' anno 620, e probabilmente riporta le lapidi in discorso 
ad un' epoca anteriore di molto , alla quale ben si conver- 
rebbe eziandio il continuo uso dell' nelle terminazioni del 
nominativo, che nel n. 2. apparisce intero, mentre nelle al- 
tre iscrizioni ha perduto la S finale ( 1. 1. p. 80 ) ; giacché 
panni d'aver dimosti*ato nel piii volte mentovato lavoro , che 
m simili lapidi brevissime la terminazione in non debba 
credersi punto dativo, ma nominativo (I. I. p. 8t). 
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Chi per conseguente considera tutte le particolarità an- 
noverate, non Yorrà dubitar dell'alta antichità delle nostre 
lapidi, nelle quali non apparisce alcun contrassegno d'un' ori- 
gine più recente, come in alcune delle lapidi anteriormente 
scavate nella medesima necropoli (I. 1. p. 81). 

Fra' nomi quelli di Àncilio ( n. 10 ) , Bufilio ( n. 1 ) , 
Usoro ( n. 9 j credo esser nuovi , e ne merita particolare at- 
tenzione quest'ultimo, che, benché si discosti pur troppo 
dalle regole consuete dell' onomatologia romana , mi venne 
però confermato dalla concordia de' due nostri riferenti , 
mentre panni riconoscerlo puranche in maniera non dubbia 
nel calco favoritomi dal eh. Cicerchia. Il liòme Casim (n. 2) 
non è altro per me se non che il Cassim de' tempi posteriori ; 
Comenio sì è Cominio , ma non mi è chiaro quel che si legge 
dopo il C * COMENIAI del n. 4. , essendo quell' epigrafe 
scritta di caratteri piccoli , e poco profondi , che non hanno 

Eermesso di trarne un'impronta chiaramente leggibile. Sem- 
ra peraltro offrirsi in quella lapide un nuovo esempio d'un 
prenome femminile , su' quali rimando i lettori al piii volte 
citato articolo degli Annali 1855, p. 82 , dóve oltre i pre- 
nomi di Maiar e Minor trovasi anche un prenome abbreviato 
nel N( umeria ) AHUa del n. 8. Il C * sarebbe Gaia che ri- 
torna poi nel n. 13 , scritto con tutte le lettere , senza che si 
possa con sicurezza riconoscere quel che segue. Neil' iscri- 
zione poi di C. Comenia il sig. Cicerchia dopo il gentilizio 
segna CVF , il can. Bonanni CVS, con una specie di C an- 
golata, ma le vestigia di lettere visibìli nel calco possono con- 
venirsi meglio a quella che a questa lezione > benché l' F 
non vi apparisca con evidenza. La F vi starebbe bene per 
indicare il padre di Cominio, ma mi confesso poco appa- 
gato dal prenome CV che in tal caso dovrebbe supporvisi. 
Lo che essendo e considerando quella forma della C cor- 
rispondere ad un dipresso anche a quella della O aperta no- 
tata anteriormente nella nostra lapide, non sarei averso dal- 
l'interpretare per la tribù OVF le lettere in discorso, ben sapen- 
do peraltro, non esser essa la tribù ordinaria de' Prenestini , 
ascritti piuttosto alla Mmenia. E siccome in tal caso il titolo 
nostro non può riferirsi ad una donna , converrebbe 1' I fi- 
nale del COMENIAI ritener per una F poco riconoscibile, 
leggendo tutta l'epigrafe C • COMENI • A • F • OVF, e sup- 
ponendo nascondersi ne' caratteri poco chiari della seconda 
riga l'indicazione del cognome. Intanto non intendo con ciò 
pronunciare non che una congettura incerta, invitando i no- 
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stri signori corrispondenti ad esaminare ancor una volta la 
detta lapide , onde verificarne il contenuto in manierapiù 
decisiva. — Il resto de' nomi non abbisogna d'illustrazioni , 
mentre di quei di Magolnia ( in cui amerei che venisse ac- 
certato, se non. per avventura la A mancante nella nostra 
copia stia nascosta nella M) ed Oppio si è ragionato abba- 
stanza nel ridetto articolo (1. 1. p. 83, 84j. Mi piace però 
notare, che il n. 10. non proviene da questi scavi medesimi; 
ma si rinvenne alla chiesa di S. Maria in Villa neiranno 1857 , 
anch' esso però inscritto ad una pigna. 

Fra parecchie altre lapidi d'epoca più recente, anch' es- 
se scoperte in questi ultimi anni e gentilmente comunica- 
temi da' suddetti nostri corrispondenti, mi contento di pro- 
dur qui la seguente , che particolarmente merita la nostra 
attenzione, facendo tesoro delle altre meramente. sepolcrali 
per inserirle à tempo suo nel Corpus Imcriptionum Latina-, 
rum della R. Accademia di Berlino. Essa venne scoperta nei- 
ranno 1855 nel fare le fondamenta d'una casa del sàg. Luigi 
Arena situata in contrada le Monache Famesiane, vicino a 
quelle di Sarioleno e di Niveltio (Ann. 1855, p. 85, 86) ed 
insieme a frantumi di colonne e di un cornicione , come 
fossero di un tempietto od edicola. 

VENERI FORTVN . 
GENETRICI • F^ . . . . 
VIBIA SECVND 



Essa lapide è posta a due divinità , la Venere genitrice e 
la Fortuna , che qui non si nomina col solito cognome 
della dea di Frenesie, ma invece vien qualificata come la 
Fortuna bona ( cf. Or. 1743 ; 1744 ; 5787 ). Giacché parmi 
indubitato , dover in questo modo ristaurarsi la lettera di- 
mezzata della copia del eh. Cicerchia, dopo la quale resta 
ancor visibile un avanzo della O. 

Siamo lieti peraltro di poter annunciare a' nostri lettori, 
essersi riaperti gli scavi in quel fertile terreno , dopo esser 
stati sospesi per qualche tempo. 

G. Henzxm, 



Pubblicato 11 dì 2S naggìm 1839. 
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0% Scavi di Rama. 

Ciii eatra belle vigne a destra delia yia Portuense, allor-» 
che soarte dalla città, incominciando dalla vigna deUa Missìo* 
ne fino a tutta quella di diretto dominio dell' Eccma casa 
Massimi» ritenuta in enfiteusi da Cristoforo Angelici, vede 
queste essere disposte parte nel piano e parte nel dorso de) 
monte Gianicolense. In esse vi ravvisa alcuni avanzi di so^ 
struzioni di opera reticolata che fiirono fatte non solo per for^ 
mttre ripiani nel pendio del monte, ma anche per tutelare 
dair ingombro deUe terre i nobili edifici! che sotto di esso 
sorgevano. Molto di piii di tali sostruzioni insieme a reliquie 
di cospicue fabbriche quivi scorgevaiisi nella metà del seco- 
lo XVI) come si osserva nella pianta di Roma del Bufalini edi- 
ta circa a queir qpoca> le quali benché del tempo imperiale, 
e ristaurate nella decadenza con opera mista, già fiirono ne^ 
gb orti di Giulio Cesare che per testaniento legò al popolo ro- 
mano, qui riconosduti da tutti, i topogra0. 

Noti a bastanza anche sono i ritrovamenti fatti in queste 
terre, i quali brevissimamente rammenterò per riunirli alle re- 
centi scoperte. Circa Tanno 1680 in una di queste vigne, al- 
lora posseduta da Francesco Fu.scqoì da I^orci;?» ^ rinvenne 
la bella statua del Meleagro che in quel tempo passava per 

7 
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un Adone, come sì ha dalle memorie dì Ulisse AI<Ìovrati£ 
é da quelle dì Flaminio Vacca. Cosi nelFanno 1822 fìiro^ 
no aperti i scayi nella TÌgna della Missione e nella parte piìi 
alta della sudetta , oltre vari pavimenti di mosaico a tas- 
selli biaficihi e neri , uno sé de lìtrovò bellissimo a diversi 
colori rappresentante maschere, pesci e frutta, che fu com-^ 
prato e trasportato in Inghilterra da Lord Bussel e Lord Kin- 
naird che se lo divìsero. In tal circostanza si scopri una sta- 
tua dì Diana, una quasi intiera di Nettuno, un putto fram- 
mentato, un cervo; e mólti pezid di marmi coloriti* Final- 
mente neir anno 1825 si scoprì nella pendice del monte un 
portìchetto di opera reticolata con mezze colonne fra un ar- 
co e Taltro. A queste scoperte debbonsi aggiungere quelle 
ohe sì fecero in quest' anno con Toccasione dì protrarre la 
lìnea deHa ferrovia dentro la menzionata vigna Massimi che 
appartenne a Francesco Fusconi scrittore dell' archivio del- 
ta Curia é inedico dei pontefici Adriano VI, Clemente VII, 
e Paolo III. Vedevasi in questa vigna un androne éì ojje- 
ra reticolata, ora interamente distrutto, lungo palmi ifòma^ 
ni 135 e largo 24 che è servito fino a questi ultimi gfoiv 
ni ad uso dì cantina. Esso conéei^vavà iiitierà là stto vèlta^ 
in m^vèà ddla quale Méoifa Vedovasi il foro da cui riceve- 
va la tiice, chiuso con còMrftzione moderna. 

Nello ^gqmbrare le terre (^he detta volta reggeva, si sco- 
prì il teìtiazzo the la preservava dalle pioggìe formato se-* 
condo Fuso pìii comune da uno strato dì astraco con sopra 
un pavimento dì picpoli mattoni disposti à spiga e quindi 
un rozzo mosaico. 

Sterrandosi a poca distàiiiéa dal sudetto terralKao, poo^ piti 
in bastso del piano dì emo si tìfiOfvì un forame quadrato lar- 
go per ogni Iato palmi 3 ed òncie 4^ che era stato attu- 
rato con costruzione recènte, e scesovi dentro per mezzo di 
lunga scala vi sì ritrovò quella conserva d^ acqua dì forma 
circolare che $ì vede tracciata nella pianta del Bnfalini con 
rìndicazìone FONS. Essa è circoscritta da una sala rotonda 
che ha di diametro palmi 28 e di altezza 18, in mezzo di 
cui è la bocca per attinger l'acqua. A questa dnticameotÀ 
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ed a tempi a noi prossiini vi si penetrava per mezzo di un 
corridore alquanto in discesa che per certo si diparti dall' an* 
drone descritto, poiché si yidde che questo continuaya nella 
sua lunghezza* L'altezza di detto corridore è di palmi 9 e 
la larghezza palmi 5 e oncie 4, ed è costrutto come la sa^ 
la di opera reticolata con muri moderni^ vedendosi chiara- 
mente tanto per la pianta del Bufalini e quanto per i sudet^ 
ti ristaurii che nei tempi indietro comodamente vi si prati- 
cava, tantopiù che nella sala vi si vedono come due posti di 
materiale da sorreggere botti con alcuni pezzi di legno, una 
specie di seditore ed un riquadro con archetto sotto, forse 
per posare utensili. Questi muri sono costruiti con pezzi di 
tufo, di mattoni moderni, e qualche pezzo di essi antico con 
il seguente marchio, già inserito nella raccolta Mariniana» che 
porta il consolato di Potino ed Aproniano dell' anno 123 
dell* era volgare ed il nome di Mirtilo fabbricatore di figli- 
ne di Domizia Lucilla moglie di Annio Vero e madre di M. 
Aurelio: MYHTILVS • DOM • LVCILL • DE • LIC 
PA£TIM ' ET • APRONIAN * GOS . La conserva si fece 
vuotare dagl' ingegneri che presiedono alla ferrovia ed in 
tal circostanza ne fu presa la misura avendo palmi 12 di 
diametro e 26 di profondità. Allora si vidde la sua volta 
formata di opera laterizia , e verso l'apertura di essa fa 
estratto un pezzo di mattone con bollo che portava il nome 
di Lucilla moglie di Lucio Vero (Fabr. pag.514. n. 191^) 

OP ^ nOL CLAYDI SECVND 

EX PR LVCILLAE 

VEM 

Tornando faori da questo sotterraneo si vedeva a non moK 
ta distanza la traccia di un muro, il quale insieme ad al-^ 
tro dì sostrazione del monte formava un corridore. Di que- 
sto se ne ritrovarono molti pezzi dell'intonaco dipinti a va- 
ri colori, e tra questi in due dei pù grandi in uno era espres- 
so a chiaroscuro rossino un cavallo marino su fondo bian- 
co, e neir altro un grifo su fondo di color cinabro. Da qui 
anche sortirono alcuni frammenti di stucchi che appartenr 
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nero tòrse «Ila decoraeione déUa tua voi ta, e Ira questi tUià 
testina nsttlièbDe. In queste adiacMse anche si raeoobero 
inoUe medàglie e specialmealé ili primo moAdo di Nero^ 
Be> di Nerià, di Adriano » e ài Antoniiio con be&a {àtintf 
ed in ottima conservazione. Un torao di nna statuetta dì 
Marte con balteo e clamide aUaocìaia sdì' omero destro. Va* 
ni campanelli di metallo di diflferepiti miaore, fibule, aneltì 
ed una lamìnetta della stessa materiale doFé erano scolpiti due 
gladiatori in atto di combattere. Finalmente infiniti peizi 
di Tetri e. specialmente di qod vasi delti dagli antichi pbialae. 
Tra qudle macerie raccolsi una figurina fittile di ìiìner* 
ta rotta di fipesco^ a cui oKamcaraUo i piedi e la testa ^ e 
pev quanto feci cacare nel luogo della sua iavenzioiie, non 
piii si ritroyarono. Ha essa la solita titnic^a talare con il pa'» 
lodamento ampio ad orli increspati. Le sue spalle sono ri^ 
coperte dalla pelle deU' egida» dove Tèrso il petto è la testa 
di Medusa senza i serpi, come sì Tede in altre immani di 
Minerva. Sostiene con la dritta Tasta e con la sinistra lo actt- 
do argolico disteso fino a toccare la terrai nel mezzo di cui 
Tiene ripetuto il capo di Medusa. 

II menzionato corridore a oriente e ad oeddenle met- 
tOTa a due camere rettangolari che aTCTaiio quattro nicchie 
per ciascun lato^ dalle quali si passava a due anJ^ienti ror 
tondi anch- essi coh nicchie da contenere statue, ed a que- 
ste non si arrìtò a scoprìnBie il pavimento. Sterrandosi al^ 
quanto sotto di una nicchia della camera rettangolare orieò^ 
tale, sorti fuori un bel pezzo di scultura greca* Rappresenta 
questo una giovane donna con pallio e Teste , che le cuo- 
pre anche il petto^ sostenuta da un cingolo. Tiene con am« 
be ie mani il lembo del pallio r^>iegatjO nel senp^ mentre che 
sostile un calato ripieno di $ruttia e sp^isitn^^nte di luele^ 
mandorle , fichi e un pomo di pino ottr^ di iin grappolo 
d'uTa che sporge air infuori dal mezjio del oalpto suddetr 
io. Nella mammella sinica ti si Tede rotto un pemetto, po- 
eto con somma diligenza dall' artefice, ohe forse iennd al- 
tri emblemi dati alla dea Panama che certo doTette rap- 
presentare. Questa statua è alquanto minore del natura ed 
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è maitcànte della testa, la quale fin da princìpio gli tu attaccata 
dallo scultore, cosa non insolita nelle statue greche, come al- 
tresì mancante delle gambe, delle mani, e di mezro braccio^ 

Nella camera rettangolare occidentale ^i scoprì va^ torso nudo 
minore del naturale che apparirebbjB di stile m|)diocre, allora 
chò si ripulisse dalla terra cbfs gli forma una specie di crosta. 

A sinistra di questi nobili atanri rerso il confine con la 
vigna dei PP. Dottrina^ doretterQ terminare gF indicati or-» 
ti; poiché si iQcqmindarono a ripyeii^e s$rco£Bighi di terra 
cotta con scheletri e sepolcri formati coq \figq\e. Tra le os-^ 
aa di una donna ricoperta da tegole m ritrovarono due brac- 
cialetti di metaUa ed fin ago criaate insieme ad una.cor-^ 
irosa medaglia. Seguirà a ^piesto sepolcro un sarcofago di 
terra, con .sd)deti;p coperto con tr9 tegoloni con il segnen* 
te bollo riportato dal Fabjretti alla pag. &17 n. 24jB: £X * 
PBEDIS CAMVW * APOLLINARIS FACET MAQNIO * 
In altro consimile eraiio i ^gaenU : iu imo intorno ad Er*' 
cole in atto di fermare la corra dai piedi di broni^o sì lesse: 
OPVS DOLIAR EX • PR * DDN * FIG * DOMITUMI 
{così scorretto) , e negli altri due tegoli quello riferito dal 
Fabretti alla pag. 514 n. 199: OPVS * DOLIaR ^ EX ^ 
PRA6Q ' DD * NN EX • FIG ' DOMITIANIS • MINOR 
Appresso ^ questo si ritrovarono altri sarcofaghi coperti con 
tegoli sen;(a bollii ed alcune lucerne fittili di pinna consi- 
derazione ad ecc0zionfii ^i 4°* ^ forma elegante^ dove era 
scolpito uà geilio scherzante oùjì pampini e grappoli d'uva^ 
Questi sepolcri ricorretano intìDmo ad un gran fondamento 
che appartenne al monumento sepolcrale della famiglia, di 
cui essi defonti ne erano stati i domestici. Esso era di for- 
ma quadrata, ed aveva palmi 90 per ciascun lato. Il mas^ 
so si vedeva formato con scaglie di selce, legato negli an^ 
goK con grandi pietro di travertino, e eonservaya gV incavi 
dei sbadacchi (1). Poco prima di questo fii^ndamentQ 9i rìf^ 
renne il seguente cippo: 

(1) Di questo moDumento non se ne trovò alcun fraitìmento delia atti 
decorazione ad eccezione idi due pezzi di arcljitraVe di m^nqp di Qr4ina 
/composito.. 
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D M 

T SABIDIO 
T L DIADYME 

NO HER 
MES • UB FEG 
INF PX- 
IN • AG P • VII 

Nella vigna Pia a Pozzo Pantaleo, presso la cava del tofe 
si ritrovarono vari sepolcri semidistnitti, e tra questi un sar*- 
cofago di terra cotta con scheletro che aveva in bocca una 
medaglia di Faustina seniore, ed a poca distanza fra i ce^ 
menti di questi sepolcri sortirono queste due iscrizioni : 

^ • D • ^ • M • ^ 

SEX ' FBVGIO ZOSIME (sìc) D ' M 

ANDIAE ' DVLGISSIBUB 6ALVI0 * BENE 
QVI • VIXIT • ANNI8 * Villi * DIBBVS MERENTl 

. yilll * SPES - laTER ' FEGIT * ET DOMINA ' FEGIT 
VEBNAB FBATBr 

Altri sepolcri pure si rinvennero a Pian due Torri eguali a 
questi , e a Campo di Merlo reliquie di fSBJ)brica di bagni , 
dpve^ alcuni rozzi pavimenti erano incavati solii per bar 
gnarsi, altre di alcune stufe. 

Finalmente a Ponte Galera si scoprirono altri sepolcri già 
spogliati, e ne sorti qualche frammento della loro decora^- 
zione. Ivi vicino si rinvenne una fornace fatta per uso di 
ardere i cadaveri, In essa vi erano carboni, ceneri, ed ossa 
bruciate e si Jvedeva tutta annerita dal fumo. 

A. Pellegrini. 



h. jScanfi di fhrbetello (Co$a). 

Negli aBnì sQor^i i miei sts^n poco o nulla hanno ;pror« 
dodo tranne poche . stoviglie di ninna importanza. Qualchp 
fillio di rame e (jpialche semplice candelabro sono stati i ta- 
sti migliori. Nel gennaip passato potei scaopnre ima strada 
ai pie di una collinettov quale strada tagliata nel «^^so. are- 
nario terminava con cinque gradini dello stesso /sasso^ e quin- 
di un piano, ove era un sepolcro^ ma sembra rovinato. Vi si 
estrassero molU v^si 4i ram^ firan.ti]|mati con manichi di broui*^ 
zo di graziose forme; quali figurano palombe ad ali aperte» 
quali teste di ariete, e quali Satiri. Vasi di terra egualmei)- 
te in frantumi, e qualcuno di questi di terra finissima cop 
fondo nero e figure rosse, le figure alcune di profilo, altre 
di prospettiva e queste uUime sembrano Satiri^ Vi sono an- 
che vari animali dipinti, in specie ttti cane^ una tartaruga. 
Allorquando avrò trovato persona capace per rìi^taurare detti 
vasi, saprò meglio 4arne ragguaglio. Vi estrassi pure, e que- 
sti intieri e ben ^conservati, un . candelabro e una patera. Il 
candelabro è semplice, ma grazioso : è alto un braccio cir- 
ca, i piedi sono di forma umana e calzati con scarpa pun- 
tata, le gambe mo$trano tutta la pafte attatomlca, e sòn co- 
perte da panneggiamento sulle coscia. In cima allo stelo avvi 
una scimmia in atteggiamento proprio di questo animale. La 
patera è pure ben conservata e rappresenta tre figure, cia- 
scuna delle quali ha il nome sulla testisi. Una credo sia Mercu- 
rio, avendo in asta il caduceo, e l'insieme sembrami un sacri- 
Qcio. Le lettere dell^ figure sono 2t1iaVt, ^O^^f > V^^A (1). 

ii) Da un disegno, quantunque mal riuscito, favoritoci posteriQr<« 
mente. dal eh. nostro corrispondente, riconoscasi chiaramente la 9cena 
rappresentata, mentre nel meizo sta Perseo (JliqSI^) munito appiedi 
delle. ali di Mercurio, tenendo nella destra Varpa incurva ed afferran- 
do, colla sinistra i capelli di Medusa che sta per cajiere, 8tendep4o v^iv 
so di lui la man destra. Dal braccio sinistro pende lo nqtfi bona. Egli 
guarda fisamente.la MeduM, sopra alla cui. testa leggesi il nome Vt^fl> 
come mostra il disegno o V2^flT>' secondo scrìsse il de Witt nella 
sua lettera. A destra di Perseo Mercurio (IM1<3VT), ornato di eU 
mo ossia, befi^etto alato ^ ma privo de^ soliti caliari, che dove^ c^fiTP 
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In questo scavo trovo tina irfngohritè, cioè dove ho rinve« 
nuto detti oggetti -> vi è la profondità di circa 14 braccia, 
ed ad" in tomo in prossimith, ma oo&Mati siìp<9riormente al* 
la profondità di sole braccia quattro, vi trovai dei morti pol- 
veri con pochii piccoli, e rozzi vasi, uno stiigile di rame 
ed una patera in vari pezzi, la qaale però dà a conoscere 
tre figure con i nomi sulla testa, e con caratteri romani. Una 
figura ha scrìtto YENOS, Taltra DIOYEM, e la tersa PBO^ 
SEPINA. Il Giove si conosce chiaramente dai folmini cbe 
ha nella mano e la testa chiomata con barba , quale testa 
è di prospettiva, mentre Venere si cuopre la fiiccia, e Pro^ 
serpina manca della testa, sebbene abbia io riunito tatti i 
frammenti (1). 

a Perseo, sta seduto, tenendo in mano il caduceo. Lo stile del mo* 
namento, per quanto sì può rilevare dal disegno piuttosto roizo, è idi- 
bastanza buono. 

(1) Mi sia lecito d^aggiungere due parole sullo speccbio ornato di 
epigrafi latine; giacché sono assai rari simili specchi, mentre non ne 
conosco se non tre soli , quello cioè ritrovato colla dsta Pieovoniana 
(Gertiard 171), un altro colle leggende flflRQVBIOS ed ÀliXfiNTROM, 
un terzo con i nomi lOYEI, IVNO, BERCELE ( cf. Geriiard 1^ e 147; 
Lanzi II, 8, 2 p. 219 e II, 6, 3 p* 199 ). 11 nostro riconoscesi per pib 
antico, di quest^ ultimo dalla forma DIOYEM del nome di Giove , la 
quale prescindendo dal noto passo di Yarrone 1. 1. Y, ^, e dsgli esem- 
pi conservatine fra le iscrizioni osche (Mommsen, Unterit» iHaU, p. 2S5), 
nel!'* epigrafia latina finora non ci era nota se non cbe dalla iscrizloiie 
arcaica di DIOYE (Bull. 1846, p. 90) e dalla forma composta di Fé- 
diovis. Oltracciò TO invece deir Y, usata nel nome di Yenere, ripor- 
ta lo specchio probabilmente al quinto secolo di Roma (cf. quanto sul-* 
la scorta del Mommsen ^^ftìà negli Annali 1855, p. 81 ) , al quale pu- 
ranche TE posta in luogo di I ben si converrebbe , se mai la forma 
DIOYEM che al primo aspetto parrebbe un accusativo, dovesse ritenersi 
non esser altro fuorché il nominativo DIOYES, DIOYIS, lOYIS. fi vero 
che negli altri nomi tmlorma della S è la consueta de* Latini ; ma anche 
nello specchio sopra accennato di Mercurio ed Alessandro sembra es- 
sersi adoprata insieme ad essa la forma etnisca antica, come lo stesso 
nome é^ÀUxenlros invece della D mostra ancora retrusdrizzante T, e 
-come nello specchio di Giove, Giunone ed Ercole sono in pari modo 
mescolate le forme romane ed eCtusche.VAppartengono adunque tutti 
questi monumenti ad "mT epoca di transizione dairetrusca alla romana 
civiliziazione. Non voglio negare peraltro che non meno probabile MV 
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Finalmente ii DM>rto del sq>otcn> piò profondo e del 
quale erano i primi oggetti già descrìtti, non si è ancora 
trovato, per coi feccio fare un taglio nella stessa collina ove 
s'inoltra a senso mio detto sepolcro, poiché o il morto o le 
ceneri debbono esservi, e saprò in seguito darle nuovi rag<- 
goegU, giacché i miei scavi son lufighi e per consegoenasa 
costosi, facendo fare dei tagli in grande per allontanare il 
pericolo delle frane, 

R. DB WiTT. 



e. AnUckiià della Grecia. 

In una reiasione intomo ad avanzi d'antichità recente^ 
niente «coperti nella Grecia merita in primo luogo d' esser 
rilevata Tescavaiione del teatro situato al disotto dell' acro* 
p<^ d'Atene nella direzione sud-ovest, ora generalmente chia- 
mato Odeo d'Erode , la quale é oramai giunta quasi al suo 
termine (1). Si era egualmente data mano a scavare nel gran 
teatro dionisiaco, dove si sono scoperti alcuni de' gradini su- 
periorì tagliati nella roccia ; ma fii bentosto interrotto siffiitlo 
lavoro. Altri scavi regolari non essendosi fatti durante il niio 
aoggiomo in Atene« mi contenterò di raccogliere qui parecT 
chie novità venute aUa mia conoscenza in varie parti della 
Grecia, 

opinione qui proposta si è forse quella del Rmo P. Ganmcci, citata al-^ 
la pag. 52 di questo Bullettino. G. H. — Dal disegno comunicatoci si 
rileva cbe CKove sta assiso comodamente in alto, mentre più gili siede 
\^ere piangendo di rimpetto a Proserpina pure assisa, che colla destra 
addila una cassetta, posta in mekio flotto a Giove. Per non privar i no* 
airi lettori del friacere d^ndovioar il mistero rittchìnso dentro questa caa^ 
setta, ci contentiamo di aggiungere per ora, che lumoo da prender con^ 
viglio da ÀpoUodoro. H. B. 

(1) U sig, Sergio Iwanow, architetto russo, testé tornato dalla Gre-» 
eia, ne ha riportato esattissime misurazioni e disegni che vedranno In 
luce neir annata 1858 delie nostre pubblicazioni. 
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GomìnciMdo dall'Attica, mi fa dato di rinvenire oflA 
«tele arcaica , finora , per quanto io mi sappia , non at^ 
yertita , per stOe ed artifizio perfettamente simile alla stele 
deir Aristion, opera di Aristode, piii volte descritta e dise^ 
gnata . Scolta in an gran masso di nurmo bianco , serve essa 
di stipite alla porta d*ana piccola chiesa antica àeW^Ayto^ 
' Av^plac , situata sulla riva destra del Gefisso sul confine del- 
Toliveto, addietro del paese Levi, nella vicinanza di due al^ 
tre chiese, della Uaitayie^ cioè e del %(ùV9ra)nivoq. Il masso 
nella sua larghezza misura m. 0»60 di Francia ; ma non si 
(^ conservata se non che la metà superiore fin circa air anca 
della figura, Quest' ultima^ un guerriero armato, con la barba 
aguzza, col cosidetto elmo corìnzio in testa , sta ritto in pie- 
di , afferrando colla sinistra dinanzi al petto la lancia ver- 
ticalmente collocata, mentre la destra pende lungo il corpo. 
La figura , rivolta verso la destra di chi gual^da , è intera- 
mente rappresentata in profilo. La superficie del rilievo as- 
sai basso è distrutta in guisa da non far apparire vestigia dfi 
colorì; ma mostra il modo, in cui essa è trattata» in ispe- 
eie i piani dappertutto formati , esservi stati adoprati pu- 
ranche colori , mentre da un buco visibile alla nuca viea 
chiaramente palesato che alcune parti vi erano eziandio 
aggiunte di metallo , come nella suddetta opera d' Aristoe- 
cle. Le forme del corpo hanno la medesima pienejtza e 
larghezza , come in quella , ma il prefilo della faccia fti 
vedere, per quanto i contomi si riconoscono ancora ad onta 
della distruzione, una rassomiglianza molto piìi spiccante coi 
vasi antichi attici a figure nere, il naso aguzzo, la bocca fina 
e stretta, la barba affilata. 

Il secondo stipite della pprta di quella chiesa vien for^ 
majtp. da un masso, sul quale si. è conservato un frammento 
d' una . iscrizione , ma che nelle misure non corrisponde àt 
fatto alla stele. L'epigrafe, giusta la copia che ne trassi cpil 
pna luce poco favorevole , dice : 
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e, 

... A ANeHNSE . . . 
... THNAHM02I . . . 

Ricordo a' lettori che parliamo della cliiesa di s. An- 
drea sulla strada di Menfdi. Alcune iscrizioni ivi raccolte 
Tenner<> da me inTÌaie in Germania , dove saranno stampate 
nel Philolo'gus' XÙy 3. Qyì prppoogo un frammento recen- 
temente ritroyato'd'nna lapide che abbisogna assai d'una 
spiegazione : ' * ' 

- oììkiov[(; t . . , 

- (aTGJV 'Eparwv e - 
-'A]Xg|avdpo5'AXe|av3tootì 2ouv[«eug* 

- avroq rov Im Oho[ìàiovi' 
apyovtog Ivtauróv? 

- vo) kmÌ *Avrwxv ^^ " 

- iiaTCccTa5[e]tffi ino - ^ 
• àìio'ùcra]vrtg à/xcpotépwv * 

- *A|x^tfl^aov Stìua - 

- rJa/xievo'avTOs AeaJé - 
- iv[o]vg Tociiiaq rà xo - 

- ano 3 i ^ TOC r(M> xoeveu «- 

- e£5uv0uc l90ii[ivov^ 
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Fa ria venuta questa presso la chiesa di S. Nicola sul fiume 
flesso nella direzione di MenHi verso KvkwodotuM, dalla quale 
località proviene pure llscrizione seguente, ora esistente in 

Menidi : ' * ' 

N O I . . . . wtó . . 
O T K A I , , . ov wxì , 
E N Ò t 1 ♦ . . . evov et , 
0KAEI0Y2A .. . «acfws 'A , 
, . . . I 2 E $ I T E T H . . (OK l<p' HT( n|. 
. . . NNAlANTHNEKTv]. vmua t^ Ix r- 
. Y. QPIOTAIIANT02o]v [x]<^(w Ìit(Kinoi 
E A TTQNEINAIKAIE &wt«m elwt x«Ì i. 
XEINAlAYT0I2ArE |ety«u edralt «yt. 
I NYOONOMOYIAIATiy dirpvéftevs àt^ r- 
OYXÌÌPIOYOnOIAIAev xe^'ou òirotf a- 
N 6 OYAQNTA IKAIOnv ^«^V^yrai x«} èit- 
O 20Y2ANB0YAQNTA é^m,^ ^0*Mta[^ 
K A I B A e O IT ÌÌNYnON MÌ ^tàei 'fO* ùnw- 
O MaNOnO 20NANB0Y ifiMf Uhn jh> j3ou- 
A fì N T A ¥ >W««t. 

Fra' i«sti sporsi pm* l' Attica qnegU eaiatrati nella te- 
nuta di Chatdni sono ritrovamenti pib. recenti; Chaviài è 
situato a mezzogiorno d* Atene, V ultimo luogo cbe ai rin- 
contra sulla strada del paesetto Véri rinomato per la sua 
grotta sacra alle Ninfe, prima di entrare nella pianura co- 
perta di tumuli che s" estende fra il oiare e V Anktfdros de- 
gli antichi. Oltre una stele ornata di paimetta coli' epigrafe i 

$IAYPA ^àipa 

TITeH titSt) 

ed altra che all' infuori della palmetta è ancora insignita di 
due rosette, e V iscrizione : 
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eÀAinn )£ &£kntnoi 

eAAIAPX02 eakiapxot; 

faonchè un vaso sepolcrale con figura sedente ed altra in 
piedi ìa basaoriliéVo , della eia isoriibne una sola riga è 
Hinasta leggibile : 

' . ONNAt^ÌRPATOt 

vi è pure un bassorilievo non cattivo iil on malso di mar** 
ino bÌMC0 deir altezza di m. 1, 13 inoirea. Un uomo bar- 
baci tolto ignudo, sembra mettei^i in posizione di pogilaloi 
Sarebbe esso per avventura uno de' buoni maestri attid di 
queir arte : XP^ ^ ^^' *A5«vfiv rixxov à^hìxaivt IfAfACV ? 
AldisopiA toggesi: ArAKAH2<^PT ...» cioè 'Aya)tX^^ $pó[t 
Nella stessa oitU d' Atene all^ occasione di abbassare 
la strada iélT università ( sulb jiMuta francese cbiamata 
Éoulevard) » furono a' 3 marlEó scoperti alCiùli sepolcri avanti 
air attuale casa della legazione prussiana ^ verso la fine orien- 
tale di quella strada^ Brano diretti da orfettte ad occidente, 
Composti parte di rozze lastre di pietre , nella grandezza 
d' un corpo umano, parte di tegoloni a forma di volta. 01* 
tre i noti fiascbetti ài vetro a lungo collo ed alcune tazze 
a cokur nero e rosso ^ vi si ritrovarono i noti pezzi perfo^ 
rati di argilla . , di base quadrata o rotonda , terminanti in 
punta aguzza ed aldisopra traversati da un buco^ i quali ven^ 
gono ritenuti per p^i. Un cippo solo della forma ordina^ 
ria di colonnetta vi fìi rinvenuto cbl nome : 

2AtYPX>2 lirwpoi 

AMI2HIf02 'AfAiMvJc 

Nella biblioteca delF univer^tJi ?tem9^ da |K>co' tem» 
pò si è esposta una piccola statua di marmo, di lavoirb ee^ 
celiente e molto ben conservata^ rinvenuta nelle rovine deli' 
antica Lihiea e probabilmente una delle opere di scultura 
attica, da Pausania ivi osservate. Unfiinciullo ignudo, stando 
ton gambe incrocicchiate, appoggia la sinistra sopra un posta-^ 
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mento, sul quale giace uà uccello, beccaate la mano che gli 
fa male, mentre il fanciullo se ne rìde. L' espressione della 
testa è assai vera e Ì>en riuscita, il tutto indie e pieno di yita« 
La statua peraltro non è terminata , p. e. alle mani che 
non sono che abbozzate. 

- Tornato testé da un viaggio nella Beozia , non posso 
ancor decidere, quali fra varie lapidi ivi raccolte siano de» 
gne di esser comunicate. In ogni modo saranno nuore le 
due seguenti, la prima in un masso di marmo bianco, firam* 
mebto 4' un monumento eretto in onore d' una vittoria ot-^ 
tenuta nelF àyàv at€(fstvim^ della Pao-tXeia di Lebadeia^ e 
che ora si trova nella scala della casa d'un tal Tpnyèpioi 
^A.vxomou ^Avipiov situata nella strada principale di Tebe » 
lungo, m. 0, 67, alto Ò, 2b: 

. . . AQ . dentro una tOAAAu . PON 
. , - AOA corona : TONOTION 

BÀ2IAEIA AQPION 

, . . . N AEQN MEAA2 

EF0H2AN 

la seconda in un maroio ritrovato nel tempo delia miapre-» 
senza in qu^l luogo fra le rovine dell' antica Thespiae sotto 
r attuale villaggio di Erimókastro. Misura in circa m. 0, 20 
di larghezza e m. , 15 di altezza. Le lettere sono alte 
m. 0, 015. \i' iscrizione è il frammento d' un elenco di vit-** 
tori nelle *Ep6i\xi3ia z 



AIXO^ 

PET2 

ESANABErZ 

. KEAAI140NI02 

. K0PQNET2 

OTKAÌQPirENHI 

02>NEIKAET2 



ò]okty^ov 

. . pevQ ossia (peuc 

'AX]£^«v^peu^ 

AoLlT^eiocifióviog 

Kopcfivzvg 
. • ov TLoà ^Qpiyivini 



Il segno > indica che il nome terminante in o ha da 
ripetersi ancora nel genitivo come nome del padre. 
jAtene 31 marzo 1868. 

A. Gonze. 
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il AVVISI DELLA DIREZIONE. 

' * » 

^er cura della Direzione in Boma ri è pobbtioato il yo^ 
lume XXIX degli Annali del nostro Institoto insieme coir 
annesso fascicolo deVMonumenti (voi, VI, tavv. I--XH) 
per r anno 1857. Contiene questo le seguenti antichità : 

Tay. I-in. Ippolito 6 Fedina , Sai<co&go del Museo 
Campana. — TaV. IV. Soavi di S* Sabina. -^ Tav* ¥> a» 
Psicostasia ; Y^ 6. riti bacchici , vari del Musèo Campa^ 
na, — Tdv. VI, 1. 2. Bacco niunito di pelle di toro , 
statuetta del sig. Wittmer ; YI , 3. toro di sacrifizio dio-^ 
nisiaco ^ bassorilievo. — ** Tav. YII. Teofania nuziale di 
Dioniso e Cora j vaso del Museo Campana. — fav. 
YIII. Filottete ferito^ vaso del medesimo Museo. — Tav* 
IX; X. Anfora panatenaica, scoperta a Yulci» spettante al 
rig. cav. des Yergers. — Tav. XI. EscavazioUi di Ostia. — 
Tav. XII. Batto di donna, vaso del Museo Campanài; 

Si contengono poi negli Annali le seguenti dissertazioni^ 
1. Dq»loma militare di Adriano, di G. Henzen. — 2. Ippo« 
lito e Fedra (Mon. voi. YI, Tavv. I-III) di H. Brunn. — 
3, Observations sur le prénom étrusque Thana^ par A. M. 
Migliarini. — 4^ Fouilles de S. Sabine ( Mon. voi. YI , 
tav« lY ), par Ch. DegcemtU — S. Dichiararione di alcune 
monete di Costantino Magno , di C. Caveioni. ^ 6. Iscri- 
zione latina di Casa calda , di G, Henzen. ^ 7. Iscrizione 
greca votiva , di G. Henzen. — 8. Medaglie di Lipara e 
Lilybaeum, di G. Henzen. -^ 9. Pricostaria (Mon. voK YI, 
tav. Y, a.), di X. Schmidt. — 10. Biti bacchici { Mon. voi YI, 
tav. Y, b. ], di 0. lahn. — 11. Paidia ed Himeros (tav. 
d'agg. A.], di 0« lahn. — 12 v Fanciulli giuocantì (tav. 
d' agg. BC. ) , di X. Friedlaender. -^ 13. Bacco munto 
di peUe di toro (Mon. voL YI, tav, YI, 1. 2.) di F. Tu 
Welcker. — 14. Toro di sacrifirio dionisiaco (Mon^ voL YI, 
tav. YI, 3. ), di F. r. Welcker. ^ 16. Intorno all' Om- 
falò delfico, di F. Wieseler. ~ 16. Il sacrifizio d' Ifigenia 
( tav. d' agg. D. ) , di E. Bram. — 17. Sculture africana 
(tev. d'agg. E.), di H. Brunn.. — 18. Anfora panate- 
naica (Mon. voi. YI, tav. IX. X), di F, T. Welcker. ^ 
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19. Teo&tiia tmriale di Dioniso e Cora ( Mod. voi. VI ^ 
tàv. VII J , di O. Gerhard. - 30. DesorizioDe di un vaso 
atttìco con figura di Scilla ( Uv. d' agg. F6. ) , di T. A- 
vellmo. ^ ai. iibtteie ièrilo (Mon. voi VI, tav. YIU i 
tavv. d^agg. H. I. ) > di A. Miehaelià. *-* 99. Anticiii miH 
lini in Roma e noi Lazio (tav. à'Bgg. R.)^ di G. J9. de Boeei.- 
— 93. Escavazioni di Ostia dall' anno 18S5 al 1858 ( Mon. 
voi. VI, tav. XI; Uw. d'aggi L. M. ), di C. X. ViseonH. — 

94. Batto di donna (Mon. voi. VI» tav. XII) , di H. Bnmn. — 

95. Bassorilievo d' Isernia ( tav. d' agg. N. } , di £. Genr-^ 
rueei. -^ 96; Postille varie^ -^ 97. Indice delle materie. 

L^ Institato nostro ka pubblicato per V anno 1857 : 
Tavole 19 di Monon^enti inediti equivalenti a 

fogli di stampa n. 864 

Tavole d'aggiunta 11, due delle quali doppie . . « 13. 

Testo d'Annali « 93. 

Testo di Ballettino « 12. 



In tiftto fogli 0. 84> 

Siccome le obbtigaaioni che lo strìngono verso il pub* 
blico t non oltrepassano i fogli ottantadue, cosi per queste 
pubblicazioni esso si ò disobbligato ad esid^ranza dì quanto 
doveva a' suoi partecipanti riguardo all' anno 1857. 

Intanto la Direzione, pubblicando gli Annali ed i Mo- 
numenti del 1857 , non dimentica essere tuttora in difetto 
delle pubblicazioni attinenti al 1856 per le cagioni già di- 
chiarate in questo Ballettino 1858^ p. 3. Però non cessa 
di assicurare i suoi partecipanti che fra non molto quel di* 
fetto fia adempiuto » mentre le provvidenze prese n' assieuf» 
raao die il disordine non piìi si rinnoverà, procedendo quindi 
innanzi le stampe nel tomo di tempo che gli statoti ci 
prescrivono. 

Kema, li 30 giugno 1868. La Dibbzioni» 



Pabbllento il di 50 «lairUo %M9. 
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BULLETTINO 



dell' INSTITUTO 



DI CORRISPONDENZA ARCHEOLOGICA. 



N.° VII. DI Luglio 1858. 



Scavi di Mùntecchio di Todi, — Iscrizioni Icùine di Villa 
Pamfili. — Varietà epigrafiche, — Camelapardali. — 
Opera del sig. Ussing. 

I. SCAVI. 

Scavi di Montecchio di Todi. 

Di molte comunità esistenti , di altre deperite , e di 
trecento città debellate neir Umbria dai Toschi fa Plinio 
menzione nella sua Istoria Naturale. Ad una delle predette 
città, e delle più vaste appartiene quella, che testé mi oc^ 
corse di rinyenire fra Montecchio di Todi e Baschi , ca- 
duta forse prima de' tempi istorici, nelle guerre umbro4osche, 
senza nome, non trovandosene menzione, che io mi sappia, 
negli antichi geografi , né fra i pubblicati studj di moderne 
archeologiche ricerche , tranne la tradizione dei locali co- 
loni , che ripetono essere in quei luoghi stata la gran città 
di Cocciglia, nome che corrotto par che si stimi , e non sa- 
prei rassembrarlo alla denominazione d'una qualunque um« 
bra città, di cui ci sia [rimasta memoria. Io , dedito alla 
ricerca di antichi monumenti ed allo studio delle ignote 
topografie delle antiche città, non mi fo carico di stender- 
ne le illustrazioni archeologiche, onde, lascio ai dotti l'im- 
presa di determinarne il nome, se fia possibile, delia città 
predetta, stimando mio dovere per. amore della scienza d'inr 
dicame loro le località , esponendo gli indi?:] e la ragione , 
onde potei sul luogo scoprirla. 

8 
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Saputo nel maggio 1855 , che in Montecchio di Todi 
ad un luogo detto Frattavecchia^ da una tomba franata era- 
no stati tratti una tazza ed altri Tasetti , mi portai a tìsì- 
tarne la località e ad esaminarne gli oggetti trovati , che 
li trovai consistere in una tazza con quattro figure di tinta 
rossa in fondo nero di rozzo dipinto, e dei soliti vasetti in 
terra nera. Ciò mi fu di sprone a perlustrare e ad esplo- 
rare con i scavi, ottenuti i debiti permessi si dai proprie- 
tarj delle diverse terre, che dal superiore governo, a grande 
estensione di varie miglia quelle località, ove trovai, qua e 
là, indizj di antichissimi fabbricati, tombe sparse, e vastis- 
sime necropoli. Dai tasti e da una diligente osservazione 
potei ragionevolmente congetturare, che una acropoli fosse 
stata sopra il colle conosciuto oggi con il nome di Rajano, 
e r altra suir altura presso Montecchio , qual luogo è tut- 
t' ora nominato le Civitelle, vocabolo di bassa latinità, onde 
trasse origine il moderno vocabolo di cittadella di pari si- 
gnificato. Vidi egualmente che le fabbriche dalle alture pre- 
dette scendevano e dividevansi in più borgate nelle sotto- 
poste pianure, sovrastanti al fiume Tevere verso oriente, e 
che occupavano le cime degl'altri circostanti poggi di S. Lo- 
renzo, e calando nei piani, si dilatavano a grande jestensione 
di paese. Tanto potei scorgere per mezzo di lunga osserva- 
zione, e di reiterate esperienze, pratticate sopra un suolo 
nella massima parte coperto da foltissimi boschi di elei , 
bosso, e fittissime ginepraie. Ed anche senza gF indizj fab- 
bricati avrei potuto arguire la vastità della popolazione di 
quella immensa città dalla grandezza maraviglìosa delle necro- 
poli, che presso il Fosso di Laurenti^ Fornace di Candelori^ 
Taltra al poggio della Madonna , e la terza sul poggio di 
S. Lorenzo dalla strada di comunicazione fra Montecchio e 
Baschi^ che si estende fino alle alture sopra il fosso delVOnr- 
cagnolo verso 5. Lorenzo, da se sole danno a divedere, quale 
numerosissimo popolo abbia ivi vissuto, non tenendo conto 
delle tombe di borgate e di famiglia , che oltre le accen^ 
nate necropoli ritrovai e discopersi. 

Quanto fui pago di aver colà scoperto la posizione di 
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una antica umbra città, altrettanto^debbo dire di non avere 
ayuto sorte di trovarne oggetti di ragguardevole valore per 
la scienza , essendo state si le tombe delle necropoli , che 
le altre, già altrci volte in antichi tempi esplorate e mano- 
messe, dimodoché non un vaso, non una tazza potei estrar- 
ne interi. Vi trovai quantità grande di vasi neri delle solite 
forme , ma composti di finissima pasta , raccolsi con ogni 
cura possibile frammenti di tazze e vasi dipinti della piii bella 
foggia deir arte etnisca, alcune dei quali si scorgono con gli 
occhioni e molte figure, rottami di vasi in bronzo, strìgili, 
lance ec. 

Una armatura di un guerriero , ma infranta in minu-^ 
tissimi pezzi da non restaurarsi , ammenoché due schinieri 
che ricomposti, attestano la perfezione dell' arte scultoria di 
quella città, imitando egregiamente nelle più ricercate parti 
la forma della gamba, che doveano difendere. In tutti i se- 
polcri trovai Vaes rude. Debbo anco notare d' aver trovato 
in alcune tombe dei ciottoli dei locali torrenti, arrotondati 
perfettamente , con i diametri dai sette ai tre centimetri , 
da un lato forati, ed appostavi una maglia di fil di rame, 
ad uso al certo d'essere lanciati, nei quali ravvisai una spe- 
ciale arma offensiva di quel paese. 

Se infine dovessi io congetturare sul tempo, in cui sia 
fiorita questa popolatissima città, considerata Tantichissima 
forma di tombe primitive , il maggior numero e generale 
uso prisco dei neri vasi, la qualità della primitiva non se- 
gnata moneta, la speciale foggia delle armi di difesa, la 
generale ed unica maniera di prima ed unica umazione , 
r universale robustezza delle ossa di una schiatta primoge-^ 
nia, il deperimento anco del nome presso gF antichi geo- 
grafi d'una potente popolosa città, mi farebbe forza a cre^ 
derla una benché colta città delle primitive italiche popo- 
lazioni. 

Ne sia lasciata ai dotti la induzione del nome , es- 
sendo io ben contento d' aver mostrato loro la esistenza 
e la località di tale umbra antichissima città, con le espe- 
rienze tutte che mi menarono al di lei ritrovamento, e d'a- 
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ver reso conto di questi stadj dì antica umbra topografia, 
associandoli agi' altri suir antica Yolsinio. 

D. GouNi. 
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a. Iscrizioni latine di villa Pamfili. 

Fra molte iscrizioni escavate negli ultimi anni nella 
tìlla Pamfili a cagione della costruzione d' una cappella, 
mi copiai tempo fa V epìgrafe seguente incisa con carat- 
teri piuttosto recenti sopra una lastra di marmo , che per 
varj risguardi merita d' esser resa di pubblica ragione : 

BONVS EVENTVS HA VE 
C SILICI- ROMANE THACORENSISET 
7 FRVCIA • VICTORIA • DII VOBISBENEFACIAlT 
AMICI ET PARENTES HABEATIS DEoS 
PRoPITIOS ^ SALVI HVC AD ALOGIAM J^ 
VENIATIS^ HILARESCvMOMNIBVS^ 

Benché ritrovata in mezzo alle tombe, essa mostra un' 
indole poco adattata ad un epitaffio, e, sebbene possano 
citarsi epìgrafi sepolcrali di concetti assai giocosi e piene 
dì dottrine epicuree, nondimeno parmì disconvenire decìsa- 
mente ad un sepolcro il bonus eventus salutato sul princi- 
pio, mentre non dubito d' adottare la sentenza del eh. col- 
lega de Rossi che il titolo crede esser stato l'epigrafe d' un 
luogo di delizie oppure d' una sala dì banchetto, situata forse 
in una ^vìlla posta sulla vìa Aurelia ; laddove il trovar ville 
in mezzo alle tombe non recherà maraviglia a chi sì ricorda 
dell' uso costante degli antichi dì non sottrarre agli occhi 
de' vìventi le abitazioni de' defunti. Gli stessi scavi della via 
Latina, recentemente da noi descrìtti in questi fogli, ne pre- 
sentano inoltre un evidente esempio. 
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Passando intanto a considerare le particolarità della no- 
stra lapide, yì vediamo in primo luogo il bonus eventus in* 
Tocato come persona ossia divinità ; il che è conforme al 
noto uso della religione romana di personificare tutte le a« 
zìoni e condizioni della vita umana , mentre neppur man- 
cano testimonianze dirette riferibili alla divinità in discorso, 
sulla quale si confronti Eckhel D. N. V, p. 303, e di cui 
alcune epigrafi relative trovansi citate nell' Indice III. del 
mio Orelli. — Seguono dopo siffatta invocazione i nomi delle 
persone , alle quali spettava probabilmente il luogo in discor* 
so , posti nel quinto caso congiunto colla benedizione : dii 
vobis bene faciant , il cui senso o^vio non panni differir 
molto dal seguente deos propitios habeatis. In questa occa- 
sione intanto mi sia lecito di notare che il Rovi P. Gar- 
rucci neir espressione bene facete^ ricorrente in alcune epi- 
grafi d' unV indole epicurea, ha con dotti argomenti voluto 
riconoscere un senso simile , interpretando bene facere per 
8ibi bene facere ( tre sepolcri con pitture ed iscrizioni ap^ 
partenenti alle superstizioni del Bacco Sabazio e del per- 
sidico Mitra, Nap. 1854, i, e les mystères du syncrétisme 
phrygien , Paris 1854, 4, p. 12) ; ma T iscrizione da lui 
arrecata come prova principale di questa spiegazione ( Mar. 
Arv. 559 j non ha certamente relazione a dottrine epicuree, 
mentre è uno scherzo inscritto sulla tomba d' un cavallo ; 
come fu verificato dal eh. de Bossi, quando copiando nella 
villa Aldobrandini l'epigrafe in discorso, vi vide incisaci' im- 
magine di siffatto animale , particolarità non avvertita dal 
Marini, che per conseguenza il Rmo Garrucci non poteva 
conoscere. Egli quindi mi perdonerà, se non osò disqostarìaii 
dal parere espresso dal de Bossi risguardo al bene facere 
nell'epigrafe relativa ai misteri mitriaci (Bull. d. Inlst. 1853, 
p. 90 ) , giusta il quale siffatta espressione ha da prendersi 
nel senso chiaro e semplice della parola, cioè per far bene 
al prossimo , il che riceve nuova conferma dalla nostra la- 
pide che r adopra in relazione cogli stessi iddii (1). 

[1] Si confronti pure V iscrizione cristiana di Tropea pubblicata 
dal eh. de Rossi nel nuovo Bull.Napol. VI, 126, 14 : CVI BENE FE- 
CI! VXOR ecc. 
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Le persone, alle quali vengono augurati i benefixj di- 
Tini , sono Silicitis Romanus che yien qualificato come 
Thacarensùy ossia, giusta il credere mio, nativo di Thagura^ 
città della Numidìa posta tra Musti e Girta ( It. Ant. p. 41. 
W. p. IS P. ) » ^^^^ Thacora dalla Peutingerìana , e 
Froda ossia Frugia Victoria , forse sua moglie. Il gen- 
tilizio di Silicius rammenta già da se un' origine africana, 
conoscendosene due esempj relativi a persone native di quel- 
le parti (Or. 527; I. N. 2815), quantunque questo nome 
non sia ristretto a famiglie dell'Africa. 

A questi conjugi poi pare siasi dedicata la sala, di cui 
parlammo di sopra ; giacché continua chi pose l' epigrafe : 
amici tt parentesy habeatis deos propitiosl salvi huc ad alor 
giam veniatis kilares cum omnibus I Nelle quali parole non 
hawi altro di singolare fuorché la voce alogia , la quale in 
epoca posteriore veniva usata nel senso di convitto, giusta 
la derivazione comunemente ammessa , perchè gli antichi 
pranzavano in silenzio , dimodoché akoyia prendevasi nel 
senso di mancanza di parole. Nel qual significato essendosi 
essa adoprata anche presso S. Agostino (ep. 86 ad C<Mulan. 
presb. ] y dove si legge alogia domini refici^ si oppone il gran 
dottore a quella derivazione, deducendola piuttosto da lèyog 
nel senso di ragione , mentre dice : quid est autem alo— 
già, .... nisi cum epulis indulgetur, ut a rationis tramite 
devieturt Si confrontino su di ciò i lessici del Forcellini e del 
Ducange s. v., mentre a noi basta d'aver conosciuto il si- 
gnificato della parola che serve a giustificare l'opinione an- 
teriormente proposta sulla destinazione dell' edifizio a cui sì 
riferisce la nostra epigrafe. 

In quella parte della villa Pamfili che, recentemente ad 
essa aggiunta, formava finora la villa Corsini detta de^ quat- 
tro venti, furono giorni sono escavati alcuni sepolcri, i cui 
titoli furono trasportati nella stessa villa Pamfili ed uniti al- 
le molte lapidi ivi conservate. Fra essi ha v vene uno di ca- 
ratteri grandi, ma non troppo belli, e cinto di cornice, che 
merita essere rilevato a cagione del cognome Mocetius, al- 
tri esempj del quale ci offrono il Mogetius d'un' epigrafe ami- 



^A 
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ternina (Mommsen , I. N. 5824) e Mogketius d'una lapide 
di Lodi (Grat. 1070, 7), nonché il Mogetius Paidinui presto 

Mar. 875, 2. 

T • VALLIVS T L 

MOGbTiTS * hOGLàM 
TALLIA • T • L • RVFA 
YALLU * T ' * L ' HILARA 
YALLIA • 3 • L ' ANTHVSA 

La famìglia Vallia , benché rara nell' epigrafia latina» 
trovasi però mentovata in varie iscrizioni, p. e. Grut. 66, 2; 
712, 12; 838, 8; Mur. 1416, 5, ed in due che mi copiai nel- 
la villa Borghesi : confesso di non intendere bene il senso 
della voce loglab, aggiunta in caratteri alquanto piìi picco- 
li al nome dì Yallio Mocezio, se non per avventura se ne 
deve far un locularitMy parola però a me non nota. 

Mi piace notar finalmente che, poco fa, nuovi sepolcri 
furono escavati nella stessa villa Pamfili, e precisamente ac- 
canto agli altri ivi discoperti a varj tempi; i quali hanno 
fornito pur anche parecchie lapidi indicanti le famiglie, a coi 
appartenevano, che non abbiamo ancora potuto copiare. Tra 
essi sepolcri é rimarchevole uno ornato d'una porta finta, 
accanto alla quale vi é inciso sulla stessa parete la solita in- 
dicazione de^ piedi occupati in fronte ed in agrOy e più par- 
ticolarmente un altro con un bellissimo pavimento di mu- 
saico ritraente a vivissimi colori due pavoni posti sopra un 
vaso e cootomiati di una ghirlanda di vite. 

G. HBNZBIf. 



6. Varietà epigrafiche. 
1. 



Mi copiai tempo fa nel Museo del sig. marchese Cam* 
pana la seguente iscrizione incìsa con caratteri alti, ma poco 
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profondi sopra una gran base ornata dì patera e diprefe- 
ricolo, ritrovata circa Tanno 1847 nella vigna contigua alla 
chiesa di S. Giovanni a porta latina, come trovai notato 
nelle schede del eh. collega sig. cav. G. B. de Bossi : 

T FL QVIBINA 
CLAVDIANO 
COS AVGVBI 
FLAVIVS PIVS 
PATBIOPTIMO 

Non avendo notizia di quel personaggio, mi rivolsi al sig. 
conte B. Borghesi , il quale mi scrisse intorno ad esso la 
dotta lettera che si legge qui appresso. 

a II cav. de Bossi fino dal 1851 mi aveva trascritta la 
base del console T. Flavio Glaudiano eh' egli giudicava spet- 
tare alla decadenza del terzo secolo cristiano , alla qual' età 
ben corrisponde la forma delle lettere , che vi avete rimarca* 
ta. Io non conosco altro senatore così denominato se non che 
un legato della Lusitania proveniente da questa lapide del 
Muratori p. 2012. 1 : 

DEDICAVI! T FLAVIVS ABCHELAVS CLAV 

DIANVS LEG AVG 

Lo straniero nome di Archelao portato da costui persua- 
de di leggieri, che la sua famiglia non abbia partecipato degli 
onori romani prima di Severo e di Garacalla , sotto i quali il 
senato cominciò a popolarsi di orientali. E in questi tempi 
abbiamo appunto un T. Flavio Archelao maestro degli Ar- 
vali due Tolte sotto Elagabalo, memorato ripetutamente pres- 
so il Marini. Ma questi due non ponno essere la stessa per- 
sona, perchè, siccome apparisce dal loro nome finale, Tuno 
chiamavasi propriamente Archelao, Taltro Glaudiano. Stando 
alle regole generali, il secondo dovrebbe essere figlio del pri- 
mo, e perciò al cognome paterno avrebbe aggiunto il suo 
particolare desunto ordinariamente dalla madre. Né osta 
la carica di LEG • AVG , perchè la Lusitania non parteci- 
pò al cambiamento portato al titolo di parecchi rettori prò- 
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viacialì da Alessaadro Severo , che provincia* legatorias plit- 
rimas fecit. Ce ne assicurano le lapidi posteriori di Traiaoo 
Decio poscia imperatore, da me citate oeir illnstrare od suo 
diploma, il quale governò quella provincia sotto Massimino , 
e che seguita nondimeno a cbiamarvisi Leg. Aug. Pr. Pr. È 
assai verosimile, che costui dopo quel governo pretorio eser- 
citato ai tempi incirca di Gordiano Pio, come può supporsi 
avuto riguardo all' età del padre e alla successione in se- 
guito per più anni dì due Augusti,, ottenesse in fine un con- 
solalo Buffetto. Quindi non troverei difficoltà che potesse es- 
sere l' onorato nella nuova base , giacché in essa non ri- 
cordandosi che i soli tre nomi propri non fa meraviglia, se 
vi fu preterito quello del padre. Aggiungasi che, quando fu 
scolpita questa iscrizione, egli doveva essere in età piuttosto 
avvaozata, se aveva già un figlio capace di dedicargHda; per 
cui facilmente si arriverebbe ai tempi di Gallieno ben suscet- 
tibili di render ragione della mala incisione delle sue let- 



Nel ripubblicare al n. .808 della sua silloge il noto ti- 
tolo camerinese di M. Menio Agrippa che nelle edizioni del 
Beinesio 6,128, del Doni 6,19, e del Gudio 175,1 vien 
chiamato kospiti divi Hadriani palris senatoris , l'Orelli , 
non sapendo interpretare quel divo Adriano padre -, fexaò 
al sofista Adriano citato da Suida s. v. ^A.Spiavói , non ri- 
flettendo che un simile personaggio non poteva mai chia- 
marsi divm. Io stesso, avendolo veduto dall' Orelli inserito 
fra le memorie degli imperatori, mi son lasciato indurre ad 
ammetter anche nel mio indice V, p. 66 il divm Hadria- 
nus pater aenator, benché di fatti non fosse tanto didicile di 
riconoscere , la vera lezione dover essere kospiti divi Ha- 
driani, PATRI senatoria, e cosi la riporta il T * ■ ■ — 
XII, p. 120, che vide la lapide. Non occorre 
dell' uso che un padre di grado minore si va 
salito ad onori pìii alti. Il nostro Menio , gi 
dal suo titolo, non ha sostenuto che cariche 
ragione quindi vantavasi d'un Bglio senati 
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3. 

In UQ articolo relativo ad un cippo terminale di Ve- 
spasiano Augusto (Bull. 1857, p. 9 segg. ) esternai alcuni 
dubbj , se veramente Cesare Augusto abbia ampliato il po- 
merio deUa città , come vogliono Tacito, Dione e Vopisco, 
appoggiandomi sul silenzio serbato intorno a quel fatto sA 
nel monumento ancirano e si nella cosidetta lex regia del 
Campidoglio. Credetti doversi invece pensare ad una termi- 
nazione del pomerio , senzachè questo sia stato veramente 
ampliato sotto quel principe ; al quale parere m' indusse il 
noto cippo terminale de' consoli C. Marcio Censorino e C. 
Asinio Gallo che presso Grut. 196,2 mostra in fine questa 
linea che non leggesi neir originale esistente tuttora nel Ma- 
seo vaticano : FIN • POMER • TERMIN. Un nuovo con- 
fronto peraltro delle mie schede Ligorìane non mi permette 
di dubitare che non sia finzione Ligorìana siffatta riga, che 
ritrovasi nelle schede Ligoriane della Vaticana , altra volta 
della Barberina , in quelle di Napoli e puranche nel volume 
XYI di quelle di Torino , ma che in queste ultime dicesi 
esistere in un termine rinvenuto fuori di porta Maggiore , 
mentre le altre Tattribuiscono ad un cippo trovato fuor della 
porta del popolo nella prima vigna a man sinistra. La quale 
ubicazione concorda con quella assegnatale dal Grutero che 
confessa eziandio la provenienza Ligoriana ed Ursiniana , 
mentre disconverr^be evidentemente al pomerio che nel- 
Tepoca di Cesare Augusto può in niun modo essersi esteso 
fiso al punto voluto dal Ligorio. Dovendo per conseguente 
lasciar da banda la testimonianza di questa lapide , non ci 
resta alcuna conferma monumentale atta ad accrescere mag- 
gior credito a' passi degli autori summentovati. 

Non voglio poi lasciar inavvertito che anche la Grutè- 
riana 196,1 non è altro se non che il solito cippo, abbel- 
lito dal Ligorio d'una ultima riga ; della qual cosa si per- 
suaderà facilmente chi vorrà confrontarla sì cogli esemplari 
più semplici (Smet. 8,1 ; Marini, L A. 21 ), e sì con quelli 
ehe vi aggiungono la distanza relativa de' singoli cippi (No- 
velle fiorent. voi. XXV, p. 260, ed indi Donat. 463,1 , il 
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quale mette fiior di dubbio la genuinità de'Grut. 122,1) ^ 
1078,10 , benché provenienti da sole schede ) , malamente 
guastata da quel falsario. Si confronti altro cippo conserva- 
to anch' esso nel Vaticano ( Gud. 73,5 ; Murat. 297,6 ), ri* 
feribile ad un ristauro di quei termini. 



SERTIO 

MPLOTIO FAVSTO 
EQ • R • PRAEFECTO 
COH III ITYRAEO 
RVM • TRIRVNO 
COH • I • FL • CANA 
THENORVM • PF 
ALAE I • FL • GALLO 
RVM TAVRIANAE 
FL • PP • SACERDOTI 

VBBIS 
PLOTIVS • THALLVS 
ET PLOTIA FAVS 
TINA FILIA EIVS 
ALVMNI PATRONO 
PRAESTANTISSIMO 



SERTIAE 

GORNELIAE 

VALENTINAE 

TVCCIANAE 

FL • PP 

M • PLOTIVS 

FAVSTVS 
MILIT • FL • PP 

CONIVGI 
DESIDERAN 

TISSIMAE 



Nel Ballettino 1856 riprodussi una iscriàone di Ma- 
gonza, assai interessante per la menzione, che &, della mi- 
litio quarta ( Or. 7420 b. a) ; ed esposi in qaell' occasiO' 
ne, sulla scorta de'chch. Mommsen (nota all'Or. 6849) e 
Benier ( Mélange» épigr. p. 203 segg. ), che le qoalificazioni 
di a militiis e IIII milttianan indicano, quella in genere uno 
che abbia sostenuto delle cariche equestri nell' esercito ro- 
mano, voglio dire un ufficiale superiore congedato, questo 
mio che abbia amministrato tutti e quattro gli uffizj eque- 
atri, ossia il primipilato, la prefettura d^ma coorte, il tn- 
bnnato e la prefettura d'un' ala, dimodocchè la prima possa 
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designar anche un officiale di questa seconda classe, ma la 
seconda non riferirsi ad uno non salito fino alla prefettura 
alarla (cf. anche T esposizione piii succinta che ne inserii 
nel mio Orelli p. 520. 521.). Quella mia proposizione tro- 
vasi ora confermata da alcuni titoli tamugadensi ( Benier , 
I. A. 1534. 1535 confrontati con 1536. 1537. ) rilevanti 
anche per altri riguardi, il perchè qui sopra ne produssi due 
che in modo piti ampio e chiaro commemorano gli uffizj in 
discorso. Giacché nella prima lapide troviamo chiamato ilf. 
Plotius Faustus prefetto della III coorte degli Iturei, tribuno 
della I Flavia de'Ganatheni e prefetto dell'ala I Flavia de' 
Cralli Taurìana, mentre egli nella seconda dlcesi semplice- 
mente a militiis. Egli, al parer mio, si sarebbe potuto chia- 
mare anche a III militiis e forsp a IIII militiis , mentre 
quel L. Gabinio Gosmiano detto trib. leg, VI nella lapide 
venafrana I. N. 4618, che nel n. 4619 si chiama a mili- 
tiis ^ non poteva ornarsi di siffatto epiteto. — Intanto me- 
rita la nostra epigrafe d'esser considerata puranche a moti- 
vo degli stessi corpi militari da Plozio comandati, in ispe- 
cie della coh, I, Flavia Canathenorum che emerge qui per 
la prima volta. Canatha era un paese della cosidetta De- 
capoli, vicino a Bostra dell' Arabia ( Steph. Byz. s. v. ; Plin. 
N. H. V, 18, 16; cf. Forbiger, Geogr. II, p. 724), in- 
corporato probabilmente nel!' impero da uno de' Flavii ; il 
che sembra accennare l'appellazione di Flavia data alla pri- 
ma loro coorte. Su' tribuni comandanti coorti ausiliari ragio- 
nai negli Annali 1850, p. 37 e piii ampiamente nell'illu- 
strazione di due diplomi militari inserita ne' Rhein. labrbu- 
cher 1848, facendo osservare che essi erano in ispecie pre- 
posti a coorti prime, e che corrispondevano al grado mi- 
litare de' tribuni legionarìi. Ne reca nuova prova il nostro 
Plozio, passato dalla carica di prefetto d'una coorte ausiliare 
alla prefettura alaria per il solo intermedio del tribunato 
nella detta prima coorte. Tornerò su quell' argomento in 
un articolo preparato per gli Annali 1858, provocato da un 
altro relativo inserito dal eh. Grotefend nel Philologus , in 
cui questo dotto cerca di provare le coorti miliarie esser 
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state quelle, a cui di preferenza yeniyano preposti simili 
tribani. — L'ala peraltro , da lui comandata in ùltimo / è 
anch'essa di qualche rìlieyo , ed in ispecie mi rallegro io 
della sua scoperta, perchè me ne vien confermata la cor- 
rezione che proposi di Tac. Hist. I, 59, dove nelle edizioni 
leggiamo menzione della ala Taurina (cf. Ann. 1855), seb- 
bene a ragione dei tempi non possa esser identica colla no- 
stra , alla quale il cognome di Flavia rivendica un' origine 
un poco piii recente. 

6. Henzen. 



e. Della camelopardali , o sia giraffa rappresentata 

in monumenti antichi. 

Neir insigne sarcofago scoperto dal eh. sig. Fortunati, 
rappresentante il trionfo indico di Bacco (1), ben a ragione 
venne avvertito come cosa singolare il collo molto lungo di 
una giraffa con corna caprine , animale certamente rarissi- 
mo, se non unico finadora, in rappresentanze bacchiche ( Bui- 
lett, arch. 1858 p. 40 ). Il sommo naturalista G. Guvier 
( adnot. ad Plin, hist, nat. Vili s, 27 ) loda la descrizione 
datane da Plinio, ma piii quella di Dione Cassio {hist. XLIII^ 
23 ), e soggiunge, che exstat effigies animalis in celebri Prae- 
nestino òpere musivo cum nomine NABI. Ma io temo , che 
il dotto zoologo in ciò dire prendesse abbaglio ; poiché in 
quel celebre musaico illustrato, fra gli altri, dal Barthélemy 
( Acad. des Inscr. t, XXX p, 534-535 ) veggonsi due ca- 
melopardali stanti insieme , T una ritta colla testa alta , e 
l'altra con la testa abbassata a terra come in atto di bere 
o di pascersi ; e sott' esse è scritto KAMEAOHAPAaAIZ. 
A poca distanza poi leggesi TABOTG sott' esso un quadru- 
pede di forme alquanto diverse, che al Barthélemy parve lo 

(1) L^ordegno, che tiene nella destra ciascuno deMue giovanetti 
reggenti gli elefanti aggiogati al carro dì Bacco, sarà probabilmente YSt^im 
sirpicula falx ( v. Cavedani , spicil num. p, 300 : Mionnet , suppl. 

t. IX pi. IXy 5 ). 
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stesso che il NABYN di Plinio e di Solino. Lascio alla per- 
spicacia degli archeologi di Roma, che ponno riscontrare il 
monumento originale, la decisione di questo dubbio. 

Bella si è la descrizione della forma della giraffa data- 
ne dallo storico Dione ; ma yie più accurata toma quella 
che ne diede Oppiano ( Cyneget. Ili, 469-481 ) segnatamente 
in riguardo alla particolarità delle sue piccole coma ritte : 

Le corna della giraffa ( lunghe sei in dodici pollici ) sono 
un po' inclinate air indietro , alquanto convesse alF estremi- 
tà y coverte sempre dalla pelle, e coronate air orlo estremo 
da una serie di peli setolosi e duri ( Ranzani, ehm. di zoo- 
logia L IL fari. Ili p. 628-631, tav. XIII f. i). Sareb- 
be molto importante il verificare, se ne' due monumenti ro- 
mani tro vinsi indicate queste particolarità. 

Ho poi grande sospetto, che la camelopardali sia rap- 
presentata anche in alcune monete della Cirenaica impresse 
a nome del preside romano AOAAIOT ( v. Liebe , Gotha 
nutn. p. 893. Eckhel, catal. Mu$. Caes. pari. II p, 48, 
lab. J, 11, 12). Il Liebe vi ravvisò un cervo^ e l'Eckhel 
un dromade ; ma se il disegno datone dal primo è accura-* 
to, il collo lungo e teso, e la testa alta mostrerebbe che sia 
anzi camelopardali , animale che troppo ben si addice alla 
Cirenaica non molto discosta dall' Etiopia (IJ. 

C. Cavedoni. 



(1) Trovasi anche un^ altra rappresentanza della giraffa nelle pit- 
tare del colombaio di villa Parafili, ora edite dal eh. Jahn da disegni 
fatti fare per S. M. il re Ludovico di Baviera ; Atti della R. Accad. 
di Monaco. G. H. 
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GriechUche Reisen und Studien von F. I. Ussing, 

Kapenhagen 1857. 

II libro del sìg. prof. Ussing in corrispondenza col titolo ir Viaggi 
e studj ì> è diviso in due parti. Nella prima Fa. dei diversi suoi viaggi 
descrìve quello solo intrapreso in una delle provincie meno conosciute 
della Grecia antica, cioè nella Tessaglia. La seconda contiene due dis- 
sertazioni : sull^ Hermes Propylaeos e sulle Gbarìti di Socrate, e sulla 
pianta e disposizione del Partenone. È certo che ciascuno di questi ite 
lavori merita per se eguale attenzione.; ma non trovandomi preparato 
a dar un giudizio sopra tutti , mi limiterò a quello solo , che entra 
ne'' miei studj particolari e mi dà occasione non solamente di correg- 
gere qualche errore commesso da me stesso nella Storia degli artisti 
greci ( I, p. 271 ) , ma di comunicare eziandio ai lettori del Bulletti- 
Do una scoperta del sig. Ussing oltremodo curiosa. 

Che Socrate, prima di dedicarsi allo studio della filosofia, sìa sta- 
to scultore, vien riferito da diversi scrittori jdeir epoca romana, come 
Luciano, Pausania, Diogene Laerzio, lo scoliasta di Aristofane, Valerio 
Massimo e Plinio. Ma se gli autori contemporanei non confermano di- 
rettamente il loro detto , il sig. Ussing ha almeno saputo metter in- 
sieme una serie di passi , principalmente di Platone , che cosi riuniti 
fileno chiara testimonianza deir essersi ricordato Socrate non di rado nei 
suoi discorsi deir arte da lui prima esercitata. Il pih importante tra 
essi mi pare quello ( Alcib. 1 , 1*21 ] , nel quale deriva la sua genea- 
logia da Dedalo, ciò che non può riferirsi air eponimo del demos dei 
Dedalidi ( giacché Socrate appartenne air Antiochide ) , ma soltanto al 
mìtico artista di questo nome. Né meno probabile si è che Aristofe- 
ne ( Nub. 775 ) , facendo giurare Socrate per le Gharitì , abbia scelto 
questo giuramento con allusione alle Chariti di lui poste neir acropoli, 
quasi come se Socrate non riconoscesse altri dii , se non quelli lavo- 
rati dalle mani proprie sue. 

Queste Chariti e THermes Propylaeos, menzionato insieme ad esse 
da Pausania I, 22, 8, quasi da tutti (come andie da me] furono presi 
per un gruppo di statue , mentre , come già è stato rilevato da 0. 
MùUer, lo scoliasta di Aristofane ( Nub. 775 ) parla chiaramente di un 
rilievo, che si trovava sull^acropoli « dietro Atene ìd : Mff» r^c *A5ì0y«( 
naav yku^lffai al Sapere; Iv r&> roi;(Oii. Il posto ( 1. 1. ), indicato gene<- 
ralmente da Plinio 36, 32 in propylo Atheniensium e da Pausania IX, 
25, 3 e 7 irpò ttóì k r^v axpdnro^cv laó^ou, vien da quesf ultimo nella 
descrizione deir acropoli stessa 1 , 22, 8 precisato più distintamente : 
xarà tìv ibo^ov KÙriiv iiiio ribv i; axpóffo^y ( cioè già passati i propilei ]. 
Per combinar tr^ loro queste notizie , il sig. Ussing propone di rico- 
noscere neir Atene d^llo scoliasta di Aristofane la statua dell^ Atene 
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Igia , il di cui piedistallo è ancor conservato innanzi alla colonna piii 
meridionale del portico orientale de^ propilei, così che il muro indicato 
dal medesimo sarebbe quello del portico stesso. Ora in queste vici- 
nanze si è trovata una mezza figura in rilievo di proporzioni alquanto 
più grandi del vero, di un lavoro degno della miglior epoca dell^ arte 
attica^ e rappresentante la parte inferiore d'un Mercurio. La denomi- 
nazione non può esser dubbiosa, anzi il confronto del disegno riportato 
dal sig. Ussing con altri monumenti da lui citati ( Wieseler Denkm, 
a. K, II, n. 392, 395, 396) c'insegna di più, che il dio abbia por- 
tato traile braccia Bacco bambino. Che THermes Propylaeos di Socrate 
sìa stato rappresentato in questo modo, nessuno ce lo dice, ma nep- 
pure contradice nessuno. In tale stato dì questione non è senzMmpor- 
tanza Tosservazione del sig. Ussing, che secondo Pausania ( IX, 25,3 ) 
mtpà 9ì aurate (le Chari ti di Socrate ) tcXstì^v &yo\jfnv 1; 9re»où^ ànép- 
pìgroy*,' giacché, se dovevano recar meraviglia i misteri celebrati alle 
Grazie e Mercurio, ogni ostacolo svanisce , se entra nella loro compa- 
gnia il dio Bacco (cf. Plut. Quaest. gr. 36; Pindar. 01. 13, 18seg.). 
£ cosi, comunque possa sembrar strano e curioso il fatto, il sig. Us- 
sing mi pare aver dimostrato con tutta quella probabilità, che per tali 
combinazioni si può desiderare : appartener il frammento ritrovato sul- 
Tacropoli air opera originale di Socrate ritraente Mercurio, che apporta 
Bacco bambino alle Grazie. 

In ogni modo non esito di approfittarmi di una parte di questi ri* 
sultati per la spiegazione di un altro monumento, il noto bassorilievo 
del Vaticano rappresentante la nascita di Bacco dalla coscia di Giove 
(Poi. IV, 19). Giacché, se nelle tre donne che seguono Mercurio, nes^ 
suno vorrà più riconoscere con Visconti Uizia, Proserpìna e Cerere, né 
il loro atteggiamento pare convenire alle Ninfe, certamente ora potre- 
mo chiamarle Grazie. Il momento differente dell' azione evidentemente 
impedisce di pensar qui ad una copia diretta dell' opera di Socrate. Ma 
se le vediamo vestite, come erano quelle di lui, e trattate con una se- 
verità che ben si addice all' epoca anteriore all' eleganza di un Prassi- 
tele, esse ci daranno almeno un' idea assai vicina del modo , con cui 
Socrate avea figurato le tre sorelle Peitho, Aglaia e Thaleia. 

P. S. Neil' atto di dare nella Gazzetta archeologica ( Ànzeigér 
1858 p. 137* ) un breve ragguaglio dell' adunanza dell' Instituto, nella 
quale proposi il libro dell' Ussing , ha piaciuto al eh. editore di accom- 
pagnar r ultima mia ipotesi con un segno interrogativo. Non potendo 
convincermi senz' altro di esser deviato nel proporla dalle leggi d'una 
sana critica, non mi resta altro se non d'invitarlo ad esporrai le ragioni, 
sulle quali sono fondati i suoi diibbj. 

H. Brumn^ 
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L SCAVI E VIAGGI. 

* * 

a. Amickità napoletane. 

DiiraqUe qq sog^giorno dì poche settimane a Napoli e 
ne' 8i|K)i dinlonii mi fu dato nel di 18 . del mese di maggia 
di assistere ad uno scavo fatto a Pompei io onore di LL. 
AA. II. i principi Nicolao ed Eugenio di Leucbtei^ierg, i» 
presenza di S. E. il sig. principe Sangiorgi-Spinelli e di al- 
tri rinomati letterati di Napoli. Questo scavo fu intrapreso 
in due case della strada di Olconio ( cosi detta a cagione 
d^una st(a|ua di Olconio trovata in quel sito ) , la quale forma 
un prolungamento della strada dell' Abbondanza ossia del fo- 
ro. Venendo dall' ultimo , dopo esser passato accanto delle 
nuove terme descritte dal eh. Minervini nel suo BuUetttno 
archeologico, si traversa la strada stabiana e si giunge cosi 
all' anzimentovato prolungamento della strada, sgombrato fin 
da poco tempo. L'angolo di questa strada e della strada sta^ 
biana è formato a sinistra da un vasto edifizio, la facciata 
del quale si distingue da tutte le altre finora conosciute a 
Pompei mediante un' elevazione (a), alta di 3 piedi incirca, 
nel mezzo della &cciatay mentre quest' ultinaa si ritira di aU 
osni liedì dalla' fdcoiate delle parti che incbiudono la parie 

di mezzo. Sì accede a- queir élerazione dalla strada mercè 

9 
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dae scale (6), che iroyansi nelle due estremità di essa, fbr^ 
mate da quattro scalini, due de' quali fanno un angolo di- 
ritto co' due altri. Nel mezzo del descritto rialto uno sca- 
lino (e) conduce alla porta della casa. Questa descrizione 
diventerà pia chiara mediante la seguente piccola pianta: 





e 


f 




c 






d 
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Disgraziatamente , dopo esser entrato in una stanzetta che 
faceva forse di protiro o sia di vestibolo , si è veduto che 
nella parete a dritta già dagli antichi fu pratticata un' aper^ 
tura assai larga, il perchè, sospettando essersi firugato quel 
sito ed esseme state tolte le cose piii interessanti, non si è 
proseguita la escavazione di questo curioso edilizio. Un bel- 
lissimo capitello di travertino, che probabilmente un giorno 
ornava uno de' pilastri dell' entrata, trovasi ora eqiosto sulla 
detta elevazione. L' angolo del capitello viene, formato dal 
petto e dalla testa di una donna ornata di collana e la testa 
coperta di una specie di medio basso. I capelli cadono in 
giù sulle spalle e da' lati stendonsi due grandi ale, che sem- 
brano qualificar di Sfinge la figura. A sinistra havvi un lione 
alato , a dritta un grifone anch' esso alato , mentre i due 
lati rimanenti sono privi di ornamenti e scalpellati per es- 
ser incastrati nel muro. Accanto di questo monumento, pre- 
zioso si per la singolare purezza ed eleganza del lavoro e si 
per la perfetta conservazione , vedesi un pezzo di colonna 
dorica, sulla quale si sono conservati certi vestigj^ di colore 
rosso (1). Le pareti al fondo ed a' lati del rialto sono dipinte 
di nero e di altri colori e coperte di iscririoni per la più 



(1] li presente articolo ' tale quale viene stampato trovavasi già 
nelle iiostie mani, quando ci giunse il numero d^aprile del Bollettino 
napoletano ( n. 139 ), nel quale il eh. editore descrive questo sporto 
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gran parte o frammentate o poco leggibili , che ho tralasciato 
di trascrivere tranne . la seguente , che si legge accanto del 
rialto sul muro della bottega segnata, colla lettera f: 

M EPIDIVM 
SABINVM 

IIVUI • IVR^ • dIc • • V • F • mONVM • lYTBNEV 

SY^MYS * GLEMBNS * SAHCTISSIMVS 

lYBBX * FAGIT * VICINIS * BOQANTIBYS . 

I due personaggi oyyj in questa epigrafe (1) sono noti ab- 
bastanza da altre iscrizioni pompeiane. Marco Epidio Sabino 
si trova menzionato in una ^igrafe per la prima volta cor- 
rettamente pubblicata dall' Avellino (Opere varie 8 p. 235), 
nella «piale egli ed un certo G.(Q?) Mario (Bufo?) sono racco- 
ìoaandati da Cesio ( se questo nome -è ben supplito ) o sia dal- 
lo stuccatore Onesimo come degni della carica di AEDILES * 
y * A * S * P * P , carica sulla qoale le Qpimoni de' dotti di- 
scordano ( V. Henzen ad Orelli n. 6968 ). La sagaoitk del 
revmo P. Gamicci poi ( Bullett. nap. n. s. 1 p. 6) ha tro- 
vata la spiegazione di alcune sigle lasciale senza dichiarazione 
dall'Avellino (Bull. nap. 1846 p. 60) P • P • P • A • V • G —• | 

M • E • S • Q M Il SYILIMEA • G (?), il cui secondo 

verso egli supplisce con ogni diritto mediante il confironto di 
queir altra iscrizione anzicitata Mareum Epidium Sabinum 
QuinU/m Marium Bufum aed. v. a. s. p. p. Nemmeno Sa- 
bino fu richiesto come edile da^ Campaniemes che trovavan- 
si a Pompei ( cf. Orelli 6974 M. Epidium Sabinum. aed. 

p. 115y aggiungendo esservi trovati avanzi di bastoni di ferro. Il ca- 
pitello è stato descrìtto p. 119. G. H. 

(f) Tiene essa puranche pubblicata e spiegata dal eh. Minervìni 
p. 116 seg. Trovansi nello stesso numero del Bull. arch. p. 118 le 
seguenti epigrafi riferìbili anch^ esse, al nostro personag^o : M * E * S * 
UVIR • I • D e M • EPIDIVM .... DEFENSOREM ( coloniae ) , 
mentre il nome SABINVS ovvio due volte può non meno bene rife- 
rirsi a quel Cn. Helvius Sabinus nominato p. 117 n. 14. G. H. 
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Campamm$e$. rog ) e dagli studiosi di Pompei ( &ahimm 
et, Rufvm aed. d. r. p. Valendmu cum Oseenteg màM rog 
Mas. borb. 1,4; Sabintm aed. diicentee rogant Garracci 
Bull. nap. n. s. 1 p. 151 n. 28 ). Non hayvi dubbio che 
queir edilità era una magistratura inferiore a quella de' duum- 
viriiuri dicundo, alla quale aspirando Sabino si procurò una 
più grave autorità di quella delle persole ikientoyate nelle 
testé citate epigrafi. Già il Gnarini (Fasti dnumy. di Pomp. 
p. 155 ) comunicò una iscrizione di argomento simile alla 
nostra : M, Epidium, Sabinum ex. sententia. Suedi. Clemen- 
tis d. i). i* d. Dopo si è trovato su d'un pilastro di fabbrica 
allo stesso quadrivio della strada stabiana e di quella di Olco» 
mo un programma riferibile alla medesima elerione, ma A 
molto maggiore importanza (Bull. nap< n. s. 3 p« 27): If. 
Epidium. Sabinum d , i . die . ovf dig . est defensòrem . eo^ 
loniae . (1) ex . ^entmlia * Suedi . Clementis . saneti . iùéUeés 
consensu . ardinis . obmeriia . eius . et . prùbitatefn . di' 
gnum . reipublieae . . faciat Sahinas . dissignàtòr . eum . 
ptausu . facit. Qui il dissignatùr (carica teatrale cònoscìlitA 
da uà passo <fi Plauto Poen. prol. 19) Sabino raccomanda 
M. Epidio Sabino ex sententia di Suedio Clemente che dice 
santo giudice. Air incontro nella nuova iscrizione lo stesso 
Suedio Clemente, qualificandosi di giudice santissimo , si è 
incaricato di raccomandare Sabino a' suoi cQndttadibi , se- 
gu^ido in ciò le preghiere de* vicini. L'ultima formofa faeit 
^cifds rogantibus sembrami esser nuova nelle ej^rafi di 
Pompei, ma può almeno paragonarsi il seguente programma 
(Bull. nap. n. s. 4 p. 18 n. 13), anch'esso scoperto nella 
strada di Olconio : Q. Postumium Modestum,. {q)mnq. e sotto 
in caratteri neri vicini, {rogant), — Suedio Cle^iente fu sen2;a 
dubbio, un person^aggio m^lto atto a raccoKiia^d^ure w can- 
didato con qualche speranza di riuscire , perchè egti fu in- 
viato dair imperatore Ve^asiano in Pompei per restituire al 
comune i luoghi p^bblici sen^a diritto pp^sicduti da privati, 

(1) Si confronti su questa carica ciò che ne esposero il eh. Pln* 
lippì, neues rhein. Hus. 8 p. $07 segg. e THenzen Bull. 1856 p. 74. 
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eé adempì «pesta ocnMHnsitoe con tanta soddisfozkine M 
Pbmpekmi' r ^^ gli eressero neUa strada deHe tombe una 
statua, alla citi base fii scritta la di lui lode ( Momtnsen /. 
A. N. S814 ). Fa specie che il eh. Overbeck ( Potnpép p. 
392) dilegmido questa iscrizione dalla citata opera del Momm- 
sen parta soltanto dell' iscrizione senza mentovare la statua , 
benché td slesso Mommsen citi le segnenti parole del de Jorio; 
« aecmto «l muro delF atigolo della strada f delle tombe e di 
utia piccola strada collaterale , nel compreso segnato col nu- 
mero 33 BxAÌ9L pianta datane dall' Overbeck p. 271 j in Krello 
« mollo superii^re al sak>b aulico si trovò una statua ti^ta di 
«e marmo ; nella mano i^mstra teéeva un volume ed lia anello 
« al dito ; la testa e le mani s'incontrarono a picdola distane 
« za. Il pilastro, cbe la sosteneva, seiiÉ^va incastrata Vì^ 
a scriaione ». Vwcuii non esser eHa cosa dubbiosa esser rap- 
presentato n questa statua Suediò Clemente ed essere il 
voltnne clie tiene nella mano il decreto dell'imperatore, che. 
lo atitòrizaò d'ìnstituire le espropriazioni, benché Tiscrizione 
mostri formolo poco comuni, considerando che èra sòttfopo* 
sia ad una statua. Non saprei intanto indicare il luogo , ove 
ora si conserva quella statua, che fu senza dubbio traspor-^ 
tata negli Sladf, non trovandola menzionata né nel libro di 
Gerhard e Panofka , né nella descrizione de' monumenti di 
Napoli del cb. d'Aloe; e perciò lascio all' instancabile zelo 
d^l Big. cav. Minerviai di indugiare il suo posto tra le rie- 
diezze del Museo biorbònfco. Il cH. Guarini (l. l; ) sospetta 
essere quello Snefio Glemefilte, di cui rie fo menzione Ta- 
eiió kisL if 9J come primifilaris , inèarìcalo dall' impera* 
torà Olone di una ^pwdmone neiia GaUia Narboneilsls ; né 
è contrario a qoesia congbietlnra i) trovarsi egli citMO' tri- 
Immo (militare) dopo alcuni anni sotto Vespasiano, ma ciò 
die il ntfsdesinso storico 2y 12" ci racoonta di hi», seiaAra poco 
combinarsi col titolo di giudice santissimo-, datogli nella no- 
atra iserizieoe. 

Dòpo questa digressioiie ritorno allo scavo de' 18 di 
oM^gio, ii quale incominciò col dkgombrare la bottéga se- 
gnata nella nostra [nantim colla tetterà d e fu poi cominuéto 
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nella bottega yieina e, congianta con quella mercè una p<^-> 
ta. Ma siccome nel terreno mollissimornoB si trovava nulla 
ad eccezione d'una lacerna di terracotta; dì due anfore, 
d'una mola e di qualche arnese di £^ro, la' escavatone fu 
abbandonata in quella casa e ripresa in una; bottega all'op- 
posto lato della strada, dirimpetto, alla bottega/* ed alle scale 
ò. In questa stanzetta il terreno era molto piii duro e resi- 
steva di più alle zappe. Ddpo qualche tempo si trovò un 
vaso di bronzo di forma tonda, il cui fondo pressoché piatto 
aveva un . diametro di un piede indrca ^ mentre V apertura 
superiore era alquanto piii stretta. Inokre uscirono dalla terra 
parecchi piccoli vasi, di vetro e di terra cotta , alcune lu- 
cerne, una moneta di rame, la cui impronta non si poteva 
più distinguere » un piccolo fornello in mezzo della stanza 
ed infine due oggetti alquanto più curiosi per la loro novità. 
Sono essi due piastre di terra cotta, Tuna delle quali è lunga 
.3 piedi e mezzo incirca , larga di 3 a 2 piedi e mezzo , 
mentre l'altra è un poco più piccola. All'uno dei lati più 
corti le piastre vanno a rotondarsi e, mentre tutto il resto 
è circondato da un listello, questo manca nel mezzo del ro- 
tondamento, ove una piccola promjineilza inchinasi un poco 
in giù y com0 per far sgorgare qiiàlche liquidità contenuta 
nella superficie della lastra. Non saprei definire l'uso speciale 
di queste piastre, ma sembrami assai probabile la conghiet- 
tura emessa sul luogo da uno de' presenti, essere esse state 
fatte per macinarvi i colori, di modo che questa bottega sa^ 
rebbe stata occupata da un coloraro , quantunque ^ sgom- 
brata più d' una bottega di coloraro a Pompei ^ non siasi 
mai stato trovato, per quanto mi sappia^ un simile ordegno* 
Finalmente non sarà fuori di luogo menzionare , che la 
piastra più piccola era stata rotta due volte , ma rìstaurata 
dagli antichi mercè alcune «cuciture , riempieBdo inoltre le 
fessure di calcina. — 

Fra le tombe più conosciute di Pompei si è quella eretta 
da Nevoleia Tyche per sé e per Munazio Fausto co' loro li- 
berti, tra gli ornamenti della quale una nave colle vela ser- 
rate da alcune figure ignudo è stata spiegata diversamente, 



ANTICHITÀ NAPOLETANE. 135 

Tedendovì gli uni un' allegorìa della morte, gli aliri una in- 
dicazione del mestiere dì mercante dell' anzimentovato Mn- 
nazio (Overbeckl. 1. p. 281). Non tarderei d'accettare que- 
st' ultima spiegazione ora quasi generalmente preferita dai 
dotti , se non ci fosse a Napoli una rappresentanza affatto 
simile, ma che non riesce possibile di spiegare nella stessa 
maniera. In quel cortile del Museo borbonico, che si tra- 
versa per giugnere al Toro Farnese ed all' Ercole , vedesi 
incastrato nel muro a dritta un frammento di un sarcofago 
(n. 155), contenente la seguente iscrizione : (D)amitiae, [H)e' 
racliae . e. m. f. matronae . et . uxori supra omnia . exempta 
(Mommsen 6797), ed a destra di essa la rappresentanza d'u- 
na nave, in cui un fanciullo sedente regge il timone, men- 
tre un altro sta ammainando le yele. Questo bassorilievo 
non può riferirsi al mestiere della defunta , perchè essa è 
femmina, e perciò potrebbe darsi che l'interpretazione alle- 
gorica dell'altro bassorilievo trovasse qualche appoggio in 
questa lapide. È vero però che a Gapua si, è scoperto un 
monumento sepolcrale anch' esso ornato deir immagine d'una 
nave, che è senza fallo simbolo del mestiere di P. Rammius 
P. l. Chrestus navigutor ( Bull. 1853 , p. 138 ; Bull. nap. 
n. s. 1 p. 88; Orelli-Henzen 7041 ). Essa, però vien detta 
correre a vele spiegate (Bull. I. 1. ). 

Lo stesso cortile peraltro presentaci alcuni monumen- 
tini finora troppo negletti , fra' quali mi pareva di sommo 
ìnt^esse il frammento n. 381 d'un bassorilievo di lavoro 
roczo assai, ma notabile per la rappresentanza. Prima in- 
tanto di descriverio dirò poche parole della famosissima base 
di città asiatiche , trovata a Pozzuoli e conservata nel mu- 
seo. Di siffatto prezioso monumento l'accuratissimo disegno 
è stato riportato da O. Jahn ( BerickU der sàchs, Ges, der 
Wi$s. 1851 tav. 1-4), quale confrontato coli' originale non 
vi ho trovato che pochissime inesattezze. L'oggetto che la 
città a Aeg(u ( tav. 4 , 13 ) tiene nel braccio sinistro, po- 
teva disegnarsi piii distintamente come delfino ; il trepiede , 
sul quale Myrina (tav. 3,8) si appoggia , è cinto di una 
ghirlanda di vite ; V iscrizione enimmatica , sottoposta alla 
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donna rapf^rasen tante Sardés ( tav. 1 » 1 ) , dopo un esalto 
confronto colle copie fattene daJi 9ulifon, dal Friedlandw e 
dal McHorunsen ( n^ 2468 ], offri i segaepti casattm iHENIA * 

SA ^lORON. Piti importante si è che l'oggetto tenuto da 

questa figura nel braccio sinistro , e spiegato dall' Jabn ( 1. 
1. p. 138) per cornucopia^ sembra piuttosto esser un altro 
fanciullo più piccolo di quello che sta accanto alla donna. 
Colale circostanza non può recar maraTiglia, dopoché la rap- 
presentanza della città come K^^póf^c è stata bene illn* 
strata dall' Jahn ; anzi viene confermata da queU' anzimen- 
lovato bassorilievo , nel quale miransi cinque donne vestite 
ed ornate di corone turrite^ che vanno da sinistra a destra 
di chi guarda, seguendo un giovane , anch' esso munito £ 
corona turrita ed ignudo salvo il petto coperto della daaii* 
de. L'atteggiamento di questo giovane ci richiama alla »e- 
moria il Tmoh della base ( tav. 3, 4 ), ma piìi ancora l'una 
delle donne rassomiglia alla città di Sardes, mentre tiene 
anch' ella un piccolo fanciullo ignudo sul braccio sinistro ed 
un altro piii grande alla mano destra ; quest' ultimo è ve* 
itito. È cosa evidente che il bassorilievo ci esibisce varie 
città, ma non saprei dire , a quali esso sia riferibile : pare 
soltanto probabile, l'artista di questo monumentò abbia preso 
alcuni motivi dalla base di Pozzuoli , forse senza che essi 
siano stati richiesti dalle condizioni delle città che volle rap- 
presentare. Né con siffatta supposizione crediamo fer ingiù* 
stìzia allo scultore^ il cui stile assai cattivo mostra non esser 
egli stato un gran maestro nella sua arte. Almeno è certo 
che questo bassorilievo può paragonarsi eolla base di Poz* 
zuoli con diritto molto maggiore sì dei rilievi provenienti 
probabilmente dal portico di Agrippa, e sì deHa rappresen- 
tanza £ tre città etnische , trovata a Gervetri ed ora con- 
servata nel museo del Laterano (Ann.. XIV tav. C). 

Delle rappresentanze poco frequenti di Omfale non po- 
che ornano il Museo borbonico. Ma oltre i monumenti gè* 
neralmente conoaduti ed annoveri^ poco fa celle altre rapr 
IHresentanze del medesimo soggetto dall' Jahn ( BerickU ecc; 
1^5 p. 316 segg. ), valeadire il gruppo di marmo mostrante 
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h mpm lidia «ccanto di £rcole , il no(<» rilievo di Casaìt 
Priscilla e due fàttupe pompmaM » io icipeeie io ^tnj^da 
qaadro seofvtOy pochi aam «nio, «olla coal detta «asai 4i 
LtuHreno o per diagraria pnt troppo smorto mediante . T in* 
flMDza deli' aria , il suddetto cortile cootieoe nel n. 9 il 
firammento di un bassorilievo che un giomo esibiva lo stesso 
mito. Imperocché nei sinistro lato dì chi gnarda sta Om&le, 
veduta di faccia» pressoché igaada» cooprendeai colla destm 
la rita mercé d*wi panno, mentre coUa sinislfa ritira rabito 
dalle qHdle, ayendo la testa coperta della pelle dilione. A 
sinistra un Amorino accostandosi al fianco 'Ai essa, sembl^a 
persuaderla dì avvicinarsi ad Ercole, ohe sedeva a destra • ii 
che argomentasi dalla gapfiba d'un uomo sedente , ivi visi- 
bile. Aldissopra delle figure vedonsi rami d'albero. In queato 
moDsmento di stile assai cattivo T artista non si é scosta* 
to del tutto dalle solite rappresentanse di iceoe erotìidie » 
senza approfittarsi delle particolarità della sila^sBÌone. — Forse 
non sarà fuor dì luogo di aggiungere qui Taocurata descri* 
rione di uoa statua di Omfale di vie più grande importanza, 
metttov:ata dal oh, Welcker (presso MùUer Handbuch 410,7), 
la quale dalla possessicme del Vescoveli é passata tra le imnaoik- 
se ricchezze del museo Campana. Quella statua più grande 
dei qatunile mpstrapi la regina vestita sino al petto > ove l'abiti^ 
é stretto da una cintola affatto c<^^erta dalla veste rimbfK^ 
cata, cosicché quella rimboccatura dal mezzo della vita in 
giù scende in linea verticale, come se fosse ritenuta d^ un 
peaso pendente della cintura. La parie superiore del corpo 
è ignuda , ma le due zampe anteriori della pelle di lione , 
che formando manto albi testa pende sulle spalle, lormaao 
un nodo sul petto, cuoprendo Tuna la spalla sinistra; Taltra va 
a acendtre dinnanri aldissotto del braccio destro» Le zampe 
di dietro e la coda, nonché grandissima parte della chioma, 
vedonri addi^ro delle spdle. I piedi portano sandali ; il 
corpo posa suUa gamba destra , mentre la rinistra , curva- 
ta alcun poco, produce pieghe semplici, sebbene troppo te- 
nni , ma ben inlese. Sfortunatamente ambedue le braccili 
e la testa sono ristauro moderno ; era rotto poranche il col- 
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lo , ma appartenefa forse sempre alla stessa statàa. Delle 
bracdlai' restavano le parti supreme, oiide può vedersi , che 
il iH'accio destro era steso innanzi e probabilmente curvato, 
e senza dubbio ba ben fatto il ristaoratore mettendo nella 
mano destra la mazza di Ercole, che posa sair omero. Meno 
sicura panni essere la ristaurazione deir altra mano» la quale 
tiene adesso il foso, quasi come reròina lo porgesse air uo- 
mo effeminato. Il qual concetto ci costringerebbe a supporre, 
esser stata questa statua congiunta con ua^^ltra di Ercole, 
supposizione che appena potrà esser fondata su valide ragio- 
ni. Da ultimo vuoisi mentovare che la sinistra gamba dere- 
tana del lione è nuova. 

Anche un altro monumento napoletano può benissimo 
esser confrontato con un monumento della collezione Cam- 
pana. Sulla scorta del Fea ( Osservaziotii sui mon. che rappr. 
Leda p. 10) TJàhu {arch, Beitr. p. 3, not. i H)fk men- 
zione d'una statua di Leda , la quale altre volte si conser- 
vava a Caserta , probabilmente la stessa che oggi si vede 
nella galleria lapidaria dinnanzi alla stanza deirErcole e del 
Toro. Non resta che la metà inferiore d'una delle solite rap- 
presentanze di Leda. Questa eroina premurosamente rida- 
tasi da uno scoglio, poggiando il pie sinistro su d'una lastra 
di pietra , colla destra mano tira a se il dgno per difen- 
derlo dall'aquila persecutrice. Le gambe sono coperte d'una 
veste y che a destra forma varie pieghe curvate a cacone 
della veste alzata dalla mano sinistra. Ma oggi è perduta 
Finterà parte superiore del corpo e del manto fin aUa vita, 
nonché il collo dell' uccello. Il lavoro è vie più rozzo di 
quello della statua corrispondente che ha vvi nel nmseo Cam- 
pana n. 37, la quale si distingue inoltre mediante una con- 
servazione molto migliore. Invece dello scoglio vi è un tronco 
d'albero coperto della veste, mentre la lastra è rimpiazzata 
da uno sgabello ; il ginocchio destro è alquanto piegato, di 
modo che la donna s^odbra nel momento stesso di alzarsi. 
Anche qui il manto cuopre le gambe, ed è alzato mediante 
la mano manca, come per servire>di scudo cóntro l'aquila; 
inoltre Leda è vestita di un sottilissimo chitone , fermato 
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sopra la ftpaHa siidstra e lasciando scoperte le beHe forme 
del Iato .destro dei corpo. La mieuio destra tie»e il cigna, 
come nel monuinento anzidescritto. La testa^ una parte del 
braccio destro ed il collo dell' augello divino sono stati ri- 
staoràti. Questo' momimento di stile molto elegante è senza 
lallo qodlo che viene allegato dall' Jahn ( 1. 1. iV. ) come 
esistente nella nuova vigna Campana, cioè nella vUla presso 
il Latecano. Il medesimo fa con ogni dritto valere essere il 
carattere ddla serie di monomenti, a cui i due descritti ap- 
partengono, molto più casto di tutte le dtre rappresentanze 
dello stesso soggetto^. 

Passando ormai dalle opere statuarie a^ vasi dij^nti, . mi 
piace notare che un vaso rappresentante il ratto del Fallar- 
lo, e pienamente corrispondente alla descrizione datane dal 
eh. Laviola in questo BuUett. 1837 p. 83 non si trova ne«- 
gli Studj ; il perchè non esito di assentire alla conghiettura 
emessa dall' Jabn ( Philologm 1 p> 57 ) , esser cotale vaso 
identico con quello che il Bràun ha descritto quasi nello 
stesso tempo ( ureh. InU-^BL 1837 p. 52 segg.). In ispecie 
m' induce a questo paresse la esattezza quasi completa, colla 
quale il rovesdo del suddetto vaso. (n. 2389) conccH'da colla 
descririone del Laviola, che scrivendo queir articolo aveva 
evidentemente avanti agli occhj non la stoviglia stessa, ma 
notizie poco precise. Alla descrizione del Braun piacemi ,ag<- 
giungere che Ulisse è barbato come al solito, e che il. ba- 
stone curvato tenuto dalla sacerdotessa fuggente » distingue 
assai dalla solita rappresentanza della chiave > supposta nel 
suddetto ordegno d^U' Jahn e dall' Overbeck. Quest'ultimo 
peraltro [GalL her. Bildw. p. 586) non doveva pensare ad 
Oreste e Pilade in atto di rapire l'immagine della dea tau- 
rica. — Il ritratto di Omero riconosciuto dal eh. Minervioì 
(Bull. arch. nap. 1 p. ili seg. 128) nel rovescio della gran- 
diosa stoviglia canoisina dall' abbruciamento di Patroclo, che 
quantunque proveniente da un' altra tomba oQre nella fog- 
gia» nella grandezza, e negli ornamenti il piì» esatto com^ 
pegno del famosissimo vaso de' Persiani, sembrami esser me- 
no sicuro, che non lo crede il dottissimo illustratore ; essendo 
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il sroireseìs smorlèt w» e la 8le»a: figurai éA^sviflfotia Omero 
remata in fA Inogli , dimcéochà jmò beta éttd , V appah 
ìrente eecUii qoh siasi ariginarianente voluta dalF artiata. 
Confesso éi pia doq esser aiAcilo penaast> iletr ingegnosa 
q[KÌegazione delle «' altre fjgare ovuie in qael POfe^io iutor* 
no al supposto sepolcro del poeta j taosde non itti sembra 
lUbastaasia pastificata la presenza di Omero tra esse. Edi 
pd veramente ingegnosa la spiegazione della parte anti* 
ea del eolio di sifiEeitto yaso , profMaia dat mcéesimo eolio 
( L 1. p. 96). Nel bd meazo di esso mirasi sedente sopra 
un fiore una sfinge alata , ornata d' una specie Ai corona 
tarrita e d'una collaam, a destra d'essa un gionvne eoi pe- 
taso didro le spalle, appoggiando Fascetta sinistra sopra un 
bastone involto netta claaside' e tenendo neUa sinistra la spada 
non sguainata^ mentre alzii la deatra qnass parlaMfo. A A" 
flisira detta sfinge, ma rivolta datt' altra parte oaser vasi una 
Furia con due serpenti ne' capetti, vestita di iHanflo, dieefrto 
chitone manicato con fascio incrociale sul petto e di ealnari, 
iqppoggiandosi con ambedue le mani su d'una piocaiedàrlg^ 
gendo il viso alquanto atterrito versoi cfaii guarda^ On» il^cb. 
archeologo napoletano rivendicandb' aH» singé umt %ìgaSmf 
mot lunare ravnsa nel giovane l'amma cB Paitroclo^ che si 
aggira, die' e^i, nel circolo hmare, ovei giunse dopola iMr*» 
te, ed attende , abbruciato il corpo rimaeslo 0nHa< t0ita (IL 
¥ 71 ) , il mom^ito di penetrar i«A' One^ sIgidficaCOr dalla 
Fmia ( Verg. Aen. 6, &S& sg; )* LasciaÉfdia^ per ort» da parte 
la quislione, con efte dHtto si cottegU^ cèlbi^ Sfinge un» ^ 
gnifioazione lunare attr3)uitale puranco dal Braun« ( Aam. i9 
p. 966 segg.), il eh. illustratore^ scnsen»» seeredó^almefiio noa 
omerica (conf. p« e. Od^ o)^ tO segg.) Ildea, i»w»A VtUtìkiM 
de' defunti prima di poter entrare neirOi^, iti una regvsiflé 
lunsffe, mentre nel ci^to passo dett* Ilisde Psttrodo a duole 
soltanto di non poter passare il fiume, à^X aUnéè^ i^yfny.^ 
Sei tò^vmkW kiii»; 96, neppure mi èriftSlSilGfdttrovarqdMPi^ 
dea espressa altrove. Totendo adunque riconoseére nel giovaefe 
il compagno di Achille, potremo centeotarei della solila Mh 
gntffecazione della Sfinge, immagine cieè cB Utta^ iMrtls drak 
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éeie iihe 4i4nigga la iivU'nei^ìi bel fiore (laha Mrek. BeUr. 
p> 117; PraUer Myéh, fi p. 340). Qnio non pertento, tjh 
lido riigÌMi imporsi a rarvisiir ia quel giofrane un* anima \ 
estendo le $tiuAot aempite fiate rappresentale nei meanmenti 
4'arte o in piena armatola o alate o involte nel. maito ( l'a* 
Bima di Patroclo come eroe yedi annata oeMa* nota pitterà 
?aaealare di Monaco n.-*407, conf* Mon. deU' inat. VI taV. 
V, a. ) , laddove il gioyàne deHa nostra stoviglia ci si -pre* 
santa nel Tostilo di un aemplice viaggiatore, neir atteggi*^ 
mento inoltre d'nn uomo parlante colla Sfinge ; neppure la 
poaiiione deUa Fnria rivolgendo le spallo alla Sfinge ed a 
Patroclo si cemMtNi 4S^a custode dell'ingresso. Biconoseò 
peieiò in questa pittura la Sfinge tebana ( il fiore su cui siede , 
non è sinÀolico, ma ridnesto dal carattere ornamentale dri 
vaao ) nel momento , ove Edipo le spiega V enimma ; egli 
lieÉe la spada nelfodero, giacché qvà non è luogo di com^ 
]>altimento , ma di aagaritk. Bènisdmo «i addice a questa 
scena la figura della Furia , la quale conduce il parricida 
meircè la sobuione . delF enimma al delitto pili orrevdkv di-spo» 
aa» la propria madre. È veio che così i miti rappreseotafi 
nel eòlio e nel corpo étl vaao sono differenti , ma quante 
voHe trovianao una simile droostania nelle pitture vaseulnh 
rie 1 Qasta che Tacceimat^ signifioaaooedeUa Sfinge eontengn 
anch' essa una denotazioaje delln morte e più iq>edalmi^tè 
della morte d^un giovane. 

Curioso assai è. un elegantisfljnio vasa a tee mimielii icK 
bello stile, conservato nella prossimità deHa grancKosa ato- 
viglia di Dario ossia de' Porsiani, che non mi ricordo di aver 
finora tMKvato descritto o ritratto da alcuno. Sulla metti sO^- 
periore di esso scorgonsi died figure, le quali, incomineiandli 
dalla sinistra , sono ordinate cosi : Nelf estremità havvì^uÉ 
giomne involto nel manto ed apffoggiato sul bastone, in i^é 
di flipettatoro degli esereiq mnaici e ginnastici di atetiné éOA- 
ne. Una feaunina {ly, viestila di tunica manicata e di umaih 
teHOf tenendo nflla riniàtra te doppie tibie, re^ wm céihi 
aduna donna ^ piegnt» m d'un ginocchio, die poggiandtilti 
siniatra» nel fianco, alea la desini. S^|iio una tén», voltii a 



142 I' SCAVI ; 

destra, ta quale balla colla destra alzata dinnanzi ad una se^ 
dia coperta d'una veste. Sopra altro sedile sta assisa una 
femmina (4), munita di tunica manicata, le gainbe coperte 
del manto, con un nastro ne' capelli, efae suonando il dop- 
pio flauto guarda verso la precedente. Bivolta dall' altra parte 
vedesi una donna (5j vestita solamente di scarpe ed intomo 
alla vita d'una fascia piii larga nella parte di. dietro, ornata 
d'una stella, abbassando alquanto t ginocchj curvati, la te- 
sta coperta dell'elmo, tenendo lo scudo sopra il braccio si* 
Distro ed un' asta nella destra. Segue una femmina (6) vestita 
di lunga tunica sottile e liscia sopravveste , nonché ornata 
di un kekryphalos, con gnacchere [xpixoàa) in ambedue le 
mani* Dietro ad essa mirasi una tavola, sulla quale ista una 
donna (7) molto curvata di dietro ed accanto a lei una tazza , 
probabilmente da votarsi senza perdere l'equilibrio. In idti- 
mo vi è un gruppo di una femmina (8) , vestita di tunica 
manicata, manto e kekryphalosy suonando le doppie tibie , 
ed una donzella (9), che si dispone a ballare sopra quattro 
spade fra ambedue piantate nel suolo. Quattro delledoane (2.3. 
7. 9) sono vesUte dal collo 6ina ai ginocehj di abiti strettissinù 
{tricots) a corte mauicbe, le prime due (2. 3) portano, inoltre 
un diadema. .Non può esser duU)io che le fenamine intera- 
mente vestite non soprassiedino a que^ pcdaestra virgimm. 
E questa , per quanto io mi sappia, la r^presentanzà più 
completa di siffatti esercizj femminili , usilati in iq[»ecie a 
Sp^ta ; altre si trovano p. e. presso il Panofka Bilder ant, 
Lebem iskY. 18. — 

Oltre le diverse parti del Museo borbonico ebbi occa- 
sione di veder la ricchissima collezione di monumenti cu- 
mani di S. A; B. il conte di Siracusa , la cui^ maggiore parte 
è^ ora conosciuta al mondo letterario mediante la bella opera 
del eh. Gius. Fiorelli. Ma in onore della verità, bisogna con- 
fe^ssare né questa pubblicazione, quantunque accurata ,. né 
q/^ella del cb. Minervini nel suo Bnllettino (4tav. 8) da^e 
una giusta .idea del vaso oltremodo bello e prezioso del com- 
bj^ttime^to di Teseo e Falere contro le Amazzoni, un vero 
giojello dell'arte cerameutica, che sarebbe un ornamento di 
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qdalàldsi museo più ricco, di vasi di|»inti. Siamo, dupcpie t^ 
nuli alla pazienza ed alla desterilà del . Fiorelli i >al «|a«le è 
riuscito, ricomponendo i moltissimi pezzi e frammenti della 
stoviglia miseramente rotta , di serbarci quel prezioso mo- 
nmnento dell' arte greca, nonché un altro monumentino an^ 
eh' esso non indegno di nostra attenzione. È qtiesto un eie* 
gantissimo cassettino quadrangolare di legno incorniciato dì 
avorio, di lavoro assai fino, ed ornato di quattro piedi ugual- 
mente £ avorio , che mostrano la forma di zampe. I sin* 
goli frammenti dell' avorio -— giacché il legno era natural- 
menle q^to in conseguenza dell' umidità che da tanti seooB 
vi influiva — erano dispersi , ma sono stati raccolti e ri^ 
composti nrila più atta maniera, e se n^a m'inganoo, vi 
ò di più la stessa serratura , trovala vicino agli altri frun- 
menti, nonché il contenuto della. cassetta eoniposio di uà 
pettine e di parecchj altri ordegni da toletta. — Due ùerizioid 
greche , la cui alta antichith rilevasi dall' esseri ^sse scritte 
^otHnpofodh vennero recentemente pubblicate e' comdate 
d'iflustraiioni dal di. Minervini (Bull. nap. 6 p. 49. 66); l'unA 
inltanto, che ia ordine e caratteri soliti, dice cosi : AEMOX| 
APIÀ02 li EMITO, non vorrei sq^gar col Minervini per un 
sol nome di femmina ( siccome nell' altra si legge KPITO | 
BOAE2 ) supplendo fmifia, ma preferisco di supplirvi il nome 
del padre di^ro l'iscrizione ógeà citata dal medesimo: ^ANO- 
AIKO EMI TO EPH0KPATE02, stanteché Democharis viene 
provato dallo stesso dotto essor pnranehe nome maschile. In 
ultimo piacemi notare una curiosità, essèrcioé stata trovata in 
una tomba di Cuma insieme con alcuni vasi^ che privi di figure 
mostrano ne' loro ornamenti un carattere assai arcaico^ una 
figurina di terracotta, la quale esibisce una femmina vestita 
ed ornata di fascie cadenti giù da ambedue i lati della te- 
sta , di indubitata arte egiziana. Esulti pure a chi sembra 
tutta l'arte greca esserci pervenuta dagli Egizj ; ma- a noi 
altri il carattere affatto differente di questa statuetta e £ 
tutti i monumenti dell' arte greca più antica reca la validis- 
sima prova, che quest' ultima non ha niente da fare coli' egi- 
ziana. In ogni caso peraltro é quella scoperta un importan- 
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liMimo ftitto (Mar la storia del comereio tra TEgiilo e tiialia 

in ^[oei tempi assai remoU dell' antkhilii. 

At^ MiCflASUs. 



Giunta, 



Dopa aver da qualche tempd^ fiaito e cM8eg«alO( alla 
il precedeaDe* artiedb , tengo^ arrertito daHa eer- 
lesia del sig. dott. HeaaoD che il eh. MiMndm ha èala nel 
numero d'aprile del suo Ballettino di questo anno ima te- 
lazione sai programaia da me tnittat<it^ no&ehò sul rìl^o 
anzidescritto, al quale €^li afssegna il tìome di maenùmum. 
Mi scusi però Tilkiitre archeologo napoletano, se esito dW 
eetlar ^wsta appeUaaone, sembisandòmi» le testiavoniaaie snl^ 
l'origine de'meniani (pnssoFcMo p. ì3i»ÌLultW9fktmmi> 
tigna proiecit ^ fuo mnpHarmtur SCPBRIORA; speetoeula 
e presso Pseudo^-Asoenìo ad' C4i. Ho. m Q. Cmc. p. 120, 1€ 
coltamMf SUPBA ftcam teeimm proieearat (Ui pfWolàmShu 
tabututùf) ifidkare assolutamente una balcoMtis poggiala su 
eolonne ; eolla quale supposuEÌone comUaanai affatto l'gB altri 
bratti/ degli autori antichi. Ulteriori ricerche att'inemani si 
trovano in un discórso del c^ HiliÉéÉ iidifiloiildlHtdf..]^^ 
degli Annali che sta per veder la luce, e convengo con que- 
sto dotto nel riferir le parole PASSABATVS - NEG - BI- 
NE * MAENIANO B06 - di una iscrizione pnMiUcato idìi» 
slesso JMinervini ( BaU. nap. n. s. 1 , 185) pinttoato ad. una 
pessona che ad vna balconata, che sarebbe detla moke stra- 
namente riehiedefe anagistratl. Gòrà svanisce pure la cooget- 
tom essere Passarato stato il proprietario della casa in qui* 
stieiìe. 

Ad. Michaslis. 
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ò. Viaggi in Etruria. 

I. Viaggio a Perugia, Vasi perugini. 

Ripensando alla scarsezza di notìzie archeologiche rela- 
Uve a quei paesi che , oltrepassati i confini delP Etrurìa a 
Ponte Felice, si trovano sulla strada che conduce da Roma 
a Perugia, mi parve conveniente di esaminarli nel mio viag- 
gio un poco piii accuratamente. Ma sebbene da tali inve- 
stigazioni non sperava se non un frutto modesto, pur anco 
questa speranza restò delusa. Prescindendo dagU avanzi di 
costruzioni di mura e pentì e dalle iscrizioni latine , delle 
quali qui non faccio parola , asserir posso in primo luogo 
di non avere incontrato traccia veruna d'un' arte indigena o 
provinciale. Ma nemmeno l'epoca romana ha lasciata Tim- 
pronta della sua magnificenza; Otrìcoli, una volta ricca di 
monumentì, deve quella sua gloria alla predilezione parti- 
colare di Augusto, e forma perciò un'eccezione, tanto piii 
che i monumentì ivi ritrovati saranno statì portati da Roma 
stessa. Così non ho da menzionare qui se non un bassori- 
lievo di sarcofago di epoca molto tarda , esistente al palazzo 
comunale di Fuligno , che ad una corsa circense congiun- 
ge una rappresentanza molto dettagliata delle carceri e si 
rende perciò degno di una pubblicazione ne' nostri Annali. 
— Ho creduto dover far parola di questa scarsezza o qua- 
si assoluta mancanza di monumentì d'arte, giacché pur es<- 
sa mi sembra un fatto ben degno d'attenzione , principal- 
mente se. lo mettìamo a confronto della fertilità della vicina 
Elrurià , la di cui influenza comincia a manifestarsi sugli 
stessi confim dell' Umbria propria , cioè in Assisi. Ne fa 
lede p. e. un'urna in casa Sbaraglini, fregiata del bassori- 
lievo di una figura coricata sopra letto sulla cassa stessa e di 
una testa di Medusa nella fronte del ceperchio , tutto lavorato 
nello stile rozzo di quel genere di monumentì etruschi. Noto 
ancora la particolarità , ehe il coperchio è sormontato da un» 
di. quelle colonnette terminanti a guisa di bottone, che no» 

10 
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di rado sonosi trovale isolate sopra i sepolcri etruschi , e 
debbono la loro forma alla relazione del fallo col culto de' 
morti. Tre altri rilievi di simile lavoro, uno rappresentante 
un uomo coricato ed una donna assisa a' suoi piedi, Taltro 
un ritratto d'uomo, nell' atrio del tempio di Minerva, il terzo 
rappresentante un uomo che time un cavallo per la briglia, 
alla facciata della cattedrale , per le iscrizioni latine aggiunte 
si mostrano appartener tutti e Ire alla fiuniglia Egnatia. Né 
sarà inutile di osservare, che anche gli altri cippi distinti di 
qualche ornato in rilievo ( come armi , fiori ) portano tutti 
iscrizioni latine, così che, se si deve giudicare da' pochi mo- 
numenti superstiti, l'influenza etnisca ài Assisi non par« ri^ 
montare ad epoca molto antica. — All' arte romana appar- 
tiene il sarcofago, nel quale fu collocato un tenqpo il coipo 
di S. Bufino e che si conserva nella sagrestia della sua chie- 
sa. La favola ivi figurata di Diana ed Endimione concorda 
in genere con altre rappresentanze dello stesso soggetto, ma 
per alcune particolarità non credo superfluo di dame qui 
un' esatta descrizione i II centro vien occupato dal carro della 
dea tirato da due cavalli in viva mossa che vengono ritenuti 
da un Amorino posto sulla groppa dì uno di essi , mentre 
li precede quella donna alata cinta a gnisaf d'una Diana cac^ 
ciatrice, che non manca qnaà mai in queste rappresentanze. 
Lo spazio sotto questo greppo è occupato da una donna co- 
ricata , munita di cornucopia , nel di cui grembo stanno 
scherzando due Amorini. Che sia da intendere la Terra, vien 
manifesto pure per la vacca coricata accanto , che sempre 
accompagna questa dea nelle opere dell' arte romana. Un 
altro Amorino sopra ai cavalli vola verso la dea , cl)e for- 
mando un arco del velo sopra alla testa scende dal carro 
condotta da un terzo Amorino. La mezza luna sulla fironte 
è ommessa, forse perchè la testa porta sembianze. di ritratto. 
Un ritratto sembra pure la testa dell' Endimione dormiente, 
al quale assistono altri due Amorini, l'uno scoprendolo alla 
vista di Diana , l'altro appog^andodi sulle mani come dor^ 
miente. Non manca peraltro il Soimo jatesso, che sovrasta ad 
Endimione, figurato da giovane semivestito, con grandi ale 
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alle spalle ed altre più piccole a guisa di penne sulla fronte. 
Tra esso e la dea neir alto è intromesso un gruppo desti- 
nato ad indicar la località, ed un dio barbato assiso che inette 
la destra sulla spalla d'una fanciulla postagli accanto. Nella 
stessa altezza, ma dall' altra parte del Sonno, segno la Notte 
oppure Luna ( giacché ha la mezza luna sulla fronte ) , al- 
lontanandosi dal luogo della scena sopra nn carro tirato da 
due boyi. Yien chiusa la scena da questa parte per la figura 
d'un' Ora con velo inaróato sulla testa e portante de' frutti 
nel grembiale. Tornando all' altra parte troyiamo assiso dir 
rimpetto alla donnla alata un pastore distinto dal pedo e 
dalla bisaccia edi^accompagnato da capra, pecora e cane. 
Dietro a lui finalmente è poiAo un gruppo di due donne , 
che secondo l'analogia di altri monumenti dobbiamo dichia- 
rar per Ninfe. Vestite isoltant0 alla parte inferiore del corpo 
e con corona in testa , l'una abbracciando l'altra , che ap- 
po^a la destraf^pra un' umaroYesciatafiopra un pilastro, 
mentre nella sinistra, come pare, portaya una canna selvati- 
ca, ambedue stanna gtiairdàndo Terso il centro della con^M^ 
sizione. Per indicare yiepjHii la «cena campestre serre un 
animale frammentato , Tisibile sopra alle spalle di questo 
gruppo. Le faccie laterali óra restano quasi coperte ; credo 
peraltro di riconoscere Ticino al gruppio ora descritto un pa- 
i&tore appoggiato sui suo bastone, e dietro a lui un albero ; 
dall'altra parte ripetuta la dea della notte, con falce della 
luna sulla fronte e colla frusta in mano, sopra un carro ti- 
rato da due boyi. 

Gqnosa messe di monumenti etruschi ha offerto il 
suolo di Perugia. Ma siccome l'esempio di 6. B. Ver- 
migUoli nel renderli di pubblica ragione vien emulato , 
come tutti sanno , dal sig. conte 6. G. Gònestabìle con 
non minor zelo che intelligenza^ cosi a me resta non tanto 
di riferir deUe novità, quanto di comunicar alcune consideK 
razioni piuttosto generali, che mi si sono offerte per un esa- 
me complessivo. E parìerò oggi de' Tasi perugini, il di cui 
numero, seppur sempre ancora ri^^iretto, si è accresciufo air 
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quanto in questi ultimi tempi , così che ne possono esser 
precisate meglio quelle notizie che di essi ha date il Jahn 
neir introduzione alla descrizione de' vasi di Monaco ( p. 
LXXXII). I vasi scoperti a Perugia si dividono in due classi 
ben distinte : Tuna vien formata da vasi che in niente dif- 
feriscono da quei di arte greca owii in tanti altri luoghi 
dell'Italia; l'altra deve dirsi di arte proprio perugina. Quei 
della prima classe ci fanno vedere i diversi stili succeduti 
l'uno all' altro nell' ordine de' tempi. Dello stile cosidetto co- 
rinzio sono due vasi della forma di oenochacy al museo del- 
l'università , fregiati di animali fantastici in più fascio , di- 
pinti a figure brunastre con sovrapposti ornati a color rosso 
scuro sopra fondo giallastro. Un ce guttus » della forma d'un 
uccello (pernice?) in possesso de'BR. PP. Benedettini a 

5. Pietro, sebbene riguardo ai colori dipinto secondo lo stes- 
so sistema, apparterrà ad un' epoca molto posteriore. Figure 
nere sopra fondo rosso troviamo sopra due frammenti nello 
-stesso museo, Tuno rappresentante il combattimento di due 
guerrieri, l'altro alcune figure atletiche ; poi in una tazzetta 
rappresentante da ciascuna parte un uccello a testa umana 
tra due arieti, dipinti con quella varietà di stile che cerca 
il suo vanto nella sottigliezza delle estremità. Due altri fram- 
menti sono pubblicati dall' Inghirami Mon. etr. Y, 55, 3 e 

6. Dei vasi a figure rosse sopra fondo nero offre un distinto 
campione quello ultimamente scoperto e descritto dal Cone- 
i^tabìle nel nostro BuUettino ( 1858, p. 64 segg. ), con rappre- 
sentanza di Achille attristato tra Nereidi che gli apportano 
le armi. Lo stile è quello non più rìgido , ma nemmeno 
troppo libero, quale ricorre in moltissimi vasi chiusini. Al- 
quanto più elegante e fino è lo stile di un altro frammen- 
to , che mostra Teseo munito di corto chitone e del petaso 
appeso sulle spalle, che mentre afferra colla sinistra il Mi- 
notauro , lo minaccia colla spada imbrandita nella destra ; 
4lietro a lui vedesi una dònna tenendo pronta una tenia o 
che sia, a guisa di filo, come per fregiarne il vincitore. — 
•Il più. bello però fra tutti i vasi perugini è quello del sog- 
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getto bacchico descritto pare dal Gonestabile (l. 1. p. 61 segg.). 
La forma è quella di un' anfora quasi puntuta , essendo che 
non ha un piede, ma soltanto una specie di bottone air e- 
stremità inferiore ( Jahn t, I , n. 45 ). Il collo è alquanto 
basso y i manichi semplicissimi ; ma nondimeno al primo 
sguardo ci colpisce la sonuna eleganza di tutta la sagoma, 
che senza alcun ornamentò yien prodotta per la sola finezza 
delle linee. L'arte poi della pittura mostra quella diligenza 
che è propria non solamente de' dipinti yasculari più belli, 
ma anco dcjlle altre opere d'arte jpiii originale : la cura piti 
grande cioè yien collocata nelle cose principali , mentre il 
resto yien trattato, non dico con negligenza , ma con una 
certa leggerezza . Cosi qui non solamente il royescio è meno 
finito della faccia principale , ma pure sopra questa p. e. 
il fondo nero yicino ai contomi delle figure non mostra 
queir accuratezza regolare solita a troyarsi , oye predomina 
la tecnica materiale sull'ingegno. Nel dipinto stesso questo 
sistema isi congiunge coli' intenzione di distìnguere bene le 
diyerse nature e materie delle cose che hanno da rappre- 
sentarsi. I panneggiamenti non hanno niente di tipiche o 
conyenzionali maniere ; ma secondo la natura della stoffa le 
pieghe larghe e grandiose cambiano con altre finissime, per 
l'andamento delle quali si conoscono benissimo le forme 
del corpo sottoposto. Nelle nebridi pure il color di pelle 
yien additato pel modo d'impasto del colore. Con partico- 
lare diligenza l'artista si è adoperato nel figurar i capelli, 
che non sono dipinti a semplice e liscio color nero , i^a 
Tengono formati da globeltti congiunti a lin^e precise e di- 
stinte, onde il doppio estrattore de' capelli, da congiungersi 
a masse e da sciogliersi nelle estremità , yien molto ben 
espresso. Ma queste yirtii del disegno, Cliccanti non meno 
neir esecuzione delle parti ignudo , forse yengono superate 
ancora per la nobiltà di . tutti i concetti. Lo stile è largo e 
si doyrebbe dir grandioso, se la grandezza delle forme non 
fosse mitigata per una mirabile dolcezza del sentimento. Se 
non si può negare, che negli stessi belli yasi di Chiusi , 
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Vaici, Cerveteri quasi sempre a fumo IraTredere alcune di 
quelle pratiche o maniere che son proprie ai larori di fab- 
brica , nell' anfora perugina regna ali^ incontro uno spirito 
indiTÌduale, uno spirito originale greco. E perciò che essa 
merita un posto distinto tra centinaia di yasi ed una pub- 
bUcarione accurata neir originaria sua grandezza. 

Se a Perugia si siano troyati deWasi dello stile greco 
usato in epoca tarda nella Magna Grecia, non oso affermar 
con certezza. Sembra così , se guardiamo il terzo yaso di 
quei pubblicati dal Passeri ( de tribus yasculis etc. 1772 ) : 
la rappresentanza di una donna appoggiata sopra una Tasca 
ad, alto piede accanto ad un albero , e dirimpetto a quel 
cosidetto a genio alato de' mistm b, se non ne fosse assicu- 
rato il luogo del ritroyamento , da ognuno sarebbe attribuita 
alla Magna Grecia. E da ayyertir però che a questo stile 
si accostano di molto anc<Mra i yasi d'indigena fabbrica nel 
maggior loro numero. 

ffii?olgendomi ora a questi, la prima osseryazione che 
mi si presenta A è quella, che Timitazione indigena di yasi 
greci non si è ristretta ad una classe soia. Insieme al sar- 
cofago pubblicato da me ne' Monumenti IV, t. XXXII fa rì- 
troyata un' anfora, che mostra da ciascuna parto due figure 
yiriU dipinte sopra un fondo giallo con color quasi nero, ma 
in una maniera molto negligente e rozza : il colore non è 
ripartito bene ; si fanno yeder dappertutto le tracce d' un 
pennello poco fino e si è tralasciato afisitto di t^minar il 
lai^oro secondo il metodo usato ne' yasa greci <fi questo gè- 
nere per mezzo di contorni graffiti all' intemo. Ne esiste al 
museo ancor un altro esempio : un' anforina rap|iresentanto 
un gioyane ballante collo scudo al braccio ed una donna. *-^ 
Un yaso della forma detta da alcuni kotyhy che ebbi occa- 
sione di osseryar presso un negoziante, ci ricorda quella ya- 
rietk di stile indicata dal Jahn ( p. GGXXXIII ) come pro- 
pria di alcuni yasi yulcenti : il color rosso delle figure cioè 
yedesi soyrapposto al color nero del fondo ; i contomi in- 
teriori però nell' esempio perugino non sono indicati con li- 
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nee graffite^ ma diMg&8ti a color n^ro. Due figure atletiche 
yi sono ripetute da tutte e due le parti. 

Più numerosi sono i yasi, che riguardo allo stile si ac- 
costano in genere a quei della Magna Grecia. I due cam- 
pioni più cospicui senza dubbio sono i due dtati dal Jahn, 
cioè 1) quello a stamnos » o olla alquanto panciata con rap- 
presentanza delie credute nozze di Admeto ed Alceste (Ann. 
d. Inst. rV, tay. G; Yermiglioli Erogamiedi Adm. 1831);' 
e 2) l'anfora rappresentante Giasooe nelle fauci del dragone 
(Mon. d. Inst. V, 9, 2; ConesUbiie UI, t. VI=XXII). La 
forma del primo ricorre, ma alquanto più piccola, in un 3) 
yaso del museo , che mostra dall' una parte un Satiro con 
tìmpano e tenia, al quale corre appresso una pantera, dal- 
l'altra una Baccante con tinq>ano. La forma del secondo non 
solamente sembra prediletta a Perugia, ma particolare a que- 
sta città : è un" anfora a colonnette , differente però dalle 
altre che si chiamano così , per ayer il collo ed in conse- 
guenza anche le colonnette più allungate. Ne conosco gli 
esempj seguenti : 4) il primo de' yasi pubblicati dal Passeri 
neir opuscolo sopra citato e ripetuto dall' Inghirami ( Mon. 
etr. y, 5, 2 ); una testa di donna è replicii^ da ambedue 
i lati del corpo ; 5) all' Università : una figura di donna sul 
corpo ; una testa umana tra due teste di cavallo sul collo; 
replicate sul royescio ; 6) ìb. ; un gioyane con due tenie ; 
col royescio deperito ; 7) presso un sig. Marchetti : due fi- 
gure bacchiche , una per ciascun lato ; 8) nel conyento di 
Monte Luce : due figure bacchiche con tirsi, Tuna maschia, 
l'altra femmina, sul corpo ; un ceryo attaccato da due gri- 
foni sul collo ; soggetti replicati da ambedue le parti ; 9) a 
yiUa Monti : Bacco dirimpetto ad un Sileno ed una Bac- 
cante con tirsi ; sul royescio una donna con tenia ed un 
uomo ignudo ; le colonne ali' evenuta inferiore si rayyol- 
gono a guisa di serpenti ; 10) al a Palazzone » : tre càyalli 
con Tauriga sul corpo; due guerrieri armati neir atto d'attac* 
carsi tra due pilastri sai collo ; soggetti replicati da ambedue 
le parti. Qui la forma mostra la diS^reipiza che le colonnette 
mancano e due manichi semplici sono attaccati alla parte 
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superiore del c<Mrpo. — Taccio di un non piccolo numero 
di frammenti appartenenti a Tasi dello stesso genere ; ed ag- 
giungo soltanto che alcuni dei qui citati hanno conserTatò 
il loro coperchio, che termina di sopra in un bottone a for- 
ma di melogranato. 

Tutti questi Tasi, meno i due primi di poco Talore cia- 
scuno per se , nel loro insieme hanno il merito di farci 
conoscere con abbastanza di chiarezza, particolarità d'una 
fabbrica indìgena di Tasi, analoghe a quelle di una fabbrica 
di Yulci notate dal Jahn (p. GGXXXIV). L'argilla è poco 
fina , e sìa per la sua natura, sia per un difetto della cot- 
tura non ha acquistato grande durezza nel fuoco. Vi si ag- 
giunge, che il color soTrapposto non è molto scuro e nero, 
né la Ternice molto lucente , di modo che più d' uno di 
questi vasi ha sofferto assai dal tempo , essendo sparita in 
gran parte la vernice e corrosa pur anche la superficie del- 
l' argilla. Nel dipingere non si è fatto uso d' una penna o 
altro istrumento che sia, atto a rendere le linee precise e 
taglienti ; ma gli stessi contomi interni delle figure sono di- 
pinti a pennello e perciò spesse Tolte ineguali e poco di- 
stinti. Invece ne' due primi esempj piii scelti l'artista in 
alcune parti ha proTato di dar un poco di rilievo alle figure 
per mezzo d'indizj di chiaroscuro : così p. e. nel manto del 
Giasone e nella bocca del dragone. Dall' uso del pennello 
bisogna derivar pure la particolare foggia delle palmette, che 
ricorre quasi costantemente e forma un contrassegno carat- 
teristico di questi Tasi : tì è contornata soltanto la forma 
generale ; le singole foglie sono distinte da semplici tratti di 
pennello, mentre ne' Tasi soliti chiusini o Tulcenti ogni fo- 
glia ha il suo contorno per se e si sviluppa liberamente , 
senza che poi tutte insieme sìeno circoscritte di nuovo da un 
materiale contorno generale verso le estremità. A questa 
tecnica corrispondono non meno le forme, il di cui disegno 
Torrei dire lion tanto largo , quanto molle e spesse Tolte 
dissoluto. Il pittore si contentò di imitar soltanto l'effetto 
generale di altri migliori modelli ; e ben conscio della sua 
ignoranza il più delle Tolte si contentò delle più comuni 
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figure bacchiche y manifestando inoltre la poyertè del suo 
ingegno nei replicar le stesse figure da ambedue i lati d'un 
Taso solo. — Di altri vasi dello stesso stile non ho da ri- 
cordar che un' oenochoe alF unirersità, con figura di donna 
assisa tenente un piatto ; e forse vi appartiene ancora la 
« peUke » ( Jahn t. I, n. 38 ) pubblicata dal Passeri ( 1. 1. 
n. 2). Resta un vaso a calice, pubblicato dal Welcker nella 
Gazz. arch. del Gerhard 1856, t. 90 , che merita di esser 
considerato separatamente. Non sarà superfluo di descrìverlo 
qui di nuovo , tanto* per utilità di quei che non ne conoscono 
la prima pubblicazione, quanto per correggere alcune ine- 
sattezze del disegno, scusabili per la natura particolare della 
pittura. Essa corre tutto attorno al corpo del vaso, e come 
protagonista vi comparisce Ercole imberbe colla pelle di leo- 
ne rannodata al petto, che tenendo nella sinistra l'arco alza 
colla destra la clava per abbattere una donna, cioè un' Amaz- 
zone già cadente. L'armatura di questa consiste in un elmo 
a cresta ornato inoltre di due alti pennacchi ai lati (for- 
ma usata costantemente sopra questo vaso ) , in uno scu- 
do ovale e che ricorda il beotico , ed in una spada , già 
caduta però dalla sua mano.. Ma ciò che ci deve sor- 
prendere , si è che essa si mostra senz' abito : un leg- 
gero panneggiamento &ta per terra a' suoi piedi. Soltanto 
intorno al corpo medio essa porta una specie di cinto, dal 
quale discendono quattro come colli e teste di serpente, poco 
chiaramente espresse. Credo di riconoscere pure le tracde 
di una collana. Cadendo ed appoggiandosi sullo scudo alza, 
come per implorar pietà, la destra che vien sostenuta con 
ambe le mani da una donna in abito lungo, priva di qua- 
lunque armatura. Dietro questa comparisce una donna alata 
visibile soltanto fin ai ginocchi che per un serpente in cia- 
scuna mano si manifesta come uno. de' demoni infernali fre- 
quenti in opere etnische. Air Amazzone sembra venir in aiuto 
una sua compagna, munita di elmo e scudo tondo , e ve- 
stita di gonnella dalFombilico in gin che cìnta in mezzo 
al corpo vien sostenuta inoltre da due £aiscie incrocicchiate 
sul petto. Le sue fòrze peraltro saranno vane, venendo ri- 
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tenuta allo scudo da un altro demone tutto rassomigliante 
a quello già descritto. Resta sotto questo gruppo un' altra 
Amazzone inginocchiata, ?estìta di gonnella come sopra. L'a- 
zione sua per un esame accurato del yaso ho potuto rico- 
noscere esser quella di tirar Tarco , mentre innanzi a lei sem- 
bra esser caduta un' asta senza raggiungerla. Due uccelli , 
Tuno volante verso Ercole, l'altro verso il secondo demone, 
vedonsi nella parte superiore di questa composizione , che 
oo^upa la faccia nobile del vaso fin sopra i manichi, onde 
la composizione della faccia opposta riesce alquanto più ri- 
stretta. Passando a questa dd)bo osservare che la figura posta 
sopra alla testa del primo guerriero, che nel disegno pubbli- 
cato potrebbe esser presa per un collo ed una testa d'ani- 
male rozzamente dipinti, non è altro se non la punta del- 
l'ala del secondo demone confusa eoi pennacchi dell'elmo 
del guerriero. Una spada appesa sotto di essa sembra sol- 
tanto destinata a riempir lo spazio del campo. V incontria- 
mo poi in primo luogo un gruppo d'un guerriero clamidato 
e munito di elmo , che colla spada sta per tagliar la testa 
d'una figura caduta in ginocchio e munita, come pare, di corto 
chitone e corazza » mentre la spada già è caduta dalla de* 
«tra. A questo gruppo riguardo alla composizione rassomi- 
glia molto un secondo, molto diverso peraltro nel significato: 
una figura, come pare, di donna sorregge un giovane cla- 
midato che è ferito, senza nemmeno aver potuto sguainare 
la spada che tiene nella sinistra. L'elmo sta a' suoi piedi. 
Segue un eroe munito di corazza, elmo e scudo tondo, che 
vibra l'asta nella direzione d'un giovane cavaliere clamidato 
e munito d'elmo, il quale fa correre il suo cavallo allontanan- 
dosi d$' gruppi testé descritti. Sotto al cavallo è caduto bocco- 
ne un guerriero tutto ignudo: nella sua sdiiena è infisso oltre 
il ferro d'un' asta un altro telo coli' asta rotta per la forza del 
tiro. Neppur da questa parte mancano due uccelli : ma so- 
no due cigni oppure oche che stanno per terra l'una sotto al 
secondo gruppo, l'altra sotto al cavallo. Senza entrar qui ia 
una spiegazione del soggetto, voglio notar soltanto che tutta 
la composizione si mostra non poco disordinata : non s'in- 
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tende, ove sìa direUo il tiro deli' arco suUa prima facciata, 
né il tiro dell'asta e la eorsa del cavaliere sulla seconda. 
Supponendo che un. artista etrusco abbia copiata la compo^ 
sizione senza ben intenderla, si potrebbe forse congettura- 
re, cbe avesse copiate le figure della seconda facciata a ro^* 
vesdo : allóra il disordine si scioglierebbe in maniera che 
la saettatrice, dopo aver ammazzato quella caduto boccone^ 
e ferito F altro sostenuto da donna ,. ora stia pmr fendersi 
contro il cavaliere e quello che vibra l'asta. <^ Nelle pro« 
prìetk della tecnica esecurione il nostro taso si distingne 
dagli altri descritti sotto più riguardi. Già il colore delle fi-^ 
gore non è rossiccio, ma decisamente giallo, il fondo àon 
nero, ma. bruno scuro non troppo eguale. I contorni sono 
bensì disegnati a tratti di penna, ma non hanno potuto cor- 
reggere ogni difetto nato dalla trascuranza nel contornar le 
figure col pennello. Si è perciò cercato d^ajutarsi coli' ag- 
giungere con un color sovrapposto non solamente alcune 
spade, aste, la briglia del cavallo, ma puranche Tuna metà 
delF arco in mano delF Amazzone inginocchiata, e fino Tu- 
na zampa del cavallo ed un mezzo piede d'una figura; si^ 
stema però , che non ha avuto tutto l'effetto desiderato , 
stante che il color sovrapposto per il fuoco è riuscito rósso 
scuro, onde poco si distingue dal color del fondo. Pure il 
sistema del disegno differisce dalla larghezza de' vasi sopra 
descritti : sì riconosce almeno lo studio di esprimere le for- 
me con più finezza e più dettagliate ; ma se anche vogliamo 
tener conto delle ingiurie del tempo , che ha fatto svanire 
molte delle linee disegnate a penna, sempre dovremo con- 
fessare che alla diligenza usata non ha corrisposto la fran- 
chezza e la fermezza della mano. È lavoro da copista timi- 
do, che forse si trovò imbarazzato più di motti altri pittori 
di vasi per una ragione particolare : ponendo cioè mente a 
non pochi concetti tanto ne' movimenti delle singole figure, 
quanto nella loro composizione, che escono afibtto dal si- 
stema usato ordinmiamente nella pittura vascolare , nasce 
il sospetto, non esser inventata questa composirione per or- 
nare un vaso, ma copiata da pittura di altro genere oppure 
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da un rilievo del genere di quelli che adornano le lime 
etnische ; ed infatti tra esse non mancano de^ confrónti p. 
e. pel primo gruppo del rovescio. La timidezza del copista 
allora si spiegherebbe benissimo per la diflBcoltà e l'inespe- 
rienza di tradurre lo stile della scultura in quello proprio 
della pittura vasculare, nella quale p. e. sarà diflìcile d'in« 
contrar un secondo esempio come qui, mentre traile teste 
di quattordici figure quattro si trovano rappresentate in pro- 
filo. Comunque sia, resta vero quel che dice il Welcker, es- 
ser questo uno de' vasi più importanti per conoscere le ma- 
niere e r arte degli Etruschi , ma non potersi spiegare in 
tutte le sue particolarità se non mettendolo a confronto con 
tutti gli altri vasi di etnisca fabbrica, e, come credo ora di 
poter aggiungere, cogli altri monumenti etruschi d'un ana- 
logo stile. 

Non voglio tralasciar di aggiungere che due vasi perù» 
gini ftirono regalati dalla nobile famiglia Meniconi a Papa 
Gregorio XVI ed ora si troveranno al museo etrusco del 
Vaticano ; un altro mi si dice esser entrato nel museo Cam- 
pana» Ma né sulle forme e lo stile, né sulle rappresentanze 
di essi finora qui ho potuto rintracciare delle notizie. I vasi 
di terra nera con figure a bassorilievo, che si trovano al- 
l'Università, per quanto ho potuto sapere, tutti provengono 
dal suolo chiusino. Ma se mancava a Perugia la terra nera, 
non mancava lo stesso genere d'arte, di che ne £ainno fede 
due idrìe di terra rossa fregiate d'una fascia d'animali sul 
corpo e d'un guerriero armato di corazza, elmo ed asta sul 
manico ; e di più due anfore con una stretta fascia di ri- 
lievi a stampa ripetuti più Tolte. 

Ristretti nel loro numero, i vasi'perugini non si sono 
trovati mai riuniti in maggior quantità in un sepolcro solo, 
nemmeno in una sola delle diverse necropoli di Perugia , 
ma dispersi qua e là in tutto il circondario della città. 

Queste sono le notizie che ho potuto raccogliere intorno 
a' vasi perugini, notizie forse di poco valore per se stesso, 
ma che potranno guadagnar importanza messe a confronto 
coi fatti già conosciuti d'altronde, o che si stabiliranno per 
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scoperte ulteriori. Per assicurar tali fatti alla scienza , non 
posso chiudere quest'artìcolo senza esprìmere riguardo ai yasi 
perugini il tìvo mio desiderio che al museo dell' Uniyersità 
Tengano concessi i mezzi , onde poter riunire presso di se 
tutto ciò che ora si trova disperso nella città, e che il suolo 
di queste terre non ancora esausto sarà per dare alla luce 
neir avvenire. 

H. BfiUNN. 



e. Scavi di Modena e suo territorio. 

Neil' intemo del monastero , che fu delle suore di S. 
Paolo> entro Todiema città, circa un terzo di miglio al di* 
sopra della via Emilia verso meriggio, alla profondità di forse 
tre metri , si discoperse un busto di. marmo lunense di 
grandezza quasi al naturale, rappresentante una testa gio- 
venile ben chiomata ricjnta di ghirlanda d' edera e di dia- 
dema, le cui estremità ricadono di qua e di là in sulle spalle. 
Il naso e 'i mento sono miseramente fratturati ; la bocca è 
gti occhi sono pieni di espressione e di vita : e notevole mi 
parve anche un forellino che vedesi nella guancia sinistra (1) 
verso la bocca , e che pare posto per denotare la pozzetta 
o fosserella della gota, detta gelasinus {MartiaL VII epigr. 
25 ), ycloc(j7voq ( Suidas s. v. ) , indizio di amabile giocondo 
sorrìso { Mailer , Handbuch y 329, 6). Una testa bacchica 
molto somigliante a questa ricorre ne'denarii di L. Cassio 
e di P. Tìtio ; nò saprei bene accertare , se dir si debba 
testa di Bacco , oppur di Libera ; pure avvertirò che i li- 
neamenti tengono pili dei maschile ohe non del femminile. 

Nella villa di Saliceto Panaro, circa un miglio al disotto 
della via EmUia, e forse un miglio discosto dalla riva sini- 



(1) . La guancia destra è intrìsa di un tartaro nerastro sì ^«ro , 
che non. potei accertàroH, se anche in essa sia segnata la corrispon- 
dente fosserelia. 



158 L SCAVI. 

stra del fiame, nello scorso marzo, sì discoperse una bella 
statuina di bronzo , atta 12 centimetri , rappresentante un 
giovinetto ignudo, con clamide ond^^ante dietro le schie- 
ne, e con pileo frìgio in testa , tenente il pedo pastoricdo 
nella d. e nella s. la siringa, alla quale mostra sia per~ ac- 
costare le labbra chinando dolcemente il capo , in aria di 
mesto. Sotto il pie destro v'ha un foro per potoria ìmper- 
nare e fermare sopra il suo piedestallino, che manca ; e af 
di dietro è piatta, onde pare che fosse fatta per esser vista 
solo di prospetto. A primo aspetto rimasi in forse , se sia 
così figurato il giovinetto pastore dell' Ida , ovvero Atys ; 
ma poi mi convinsi che rappresenti senza meno l'amasio di 
Gibele ; poiché in un medaglione di Faustina seniore a de- 
stra della dea stassi Atys, parimente con clamide e con^ pileo 
frigio, tenente gli stessi suoi attributi, se non che ha la si- 
ringa nella destra e nella sinistra il pedo ( Millin , Galét. 
mythol. pi. LVn n. 229 : Eckhel, VII, p. d9 ). La detta 
statuetta probabilmente sarà stata consociata ad attra un po' 
maggiore della madre Idea in qualche larario. 

Altra vie più curiosa statuetta di bronzo, alta anch' essa 
12 centimetri, si rinvenne nello scorso ^ugno nella villa di 
Bubbiara, distante due miglia da Nonantola , e & da Mode- 
na, in sui confini dell'agro modenese e ^el bolognese. E31a 
rappresenta un nano ignudò avente la testa e '1 torso di forme 
puerili e quasi direi infantili , con phallus mostruosamente 
lungo. Il detto nano è rappresentato in atteggiamento di pugi- 
latore con le mani e con l'avambraccio rivestito di una manie- 
ra di grosso guanto, tenendo in ciasc^ pugno chiuso un og- 
getto fornito di un capo tondeggiante ad ambedue le estre- 
mità , Assai sinifle a quel simbolo controverso che ricorre 
nelle monete- dì Àspendo (v. Bull, arck, Napol. mova ser-. 
armo VI p, 54 tài). VI, 4 ) che è raccomandato al braccio 
per mezzo di correggie che intorno gfi si avvolgono fin verso 
il gomito. Quindi parmi che sì confermi a meraviglia la mia 
congettura, che il sìmbolo cioè delle monete dì Appendo al- 
tro non sia che un aaio da pwgih. Jlella ridetta statuetta 
il pugile protenderla s. come in atto di schermira da un 
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colpo dell' antagonista ; ed ha il capo coverto da una ca- • 
lotta che al dinanzi nasconde tutta la parte capillata, e verso la 
nuca lascia scoperto un tenue giro di corti capelli. Ha la 
fronte corrugata e le sopracciglio aggrinzate in sembianza 
di minaccioso, e le orecchie stiacciate come gli si convie* 
ne. La calotta nel sonuno del capo ha un tratto ovale sca- 
bro con foro assai profondo nel mezzo ^ che mostra come 
ivi dovea essere apposto e saldato un appiccagnolo, proba- 
bilmente affinchè la statuetta servir potesse da peso di sta- 
dera ; tanto piii che, per una frattura del ventre, vedesi che 
ella nella parte sua vuota fu riempita con piombo o con al- 
tra materia molto pes^nt^. Nel B. Museo Estense conser- 
vasi una statuetta assai simile alla descritta, la quale è for- 
nita nel sommo del suo appiccagnolo fatto di getto insieme 
con quella. Fra' bronzi d'Ercolano ( tom. II. tav. 91 } tro- 
vasi una statuetta rappresentante un. simile nano in atto di 
sonare i crotali. E' pare che gli antichi facessero uso di co- 
tali caricature, miste di laidezza, anche per allontanare i te- 
muti influssi del fascino, . 

Nel monte Yalestra-del territorio reggiano, da qualcu- 
no riputato il Balista di Livio, si scoperse un sepolcro con 
entro quattro monete imperiali, di Vespasiano cioè» di Do- 
miziano, di Trajanò e di Adriano, e con lucerna fittile aven- 
te nel fondo estemo la scrìtta sextvs F ( forse Filius, o Fe- 
cit). 

Nella villa eli s. Cesario in sul confine bolognese si rin- 
venne un beli' aureo con Tepigrafe KOZQN e col processo 
consolare di L. Bruto primo console. Ciò mi parve cosa note- 
vole, perchè mostra, come quégli aurei impressi da M . Bruto 
nelle parti della Tracia^ donde provengono per lo più [Echkel^ 
VI p. 33: BfilL arch. 1848 p. 33 , 86) , ebbero corso li- 
bero anche in Italia. 

C. Gavedoni. 
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Scrizione greca. 

Gii scavi $uiia vìa latina intrapresi dal sig. Fortunati hanno for- 
nito la seguente epigrafe scrìtta su d''una lastra di marmo biarnco , la 
quale col pennesso del gentilissimo possessore mi copiai neir inverno 
passato. La lastra rotta a destra aveva fatto parte delle mura della ba- 
silica di S. Stefano. 

nPAti . . . 
MHTPOGAEu ... 
OYKHPKElTAnA . . . 
TENETÀlGRAKÀni . . . 
5 EIIAAAOIG 

OYAOGANHniOGcj ... 
EHASONNOrCG . . . 
KAKOTHGI . . . 

rAIHENAAAOAAn . . • 
10 OGAAEP^nEAAFE . . . 
MARP01G1^ 

AAAOTEBAIO . . . 

EnOYAAGEBH ... 

rAIHGEPATElN . . . 
15 HPHAceHNO ... 

MOIPOCEXOTC . . , 

XEIPONACAPT 
AVnACKAIGTENAXA . . . 

MoiAAKPrcmn . . . 

20 . NOIC ... 

1 primi versi mi sembrano dover restituirsi così : 

ovx ^pxic Tà viìkou ytnxQUi xoxà jró9%oy ti^ «Uocc , 
ovJ*-.6o'0( vQffio^ &y irra^ov vouffuv «oxòrigerc 
yodbp h à^o^airq , o^oc ^sv inkà'^t(T(Tt (xaxpoidcy. 
cùX ore pouòv tip oxt^ot^ s^igv yainì^ ^aTScvv; | 

òptràff^if , 

senza però pretendere esser certo il supplemento proposto del primo 
verso ; anzi le prime lettere sono forse avanzi del nome del padre. Al- 
l'* incontro non mi riesce possibile di trovar un supplemento io qualche 
maniera probabile di dò cbe segue dopo òpiràff^tìv , neppure è greca 
del tutto la terminazione APT ovvia nel v. 17, dopo la quale neFla la^- 
. pide non manca niente. L'^nltimo verso potrebbe ristabilirsi così : 
éVim^ xal anvu^à.^ sie* èpoc ^àxpvffcv ituiavwTtv. 

Essendo intanto le E di forma tonda, avrà forse da emendarsi orova;^»;. 
Del resto è chiaro , Tiscrizione esser Tepitafio d'un fanciullo. 

Ad. MlCHAELIS» 
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SCAVI. 

a. Scavi di, Reggio e di Br escello. 

Nella villa di s. Maurizio, due miglia air incirca da Rag* 
gìo verso Modena, nello scorso agosto si scoperse un beBo 
e grandioso cippo sepolcrale collocato a poca distanza e 
quasi nella stessa direzione, che ipielli di Cornelia Melapio 
e di C. Fundanio Eucarìsto , de' quali diedi ragguaglio nel 
nostro BuUettino ( 1846 jp. 35: 1858 p. 25 ), Il eh. profes- 
sore Prospero Cugini, padrone del fondo, me ne diede to- 
sto notizia, e me ne trasmise un accurato disegno , avver- 
tendo che le fronti di tutti e tre gì' indicati monumenti se- 
polcrali erano volte a merìggio, eh' è a dire yerso V odierna 
via postale, dofide a ragione arguisce che il corso dell' an-^ 
tica yia Emilia, detta poscia Claudia, non fosse altrimenti 
diverso da quello dell' odierna ; e che come questi monumenti 
la fiancheggiavano dalla parte di settentrione, cosi la costeg* 
glasserò dal lato di merigio gli altri monumenti rinvenuti poco 
di lungi, fin dal secolo XYI o prima, che al presente ornano 
il muro esterno del vicino casino Malaguzzi ( v. Bullett. 1844 
p. 182-186 ). 

11 
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II monumento ora discoperto consiste di un bel cippo 
di marmo lunense, ornato nel sommo di fastigio con entro 
una laurea lemniscata, e di due acroterii, fregiati di mezze 
palmette, spstenenti dne leoni in riposo , acquali mancano 
le teste infrante ab antico. Il detto cippo alto metri 1. 86, 
largo m. 0. 88, e grosso m. 0. 33, posa sopra un imba- 
samento di marmo di Verona ; e nella faccia sua anteriore, 
Tolta come dissi a meriggio, porta incisa in grandi e belle 
lettere la seguente iscrizione: 

Q VENNONIo 
FELICI liiìn VIRO 
ETHABILILIB 

IN.AGR.P.XV.IN.FR.P.XV 

I punti sono foggiati come a guisa di punte di chiovi ripie- 
gate a sinistra, ed il G dell'ultima linea ha un ricciolino 
ripiegato a spira verso V interno , appunto come nel cippo 
di fioretto dell'agro brescellese {v. BulL 1858 p. 26). La 
forma delle lettere appella attempi degli Antonini; e forse 
non si disdice anche a que* d'Adriano, quando fioriva in Reg- 
gio nostro la gente Vennonia, come consta dal latercolo mi- 
litare de' pretoriani dell'anno 119-120 { Kellermann, Vigil. 
p. 45 n. 99: Marini^ Arv, p, 407 nota 51 ), fra' quali ri- 
corre un . . VENNONIVS SVPER LEPID REG (cf. Forcellin. 
5. V, SVPER n. 18 ). La gente Vennonia, eh' era assai pro- 
pagata a' tempi di Cicerone e prima {Orelli, onomast. Ctc), 
sembra aver tratto il nome dal cognome VENNO d' origine 
gallica ( Borghesi, Decad, XV, oss, 2 ), dal quale si formasse 
prima il gentilizio Vennonius , analogo ad Àntonitis compa- 
rato ad Antius, Il cognome FELIX non è nuovo nella gente 
Vennonia ( Gruter, p. 713. 6 ) ; V altro HABILIS del suo li- 
berto, che probabilmente se 16 sarà meritato colle sue abi- 
lità da verna, s' incontra in una figulina dell' Elvezia ( Jfomm- 
sen n. 352. 95 ). 

Il titolo Imi r VIRO, senz'altro aggiunto che ne de- 
termini il significato, riferir potrebbesi al collegio de'Glaudiali 
memorati più volte ne' marmi antichi di Reggio {Bull. arch. 
1858 p, 25: Murai, p. 742. 4: Marmi moden. p. 189 ). 
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La laurea lemniscata, e ornata dì un bel rosoncino nel 
sommo, ricorda V usanza romana di ornare di fiori e di co- 
rone i sepolcri de' lor cari defunti ( Svet. in Ner. 58 : Tacit, 
Hist, II y 55 : Cic. prò Flacc. 38 : Visconti Mus. P. CI, VII, 
13 j; e può dar luce al significato delle longae coronae in- 
terdette dalle prische leggi ( Cic. de Legib, II, 24 ). 

Di dietro al monumento di P. Vennonio Felice si è 
poscia scoperta un'arca sepolcrale lunga metri 1. 80, larga 
m. 0. 70 ed alta m. 0. 44; entro la quale erano gli avanzi 
delle ossa di un uomo adulto e d' altra persona, probabilmen- 
te feminile, anche in riguardo ad un'armilla di bronzo os- 
sidata frammista a quelle ossa. Il fondo dell'arca consistea di 
mattoni del genere detto Lydion da Vìtruvio ( Àrchitect. Il, 
3), lunghi cioè m. 0. 44, larghi m. 0. 31 e grossi m. 0. 
06; le sponde componevansi di mattoni frammentati, con 
qualche ciottolo e pezzi di marmo frammisti , senza calce ; 
ed il coperchio consisteva di due grandi pietre riquadrate e 
congiunte insieme con lastre di ferro impiombate. L'arca 
era perfettamente orientata, e dalla parte d'occidente, ove 
posavano le teste dei defunti, v'era un grosso mattone che 
serviva come di guanciale. Da Iato all' estremità occidentale 
dell' arca medesima erano situate due olle cinerarie con entro 
minuzzoli di carbone ; una di terra cotta rossastra, ed altra 
di terra nerastra con frantumi di selce frammisti. Quindi par- 
mi che si confermi l' età da me presunta, che cioè il mo- 
numento di P. Vennonio spetti a' tempi d'Adriano o d'An- 
tonino Pio , quando contemporaneamente usavasi I' ustione 
e l'inumazione. Il monumento di Vennonio, e gli altii due 
di Fundanio e di Melapio, posano sopra un piano, che rie- 
sce al disotto dell'odierno piano stradale m. 5. 10, e m. 2. 70 
al disotto dell'attuale suolo campestre. 

La situazione de' suddetti sepolcri antichi reggiensi lun- 
ghesso il corso frequentatissimo della via Emilia mi torna 
in mente quell' arguta parola del vecchio Catone ( ap. Cic. 
de Senect. e. 7 ) : Nec sepulcra legens vereor, quod aiunt, ne 
memoriam perdam; his enim ipsis legendié redeo in memoriam 
mortuorum. Curioso sarebbe il sapere, se presso il volgo o- 
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dierno di Roma si conservi traccia, di qael vano timore della 

plebe de' tempi di Catone e di Cicerone. 

Neil' argine destro del fiume Po, detto degli Spalti, ove 
fu un tempo la rocca di Brescello, addì 17 di agosto del 1846, 
si scopersero due grandi pile di lava vulcanica, alla profon- 
dità di metri 6. 55. Una di esse, che è alta m. 0. 70 e larga 
m. 0. 66 nella sommità, ha corpo cilindrico, che inferiormente 
finisce in emisfero ; mentre che laltra ha la parte sua inferìcH'e 
alquanto acuminata. Ambedue hanno una cavità di forma se- 
miovale larga nella sommità m. 0. 50, e profonda m. 0. 51 in 
una, e soli m. 0. 41 neir altra. La sponda interna della ca- 
vità di entrambi ha solcature verticali, che pare fossero pro- 
dotte dall'attrito e percossa di un pestello, o simile orde- 
gno, fornito di punte o di costole, che a lungo battesse entro 
le pile, e che probabilmente cagionò anche una frattura di 
forma triangolare, che vedesi nel labbro di ciascuno dei due 
vasi, non che uno screpolo che in uno di esse parte dal feu- 
do della cavità e continua fino al labbro superiore, si che fu 
d'uopo apporvi due spranghette di ferro impiombate. Nel 
fondo interno di una delle ridette due pile si trovò riposto 
un pezzo di piombo avente forma di punta d' uovo, fornito 
nella superficie sua piana superiore di un anello mobile di 
ferro inserito entro un occhiello pure di ferro infisso nel mas- 
so, che tutto insieme pesa libbre 7 e mezzo dì Brescello. 
Nel fondo esterno delle due pile vedesi praticato un incavo 
quadrato che s' interna nella lava per 7 in 8 centimetri. Pres- 
so il labbro superiore della pila, entro la quale era riposto 
il ridetto piombo semiovale, leggesi il nome PHLVSCI in let- 
tere alte centimetri 16, di forma assai allungata, e smilze; 
e presso il labbro dell' altra veggonsi le sigle P R, alquanto 
minori; e vuoisi avvertire che ambedue queste epigrafi ric' 
scono capovolte ed a ritroso per chi guarda le pile volte 
con la bocca allo insti. 

Questa scoperta, della quale diedi ragguaglio un dieci 
anni addietro in un periodico nostro, che fini col primo suo 
volumetto {Annuario Modenese; Modena y 1847), mi parve 
opportuna per comparare le iscrizioni delle due pile di Ere- 
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scello con quelle de' mulini antichi di Roma, del Lazio e di 
Pompei or ora illustrate dal eh. cay. De Bossi ( Annali del- 
V Inst. t. XXIX p, 2T4-281, tav. d' agg. K). Da prima so- 
spettai, che le due pile brescellesi formar potessero la parte 
superiore di un mulino ; ma chi me ne trasmise la descri- 
zione ed il disegno, non fece parola del foro che trovar do- 
yrebbesi nel fondo delle due pile, ma solo di quell* incavo 
quadrato del fondo esterno inferiore, che non s' interna che 
soli 7 in 8 centimetri, e che pare servisse per formare vie 
meglio la pila a suo posto per mezzo di un ceppo quadrato 
che venisse ad inserirsi nell'incavo medesimo. Ma posto che 
que' due ordegni servissero realmente da pile , resta poi a 
render ragione delle loro epigrafi che in tale supposto rie- 
scono entrambe capovolte e scritte a ritroso. Non saprei co- 
me rendere di ciò ragione se non forse ponendo, che vi fos- 
sero apposte dal fabbricatore che le tenesse poi esposte nella 
sua officina capovolte, o sia colla bocca volta airingiii; nel 
qual caso le lettere e le epigrafi prendevano V andamento lor 
naturale. In questa ipotesi la scrìtta PHILVSCI, o PHLVSCI 
che legger si debba, indicherebbe il nome dell' artefice o del- 
l' officina. Nel nesso delle lettere PH può essere compreso 
anche un I, come si può arguire dal riscontro di simile nesso 
ne'denarii di MFOVRI PHÌLI ; ed il nome Philusci potreb- 
be equivalere a Philisci. Leggendo poi Phlusci sì avrebbe un 
diminutivo del grecanico OXoSg. Ma forse tornerebbe meglio 
scogliere quel monogramma, come fece il eh. Borghesi ( De- 
cad, V, oss. 6 )y leggendo Publii Hostilii ( o altro gentili- 
zio che incominci per H) LVSCI. Le sigle P B, scritte verso 
il labbro dell'altra pila, benché non frammezzate da punto, 
sono distanti 1' una dall' altra per modo che sembrano ini- 
ziali di due voci, p. e. Publii Rutilii; ma potrebbero an- 
ch' essere semplici lettere alfabetiche, o note distintive simili 
a quelle che ricorrono ne' denarii di famiglie romane, e nei 
cippi terminali presso i gr ornatici veteres. Nelle monete di 
famìglie romane le lettere varianti sono or solitarie^ ora ac- 
coppiate, ora latine, ora greche, e talvolta miste. Le greche 
ricorrono ne'denarii éella Gaipnrnia, della Cornelia, della Fa- 
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bia, della Pletorìa, della Servilia e della Volteia; e Tepsiioa 
greco yi prende sempre, o quasi sempre, la forma lanata €, 
come nella meta e nel catillus della mola illastrata dal eh. 
cav. De Bossi ; onde parmi assai probabile che in qaesta le 
quattro lettere A6AH siano greche, anzi che latine, e che 
fossero segnate si nella meta e si nel suo catillus forse a fine 
di evitare la confusione che in un' officina di cotali ordegni 
di leggieri potea altrimenti farsi delle due parti, superiore ed 
inferiore, in un numero grande di mole di varia grandezza. 
Chi consideri la varietà tragrande delle combinazioni di let- 
tere latine e greche, di note numeriche e di simboli, che 
ricorrono ne' copiosissimi denarii di L. e di G. Galpumio Fru- 
gi, non si farà caso, che per tener distiate le due parti delle 
mole di un'officina operosa , le combinazioni si facessero 
progressivamente con una, due, tre e quattro lettere, come 
nel mulino aventinese. La nota A^ della meta di Pompei for- 
se indica una seconda serie di note numeriche progrediente 
fino al numero cinquanta , come ne' denarii di Ti. Claudio 
(Borghesi, Dee, II, oss. 9). 

C. CAVBDOm. 



b. Scavi di Adh^a veneta. 

Nel mentre eh' io stava scrivendo il ragguaglio degli sca- 
vi di Reggio, mi si presentò un forestiere negoziante di an- 
ticaglie, e mi fece vedere i seguenti vasi di rame, che di- 
consi rinvenuti nel paese di Gavello, nelle vicinanze di Adria 
veneta; e credo che secondo verità, trovandoli io assai so- 
miglianti ai cinerarii di rame dissotterrati nel territorio d'Este, 
che si conservano nel museo Estense delJ^Gataio ( v. Indie, 
antiq. del Mus. del Cataio p, 43-46). 

1. Olla cineraria fornita '[del suo coperchìo,^fatta]|[di 
sottile lamina di rame , alta m. 0. 24 , e larga|altrettanto 
nella maggiore ampiezza del corpo. Ha forma come di ca-^ 
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lato, che sì restrìnga verso la sommità ( ef. Annali arch. 
t. XIV y tav. d^agg, G, 5). La dissi olla cineraria^ perchè 
molte ve n'ha nel Museo del Gataio di forma assai somi- 
gliaate contenenti avanzi d'ossa umane combuste: e fon$e 
di forma non molto diversa era il cinerario che accolse gli 
avanzi dell' infelice Miseno ( Aen. VI, 227 ) : Ossaque leda 
cado texit Corynaeus aheno. 

2. Situla, pur di rame, di forma quasi cilindrica, che 
si restringe a mezzo il corpo, e si allarga nell' imo e piti nel 
sommo, fornita di doppio manico mobile, alta m. 0. 20, e 
larga m. 0. 22 nella bocca. Notevole mi parve la partico- 
larità del doppio manico, che dà comodissima presa, e che 
abbandonato a sé ricade di qua e dì là ; e pare si usasse 
per vie meglio ovviare al perìcolo della rottura del manico 
neir attingere acqua, segnatamente da un pozzo profondo. 
Trovo ricordata altra rimile sitala, a doppio manico, scoper- 
ta in Ercolano , e menzionata dal eh. Teodoro Avellino in 
proposito d' altra delineata in un vaso dipinto da lui illustrato 
[Annali arch. t. XXIX f, 229, tov. d'agg, F. G. ). Nel 
museo Estense in Modena conservasi i|in vaso di rame, di 
forma quasi emisferica, parimente fornito di doppio manico. 
La situla d' Adria, rinvenuta insieme coir olla cineraria, pro- 
babilmente avrà servito per le lustrazioni funebri ; e parimen- 
ti per r aspersione delle ossa col vino ( ef. Aen. VI, 218- 
231 ) i seguenti altri vasi di rame trovati co' due precedenti. 

3. Orciuoloy o guttus che dir si voglia, alto m. 0. 22, 
il cui beccuccio imita perfettamente la parte inferiore di un 
becco d' anitra , fornito del suo manico non mollo grande. 

4. Or duolo a forma d'olla privo di beccuccio, e for- 
nito di manico che di molto sovrasta air orlo del vaso ; alto 
esso pure m. 0. 22. 

5. Patera, o mestola che dirsi debba, dì bronzo gial- 
lo, con alto orlo e fondo piatto largo m. 0. 12, fornita dì 
manico lungo m. 0. 17, che verso V estremità sì ripiega al 
disotto e finisce in testa d' oca, o simile. Nel bel mezzo dj^l 
fondo, ove il metallo molto si assottiglia, v' ha una larga rot- 
tura tonda, che forse portò via tutta la parte pertugiata a 
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spessi trafori ; giacché in rìgu«rdo ai precedoDli Tasi yiDarii 
Sembra molto probabile, cibe fosse questo an colalojo, colum 
vinarium ( cf. Morella , fornii. Fapia n. 18 , 39: Rascia 
n. 29). 

G. Gaybdoni. 



II. MONUMENTI. 

a. Varietà epigràfiche ( cf. Bulk è8, p. 119 segg. ) 

5 

CN • DVPILIVS CN • F • 
HOR TR MIL • IN • LEG ' 
FLàM • MABT Q • AED ■ 

DICTAT • ABICIAE 
CN • DVPILIVS M • F • 

HOR • PATER • 

M • bVPIUVS €N • F • 

HOR • FRATBR 
MVLVIA L • F • MATER 
MARTIA M • F • VXOR 



DVPILIA CN L • HILARA L 

CN • DVPILIVS CN • L • SECVND • L 

CN DVPILIVS CN • L • EPAPHROD • L 

IN F P XVI • IN A • P • XIIX 

Nelle Schede del Sirmondò , esistenti nelf Imperiale biblio- 
teca di' Parigi , parte delle quali ci fu' comunicata per uso 
del Corpus inscriptionum Latinarum dalla cortesia del eh. 
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Bemer, troirasi. V interessante lapide sopra proposta che cre- 
do esser finora rìmasa inedita. Eira scritta in pietra tibur- 
tina, e fu dal Sirmondo veduta a Roma. La mancanza de' 
cognomi e lo stesso materiale usato significano un' epoca 
abbastanza rimota del monumento che di certo non può es- 
ser più recente de' primi tèmpi deir impero. Esso è parti- 
colarmente degno d' attenzione per la carica di dittatore 
sostenuta da Dupilio in Aricia , alla quale città non dubito 
abbiano spettato purancbe le altre mentovate magistrature, 
mentre non solamente trovansi ivi la questura e V edilità 
(Mar. Arv. 341; Or. 1465), ciò che poco ci proverebbe, 
poiché' comune a tutti i 'municipi , ma oltre a ciò la tribù 
Oraria' propria di Aricia. Potrebbe forse dubitarsi riguar- 
do al flamen Martialis, se es^ sia romano , oppur munici- 
pale; ma considerando che il flamine di Marte in Roma 
era persona di alto grado ( cf. Or. 2209; 3057; cf. Ror- 
ghesi, Annali 1849, p. 25, dove abbiamo Silano e Lentulo 
ambedue consoli ), laddove il nostro Dupilio non salì che al 
tribunato legionario ; non esito a dichiarar municipale eziandio 
quel sacerdozio, che ritrovasi anche in Lavinio ( Or. 2276 ). 
Sui dittatori municipali ragionai appostatamente nella mia 
lettera al eh. Oervasio ( Rull. 1851, p. 186 ), mostrando che 
essi erano i supremi magistrati di varie città latine, altre del- 
le quali reggevansi da pretori , e negando per le generali 
r indole sacra attribuita loro dal suddetto mio collega ed 
amico, la quale poi, se non se ne può dubitare, come nel 
dictator Albanus, avrà da spiegarsi relativa alle sacra d* Alba 
longa che, conservate dopo la distruzione della città stessa, 
richiedevano per la giusta loro osservazione la conservazio- 
ne eziandio del nome del magistrato anticamente* incarica- 
tone. Cosi tèggiilmo in Livio IX, 43: Anagnims,.,. magi- 
stratihus fraeterqmm saarorum curaiione interdictum. — 
N^Ua detta mia-lettera^ ritenni per simili dittatori politici, 
non sacri, anche quei di Nomenlo ( Or. 208, 6138, 7032 ) 
e quello^ creduto di < Compitum ( Or. 33^4 j , che sospettai 
spettare piuttosto 'a Lanuvium ( p. 201, n. 1), ma li vedo 
ora nella storia rotnana del Mommsen (voi. I, p. 315, n. 2 
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della ed. 2 ) dichiarati per sacerdotali, simili a quello d* Alba 
loDga, per la ragione che dalla serie degli onori da essi so- 
stenuti la dittatura secondo lai rilcTasi non essere stata la 
suprema magistratura del municipio. Egli peraltro non si è 
accorto che la sola dignità che sembra dare appoggio al suo 
assunto, si è la questura degli alimenti nella nomentana Or. 
6138, e quella carica credo aver provato altrove non en- 
trar punto nella serie degli onori, ma essersi conferita or 
prima, or dopo della suprema magistratura. La prefettura 
della gioventù nella riputata lapide compitense non dà luo- 
go ad alcuna conclusione , essendone troppo incerta l' in- 
dole. Per conseguenza persisto anche adesso nel ritenere per 
politico il dittatore nomentano al pari di quello di Lanuvio 
ed Aricia. — Il Mommsen ha quindi esternato il parere , 
la uniformità de' magistrati nelle città latine che in tempi 
antichi mostrano dovunque o dittatori o pretori , dmvare 
dair influenza de' Romani sulla confederazione da essi pre- 
sieduta, la quale abbia una volta dovuto sottomettere ad una 
revisione generale le costituzioni de' singoli municipj. E par- 
mi confermar quella supposizione F esistenza di dittatori iti. 
Cere, dove, come in città d' origine etrusca, essi non pote- 
vano facilmente introdursi se non che per ordine del po- 
polo prepotente. 

G. Hbnzbn. 

b. Penteo, Rappresentazicm della giraffa. 

Accanto dell' ingresso del famoso parco Chigi in Aric- 
cia havvi un frammeuto d' un sarcofago di lavoro assai roz- 
zo^ ma interessante per la rappresentanza che ci rammenta 
subito il bassorilievo di palazzo Griustiniani riferibile alla fa- 
vola di Penteo. Di quest' ultimo dopo le anteriori riprodu- 
zioni poco esatte, che fondavansi sulla Gali. Giust. 2, 104 
( V. 0. Jahn Pentheus und die Mainadm p. 17 segg. tav. 
Ili a ) , è stato pubblicato dal eh. Wieseler ne' Denkmaeler 
alter Kunst 2, 37, 437 un disegno molto migliore, ma che 



V 



PENTEO. LA GIRAFFA. 171 

abbisogna anch' esso di alcune correzioni. Imperocché 
la Furia ha nuda la sola parte destra del petto, mentre la 
sinistra è coperta d' una nebride, che sporge pure sotto la 
cintura ; V infelice Penteo abbraccia colla destra, sulla quale 
appoggia il capo, un tronco d' albero , che si piega di poi 
un poco Terso la mano manca, forse quello stesso albero, 
sul quale era montato per osservar bene ri^v rm fiaLviìcùv 
où(T)(jpòvpyiav ( Eur. Bacch. 1062 ). Quella Menade che sta 
stracciando con ambedue le mani il braccio sinistro della 
creduta fiera, gli mette con un movimento molto ardito il 
piede destro sulla nuca. Ora ripensando a quel passo di 
Euripide , in cui il poeta parlando della madre furiosa ed 
insensibile alle preghiere del figlio dice {Bacch. 1125 j: 

«Treo-Trapalev ^iiov^ 
non tarderemo di riconoscere in questa figura Agave, men- 
tre le parole seguenti 

^hà $1 rànì Srartp^ ejetpyajew 

^nyvxiaa aapTtaq 
possono forse indurci a credere Ino quella che sta per la- 
cerare la gamba destra di lui. In ultimo faccio osservare 
che le doppie tibie di uno de' centauri sono in gran parte 
ben conservate, e che T ultima figura a destra non mostra 
niente di satiresco, né sembra far il gesto delF ^Trooxoirewuv, 
ma che parmi essere piuttosto Bacco stesso, mettendo, come 
spesso, il braccio sopra la testa. Confesso però esser il mar- 
mo in questa parte meno ben conservato, cosicché quella 
persona può essere pure uno de' compagni del dio. 

Ritornando intanto al frammento arìcino, noto che in ge- 
nere la di lui composizione combina col rilievo Giustiniani. 
Il marmo é rotto in ambedue i lati. A destra vedi piìi gran- 
de che nel marmo romano V albero, al quale s' avviticchia il 
braccio destro di Penteo , di cui inoltre non resta che la 
gamba destra ed un piccolissimo pezzo della coscia sinistra. 
Una figura femminile ( Ino? ), vestita d' un chitone senza ma- 
niche e d' un largo manto, che le cuopre la vita e le gam- 
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be, mentre forma velo addietro delle sue spalle, Tivacemente 
distesa su ambedue i gioocchj, cerca a stacca)re colle mani 
la gamba dritta della vittima, mentre nel fondo tra essa e 
Penteo sì scorge la parte inferiore d' un' altra figura yestita 
di chitone ripiegato. Dalia sinistra s' avvicina la Furia con 
calzari e con corto abito da cacciatrice , il petto sinistro 
coperto della nebride, il destro ignudo , appunto come nel 
bassorilievo Giustiniani ; ne mancano la testa ( come pare alle 
altre tre figure ), la gamba destra e le braccia. 

L' anzimentovato bassorilievo di palazzo Giustiniani mi 
dà occasione di mentovare una singolarità d' un altro monu- 
mento del medesimo cortile. Il Brunn, descrìvendo nel Bui- 
lettino di quest' anno p. 40 lo stupendo sarcofago bacchico 
scoperto alla via latitila ds^^ sig. > Fortunati, rammentò come 
cosa rarissima, quale certamente' è; trovarvisi rappresentato 
il lungo collo d^'una giraffa oasia camelopardali. Dopo il eh. 
Gavedoni ( ibid. p. 125 ) bene ci rìcordò il famoso musaico 
prenestino, nel quale si veggono due giraffe, con appostovi 
il nome greco, T una deile qùaU,- ritta in alto, è provista 
delle corna mentovate da Oppiano^, mentre 1' altra, che sta 
inchinata, ne va priva. A ragione nota l'illustrìssimo archeologo 
modenese, queste bestie essere differenti da quella notata nel 
musaico col nome VÀBOYG. Leggendosi in questa parola al 
primo posto un V e non T, è ben probabile la congbiettura 
<}el^.-BarlliélèiiìY, avere questo nome da leggersi NABOTG ; 
almeno in tutte le altre iscrizioni V Y non ha mai quella 
forma. Ora queir animale sul musaico di Palestrìna rasso- 
miglia pienamente al dromedario , e concorda con ciò la 
descrizione di Plinio nat, hist. 8, 18, 27 : Nabun Aethiopes 
vocant collo »imilem eqtio, pedibus, cruribìis bovi, camelo ca- 
pite y benché ciò che segue : albis maculis rutilum colorem 
distinguentibusy tmde appellata eamelopardis, dictatotis Cae- 
sàris circensibus lidis primum visa Romae. Ex eo subinde cer- 
nitura aspectu màgis quam feritate conspicua, si riferisca alla 
giraffa. Abbiamo qui forse una delle solite confusioni di Pli- 
nio, cagionate dal ricomporre troppo leggiermente le noti- 
zie e gli estratti presi in studj, che essendo troppo estesi 
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non potevano non mancare talvolta di esattezza? Mi duole 
di non conoscere il parere del cb. Pieralisì, non essendo a 
mia disposizione la sua grande opera suir anzidetto musaico, 
corredata di tavole esattissime. 

A queir articolo del Gavedoni V Henzen aggiunse la no- 
tizia, trovarsi un' altra rappresentanza della giraffa nelle pit- 
ture d' un colombario di villa Pamfili scoperto nel 1838, le 
quali oggi sono quasi interamente sparite » ma conosciute 
mediante delle copie fattene dal Ruspi e conservate nelle 
cosi dette collezioni unite di Monaco, che , poco fa , sono 
state pubblicate dall' Jahn negli Atti dell' accademia delle 
scienze di Monaco ( classe 1, voi. 8, parte 2 ). L'illustra- 
tore parlando della giraffa p. 273 segg. ne diede, per così 
dire, una succinta storia, mostrando che per la prima volta 
ne davano notizia Agatarchide ed Artemidoro ( verso la fine 
del secondo secolo avanti G. G. ) e che sino da Giulio Ge- 
sare da tempo in tempo si miravan a Roma ed in altri luo- 
ghi deir impero camelopardali, siccome nelle geoponica 16, 
22 ne yiene mentovata una, che venuta dalle Indie fu mo- 
strata in Antiochia. Non fa specie adunque di trovar quel- 
r animale nel trionfo indico di Racco insieme con elefanti, 
pantere, cameli ed altre bestie forestieri. E di fatti, oltre 
quel sarcofago del sig. Fortunati , ne ho trovati due altri 
esempi . L' uno è un bassorilievo del palazzo Giustiniani , 
rappresentante Racco sopra un carro tirato da due pantere 
nel mezzo del suo tiaso, preceduto da un elefante, da due 
figure barbate, poi da Ercole colla face ; tra questo e que- 
gli uomini barbati sporge il collo della giraffa, assolutamente 
come nel sarcofago della via latina. Però non ho potuto veri- 
ficare, se la testa ne sia munita di corna, né meno nell' altro 
rilievo inedito, che pure rappresenta il trionfo di Racco. Esso 
è incastrato nella facciata meridionale del casino di villa 
Doria-Pamfili , ma in tanta altezza dal suolo , che appena 
coir aiuto d' un occhiale se ne poteva ricavare la data 
notizia. 

A. MlGHAEUS. 
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e. Del significato di un tipo singolare comune alle monete della 

famiglia Eppia e della Ruhria, 
Negli assi di Eppio , legato di Pompeo Magno figlio, e nel qui- 
nario e negli assi e suoi spezzati di L. Rubrìo Dosseno , ricorre il 
tipo di un' ara rotonda ornata d"* encarpo con sopra un ordegno di 
forma semiovale, attorno al quale si avvolge un serpe che sporge in 
alto il suo capo, V Orsino, il Moreil, il Liebe, V Havercampio, V Cckhel 
ed altri numografi concordemente \i riconobbero il serpente salutare 
di Esculapio; e quasi tutti opinarono, che i due monetìeri con quel 
tipo accennar volessero ad un loro antenato, che facesse parte della le- 
gazione inviata da Roma ad Epidauro V anno 462 per far venire di là 
Esculapio medesimo. E questa opinione venne di molto convalidata, dopo 
che pel riscontro degli antichi ripostigli si riseppe che le monete della 
gente Rubrìa sono anteriori quasi dì un mezzo secolo a quelle deir Ep- 
pia , e che perciò la scelta di quel tipo non dipende da contingenza 
deir anno in che quelle furono impresse. 

V obbietto , attorno al quale si avvolge il serpe , fu comune- 
mente detto mezzo uovo ; e V Eckhel tentò di renderne ragione col ri- 
scontro di nn racconto di Luciano; ma inutilmente, poiché il eh. Zan- 
noni ( Galler. di Fir, ser, IV t, /, tav. 26 ) rettamente avvertì, che 
il supposto mezzo uovo altro non è che la cortina fatidica di Apollo 
partecipata al suo figliuolo Esculapio; ed io mi studiai di convalidare 
r avviso del dotto archeologo fiorentino [ Saggio di osserv, p. ÌTl , 
Àppend. p, 158 ). Anche il eh. Muller ( Handbuch §. 394 , 1 ) av- 
vertì , che nelle monete della gente Ruhria non è un uov& { come 
generalmente fu detto ), ma V omphalos, posto sopra un altare roton- 
do, quello attorno a cui si avvolge il serpente d"" Esculapio, Ora il eh. 
Wieseler ( Annali delV Instit, arch, ^ XXIX p. 168 ) vuole, che non 
sia né cortina, né omphalos di Esculapio, ma sìbhene imagine simbo- 
lica delV Estia, e che il serpente sia il genius loci, ed in ispecie il 
buon demone della casa. Ma comunque sia riguardo agli altri monu- 
menti, parmi che nelle monete deir Eppia e della Rubria ( da esso lui 
non rettamente dette denarii ) sia unicamente da ravvisare il serpe di 
Esculapio avvolto attorno alla sua cortina, od omphalos che dir si vo- 
glia. Mi giovi pertanto rapportare in prima la descrizione delle monete 
in quistione, e poscia accennare i riscontri che a parer mio manten- 
gono ferma la sentenza de^ sovra lodati archeologi. 

1. MAGN. PIVS IMP. F. Testa gemina barbata laureata di Gia- 
no, alla quale è nel bel mezzo addossata un'' ara rotonda ornata d* en- 
carpo con sopra una cortina od omphalos, cui si avviticchia un serpe. 

)( EPPIVS LEG. Mezza nave dalla parte di prora. Asse semionc. 

2. Testa di Giano ed ara con cortina, come nel prec. n. 1. 

)( L. RVBRI DOSSEN. Mezza nave dalla parte di prora, e I 
dal lato d. Asse semionc. 

3. Teste di' Ercole e di Mercurio congiunte a guisa di quelle di 
Giano, talora con clava e caduceo apposti da lato ad esse^ 
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)( L. RVBRI DOSSEN. Ara rotonda con sopra una cortina, at- 
torno alla quale ^ avvolge un serpe, posta entro un'* edicola distila; e 
dietro ad essa una mezza nave, di cui scorgesi la prora. Asse semìonc. 

4. Testa di Mercurio con petaso e caduceo al dinanzi, 

)( L. RVBRI. Lo stesso tipo che nel precedente n. 3, Sestante. 

5. DOSSEN. Testa di Nettuno barbata laureata con tridente a tra- 
verso. 

)( L. RVBRI. Vittoria seminuda incedente a d. con lungo ramo 
di palma nella d. appoggiato alla spalla ; e dinanzi ad essa ara ro^ 
tonda con sopra una cortina, attorno alla quale si avvolge un serpe, 
che leva alto il suo capo. Quinario. 

A detto del Lanzi e d^ altri dotti in archeologia i confronti sono 
come gli sperimenti in fisica. Colle sovra descritte monete di famiglie ro- 
mane pertanto vuoisi riscontrare il seguente medaglione di Antonino Pio 
( Eckhel t. VII. p. 32: Froelich, cmeL mus. Vindob. p. YIl et 30): 

ANTONINVS AVG PIVS P P TR P COS III. Testa laureata. 

)( AESGVLAPIVS. Il fiume Tevere adagiato, che alza la d. in 
atto di meraviglia, o di acclamazione , alla vista deir arrivo di una 
nave ferma sotto un arco di ponte, dalla quale esce un serpe e si di- 
fila verso V isola tiberina , nella quale sono visibili tre tempietti di- 
stili ed un arbore. M. m. m. 

11 eh. Canina riconobbe in questo tipo i tre templi delF isola ti- 
berina dedicati ad Esculapio, a Giove lurario ed a Fauno ( Bull. delV 
Inst. àrch. 1854 p. XXXVIII; cf.Orellin. 6633a ). Il tempietto distilo 
pertanto delle monete di L. Rubrio Dosseno si è per appunto quello 
di Esculapio neir isola tiberina ; lo che arguir potevasi anche dalF essere 
quel tempietto addossato ad una mezza nave, che serve tutt^ insieme a 
ritenere il tipo primitivo del bronzo romano, ed ad accennare, come 
il nume salutare d^ Epidauro venne a Roma per mare , di che porge 
indizio anche la testa di Nettuno nel ritto del quinario di L. Rubrio. 

Che poi la cortina ornata d^ infule si convenga ad Escnkipio, del 
pari che al padre suo Apollo, in riguardo a^ suoi responsi ed oracoli sa- 
lutari, parmi cosa manifesta, e da altri già comprovata ( Pitt. d* Ercol. 
t. V tav. SO : Zannoni Galler. di Fir. ser. IV 1. 1 tav. 26 ). In monete 
di Delfi impresse sotto Adriano ricorre il tipo identico deir ara rotonda 
sormontata dalla cortina, attorno alla quale si avvolge il serpe ( Mionnet, 
suppl. n. 37 ); e questo tipo, proprio di Apollo, venne parimente ap- 
propriato al figlio suo Esculapio e ad Igia. In alcune monete di as- 
sai bello stile portanti V epigrafe AIKAHniOY 2ATHP0Z , oppure 
AZKAHnior kAI rriEIAZ , che più probabilmente appartengono 
a Pergamo, nel ritto vedesi la testa barbata laureata di Esculapio, e 
nel riverso una delle ridette due epigrafi posta da lato alla cortina or- 
nata d" infule a lavoro reticolato, attorno alla quale si avvolge un gros- 
so serpe ed erge la testa ( Eckhel t. II p. 600 ): iungitur serpens 
Àesculapii cum cortina Àpollinis patris. Che poi V Esculapio deir isola 
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Uberìoa avesse anch' esso per proprio attributo la cortinay ne lo accer* 
ta r insigne statua del museo Borbonico ( U IX tav, 47 ], trovata per 
appunto neir isola tiberina , che lo rappresenta in atto dì riposo ap- 
poggiato al suo baculo, attorno al quale si avviticchia un lungo serpen- 
te, ed avente a' suoi piedi, dal lato sinistro, la cortina reticolata. Del 
resto, ho preferito la denominazione di cortina air altra di omphalos , 
perchè questo suole avere forma più acuminata, e la cortina di forma 
alquanto depressa è di color di rame rosso in una pittura ercolanese 
( t, V tav, 50: cf. Carelli tab. LXXXIp. 27, 28) rappresentante A- 
poUo in riposo, col centauro Chiroue e con Esculapio sedente pensoso 
presso una colonna sormontata da un tripode, che par fornito della sua 
cortina. 

<n Ma si avverta bene ( scrìve il eh. Wieseler), che Vomfolo 
« occorre sopra i denari di ambedue le genti ( Eppia e Rubrìa ] accan- 
<c to alla testa doppia di Giano. A questo, come è noto, era consacra- 
(( ta la porta, — siccome a chi apre e chiude. A Vesta, abbastanza co- 
« nosciuta come dea propria della casa — per far menzione di una sola 
ce cosa meno conosciuta — secondo Servio ad Yirg. Aen. VI, 273, era 
cr consacrata la soglia. È perciò ben chiaro, quanto bene stia accanto 
(( air immagine di Giano il simbolo delF Estia. » Questa speciosa osser- 
vazione non vale, poiché in altre monete della Rubrìa V omphalos (o 
cortina che dirsi debba ) vedesi apposto da lato alla mezza nave , ove 
non troppo bene starebbesi qual sìmbolo d' Estia, che ama la terra fer- 
ma anzi che T instabile elemento deir acque. Negli assi ^ dell^ Eppia 
come della Rubrìa T ara colla cortina e col serpe venne .addossata alla 
gemina testa di Giano forse non per altra ragione se non che per es- 
sere quella la parte piii adatta a ricevere il nuovo tipo, volendo pur 
mantenere ì tipi primitivi della testa di Giano e della mezza nave. Ma 
posto ancora che i due tipi fossero congiunti per una ragione speciale, 
1^ ara sostenente la cortina ed il serpe di Esculapio troppo bene si 
sta addossata alla testa gemina di Giano, sapendosi che il tempio di E- 
sculapìo neir isola tiberina fu dedicato nel bel prìmo dì deir anno ro- 
mano; ossia alle calende di Gennaro [Ovid. Fast, /, 289: cf, Kalenr 
dar, Praenest, Kal, Jan, ) 

C. Cavedoni. 



Pabblicato il dì 31 Ottobre 4888. 
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Scavi d'Atene. — Viaggi in Etruria. — Indice, 

SCAVI E VIAGGI. 

a. Scavi di Atene, 

Riferendomi al mio ragguaglio ateniese dato in questo 
Bull. 1858 p« 105 segg. vi aggiungo la notizia , il fram- 
mento d'un elenco di vittori trovato a Thespiae ormai es- 
sere stato pubblicato puranche nell' IfiOfAepc^ àpyicuokoyixri n. 
3251, ma poco esattamente. 

La continuazione del regolamento delle strade in Atene 
ci ha somministrata una gran quanUtà di monumenti anti- 
chi. Il primo di siCTatti scavi scopri i sepolcri mentovati nel 
suddetto rapporto ) nonché il cippo di Satiro ( e^vip. àpx- 
n. 3230 ) ; ora vi comunico il seguente elenco d'oggetti , 
che furono ritrovati fin al di 26 settembre, allorquando partii 
d^ Atene , conservati perora alla demarcfaia della città. La 
pili gran parte sono monumenti sepolcrali , mentre possono 
almeno aver avuto un' altra destinazione i seguenti : 1, 
Frammento di bassorilievo : un braccio tenendo il sistro^ 
— 2 » Parecchie teste di statue , abbastanza illese , dì 
marmo bianco. — 3, Alcune graziose palmette di terra 
cotta. — 4, Alcune anse ossia orecchie d'argilla rossa, or- 
nate d'una burlesca maschera di Sileno colla barba assai 
prominente ; un simile franuuento, proweniente puranco da 
Atene, trovasi presso il sig. Nizzoli, console I. R. austriaco 
in Salonichi, mentre altri ne ho forniti alla collezione del- 
l' università di Gottinga. — 5, Anse di anfore munite di 
bolli oon lettere, che qui ommetto, si sono trovate più volte. 

12 
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Air incontro destinati per i sepolcri oppure trovati in 
essi vi sono numerosi pezzi di balsamarj, i cui disegni of- 
frono contorni gialli su fondo bianco. Quelli intanto , che 
ne ho veduti , erano tutti quanti cancellati da non poter- 
sene riconoscere le rappresentanze. 

Passando ormai ai monumenti con iscrizioni ne com- 
memoro in primo luogo una, che potrà per avventura dar 
qualche lume per la topografia della città, ma difficilmente 
rimarrà al luogo del ritrovamento. Tra la scuderìa reale ed 
jl luogo del palazzo degli Stati ora abbruciato , nella dire- 
zione incirca di nord-ovest a sud-est, intercidendo la cosi- 
detta idog roZ arocdiov ed una strada collaterale, si è sco- 
perto un lungo muro di pietre quadrate , una delle quali , 
lunga incirca 9 piedi, porta l'epigrafe : 

1. ABACKANTOC 'A^àtnMnoq 

6TMOAnOr Ev/xcXttou 

KH$eiCI6YC Kn(f€i<jieùi 

Z H ? Yi (?) 

nAIAOTPIBHCfAeT zaidorpi^rn; IXeu- 
• ""«QNHAI AQN ^(]p(ùv Tratdcov 

Un Abascanto figlio di Eumolpo , da Gefisia , ci è già co-* 
nosciuto da cinque iscrizioni del G. I. Gr. ( n« 270 , ove 
è chiamato Ttcuievr-fiq , n. 271. 272. 262. 263 , ove vien 
qualificato di iiaidorpi^g rcSv e<piój3b>v) aggiudicate dal Boeckh 
al tempo di M. Aurelio Filosofo. Dicesi espressamente itaid. 
lltv^ipùìv natdbìv , essendo nominati schiavi nel ginnasio in 
due iscrizioni argive (G. I. Gr. 1122. 1123), onde non ri- 
sulta, è vero, aver essi preso parte agli esercizj. 

Sette piccoli termini, i quali, quantunque da' caratteri 
assegnati a tempi diversissimi, mostrano però tutti Taspira- 
zione ; che perciò qui deve esser rimasa la forma costante, 
sebbene nelle copie di due simili termini G. I. Gr. 536 la 
parola Ìpo(; vada priva d'aspirazione. Per il più quel pezzo 
della lapida , che sporge dal suolo, è lavorato e liscio. 

2 , e S , H0R05 K. Due esemplari del tutto simili , 
larghi 0,25 e 0,26. K sembra essere la cifra. 

4, HOR larga 0,10. 5, HOPO. marmobianco. 

0$ marmo bianco. 6, .0P02 
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7, H0P02 larga 0,15. 8, HOPO ( ne ) , lar- 

ga 0, 29, scritta molto rózzamente e dì età evidentemente 
molto bassa, la quale venendo provata pare dalla forma del 
^ , Taspirazione ne viene tanto piii singolare. 

Prima di venir alle iscrizioni sepolcrali», propongo il se- 
guente frammento : 

. . nEIPAIEYSrYMNA . . S Selva wG $etvoi]lluf>Miii yv- 

lJLva[aiaf)'j(Oi 

. . APX0NT02ANErPA . . . . ipxonoi àvtypa . 

, . . TÀITETQNETEPr . . . . ras re tmv eòepy[6x&v 

. . AQNI. . . Stùvl 

MENE . . Meve . . , 

MHAE ... M-nitrie^ ? 

Le lapidi septrfcrali sono in parte semplici cippi tondi, 
circondati di cercine, sa' quali trovansi le seguenti epigraG, 
sei delle quali con nomi di personaggi attici : 



10. 

«>IAOTMEN*i 
KAEIT0<&QNT02 
.I0I2TIAA0U 
eiTATHP 

roproY 

KHTTIOT 
rYNH 



u. 

NIK02TPATH 

MAKPQNaX 

EPXIEQ2 

errATHP 

*IAI2TIA0T 
eHMAK£Q2 
r T N H 



Un tal *kniyl*tii ^tXtvrcdou 9npcxev« G. L 638 pad esser 
il figlio di questa coppia. 

12. 13. 



2AP AwiaN 
2Q2IKAEOr2 
nAIANIET2 

« 

14. 

eE0AQP02 
eEOAilPOT 
EPXIEVX 



AnOAAaNIAH2 
AnOAAaNIAOT 
AXEPA0T2I02 

15. 

AIONT20AÌÌP02 

ANTinATPOT 

AAAIEr2 
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— Seguono andici iscrirìoni co* nomi di persone non at- 
tiche : 

17. 



MEri22TH 

ANeilTENOT 

MAAAQTIS 



AMMQNIA 

AIOAOPOr 

AAESANAPEITI2 



18. 



EIIIFENHA 
rOAAIA02 
2MTPNAIA 

ET$P02TNH 

AI0NY2I0Y 

MIAH2IA 

21. 

ÌAPAIHQN 

2APAnmN02 

AAEEANAPErS 

23. 

NIKH$OJeo2 
AHMHTPIOT 
HPAKAEQTHS 



25. 

APMONIA 
HPAKAEQTI2 



Sotto r iscrizione vedesi un yaso a 
lungo cono e con una soia ansa, fi- 
gurato in basso rilievo. 

20. 

BIOTH 
AI0NV2I0Y 
IIPAKAEaTI2 

22. 

rrNOTX (Evvovil) 
AnOAAQNIOr 
ANTI0XEY2 

24. 

AnOAAQNI 
02AnOAAi2 
AOTOTAF 
K.rPAN02 

26. 

MENQN 
2EAETKEr2 



ste 



Aggiungo quattro epigrafi senza indicazione del luogo nata- 
le, scrìtte di maniera piii cattiva: 



27. 

sic EYn02PYNH (Ei<fpoaxm) 
XPH2TH 



28. 

xAPIilN 
XPH2T02 



D AXBKE. Igl 

29. 30. 

sic KAAAIKPATHS (Kantxprfw) MEAANin sic 
XPH2T02 n02MEAA sic 

N02 

Dae monumenti consistono in una semplice lastra qua- 
drata, che stara eretta, il che si vede 'dal laroi^o della par- 
te inferiore : 

31. 

EIPHN0KAH2 Marmo bianco. 

II0TEAH2 Largh. 0, 32. 

32. 

. lEMNQI. Mlfxvwv Largh. 0, 28. 

Un monumento yien formato da una stele di marmo 
bianco , il cui frammento conservato fa vedere nel piano 
superiore le due rosette attiche, mentre aldissotto vi aveva 
un rilievo, del quale si' è conservata una testa barbata. Tra 
il rilievo e le rosette si legge : 

33. KPINArOPAS : AHMHTPceu 
EPETP1ET2 

Questa stele deve essere stata coronata d^ una palmetta, che 
si vede ancora sulla seguente , nella quale aldissotto di due 
rosette si è conservata del bassorilievo rotto una femmina 
sedente ; sopra sta V iscrizione : 

34. AQPI2 

XPH2TH 

Un' altra forma di monumento si è un tronco bislungo 
di marmo bianco, in guisa di tavola ossia ara, la cui parte 
antica è larga , 74 , alta , 36 , mentre la profondezza 
n' è di , 50. Sulla parte antica si è rappresentato in bas- 
sorilievo un vaso, ed aldissopra havvi V epigrafe : 

35. HrH2IA2HrH2IOYEEOIOT 

S^[ttom> adesso le stele coronate dell' iivayLx , ed in 
primo luogo quelle che portano solamente una semplice 
iscrizione : 
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36. 



MATélC Piccola stele, larga 

BAPAKOr aldissòpra di 0, 38. 

OPOANAHNH L' iscrizione è chiara. 

La forma 'Opeaeiti-fm , da deriyarsi da 'Opóctvia , è nuova, 
nonché il nome del padre ; ma affatto oscuro mi riesce Io 
stesso nome femminile. 

37. 

AINOCePMOATKOY Largh. 0, 32 
XAIP6 



Il nome della patria, forse quello d' uii demo attico, usur- 
pato senza diritto, è stato cancellato. 

38. 

. . AYlIlVIAXIi Sa d' ana stele rotta, 

. . ETerKAE0T2 . fregiata deir aetama, 
. . KE^AAHeEN 

Siffatte stele ornate dì aetoma rìceyooo puranche de' rì- 
lieyi, p. e. una di marmo bianco , larga 0, 17, ne mostra 
una %ura sedente recando là mano ad un' altra » die sta 
dinnanzi ad essa,. ora assai roita, mentre aldissòpra si legge : 

39. 2QrENH2 AHMHTPI ^ ( ^nlxmpia ) . 

È vero che in questa stele invece dell' tietoma havvi una 
punta nel mezzo. — Un' altra, anch' essa di marmo bianco, 
alta , 64 , rappresentaci un giovane ammantato, stenden- 
do colla d. un augello ad un cagnuolo saltante per prenderlo, 
coir iscrizione : 

40. FOATETKTOS 

— Sopra una stele di rozzissimo kyoro, priva d'iscrizione, 
mostrasi una ragazza tenente un uccello sotto il braccio e 
stendente un altro ad un cagnuolo, il quale, siccome quello 
del n. 40 , è di que' piccoli e capelluti , che spesso tro- 
vansi sopra pitture yascularì , particolarmente della Magna 
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Greda, e che hanno forse da credersi le MeXcra?a ìtvvidia 
[Conf. Ann. 1852 tav. T, e l'osservazione di Cavedoni 
Ball. 1853 p. 142. } 

La Tormazione piìi ricca infine delle stele ornate di 
aetoma vien rappresentata dalle edicole, sulle qaali le figure 
scalte in alto rilievo stanno aldissotto d' un architrave pro- 
minente , sostenuto da due pilastri e sostenente egli stesso 
il colmo coronato di acroterj e per il piii fregiato nel mezzo 
del campo d' un ornamento circolare. L' architrave porta 
l' iscrizione. Di questo genere sono i monumenti seguenti : 

41. Un architrave di marmo bianco, lungo 1, 73, alto 0, 
28, tripartito in guisa ionica, già facente parte d'un tal mo- 
numento, porta ne' due compartimenti superiori V epigrafe : 

$IAI2TI0N AHMQXAPOrS AZHNIEQ2 errATHP 
TIMOeEOT MEAITE02 TTNH 

42. D'un altro monumento simile di marmo b., lungo 
0, 58 , sì è conservata la parte superiore, T architrave cioè 
coir aetoma, nonché uno de' pilastri : 

$OIBHETnOPOY EKKIKTNNEQN 

43. D' una terza edicola di marmo b. , alta , 80 , 
resta pure il rilievo, nel quale un giovane carezzando pren- 
de una giovane donna al mento ; V iscrizione, che incomin- 
cia un poco a sinistra della metà della lapide , venne da 
me copiata così : 

MTIi NION XAIPE2TPA20 ArNOIIIO 

Sul nome femminile non dico niente ; il resto ha da emen- 
darsi : Xa^peortpaTOu 'Ayvovor/ou, 

44. Neppure il quarto monumento è interamente con- 
servato : né havvi ancora V architrave fino ad una larghezza 
di 0, 38, coir aetoma fregiato di acroterj e di cerchio, ed uno 
de* pilastri. L' architrave porta la seguente epigrafe : 

TéTCeENgnélNXPHNTTMBONArAKA elTOIONéH . . . 
KAITlCKéKPOniAaNrElNATOTONAé^PACON 
OTKl 5 NéKTAlHCKEKPOnHn OCA AAAnoePH 



• • • • 
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la quale, approvando il concetto del ano amico W. Besseil, 
distinguo così : 

TeOs himtv xp^v TUfx(3ov ; ^Aya^ketroìo New • • « • 

Kaì tJs KexpoTTiJSv yeivaro róvde; (fpiaov. 

OÌk yìv ex yatYis KexpomnttJcs, àiX' airò 0prj[xyis. 

In guisa di dialogo vien nominato prima il nome del de« 
fonte , ora mutilato ; pm , trovandosi il sepolcro presso A* 
tene, nasce naturalmente la quistione, quale degli Ateniesi 
r abbia procreato, laddove si risponde distintamente» giacervi 
non un Ateniese ma un Tracio, senza indicar il nome del 
padre / che , non facilmente mancante ne' sepolcri di Ate- 
niesi, talora venne ommesso ne' monumenti di forestieri sep- 
pelliti neir Attica, come p. e. nel n. 26. Il proposto con- 
nesso è tanto stringente , che dobbiamo contentarci della 
forma rtvq invece di rev ( = rcvo^» Matthiae j^necii. Gramm. 
152} • Fa specie inoltre l' imperfetto xp^ vinvece del presente. 
[Forse rev e ivÌT:eiv y^^Jiv TUfx|3(3V ; ?] 

Gottinga li 29 novembre 1858. A. Conzb. 



b. Viaggi in Eiruria. 

II. Scoperte vohiniensi del sig, conte Ravizza 

d* Orvieto. 

Mentre rimetto ad uno dei prossimi fogli del nostra 
Bulletlino la continuazione de' miei studj sui monumenti pe- 
rugini, come su quelli di Chiusi, oggi darò una notizia me- 
ramente descrittiva di alcune belle scoperte avvenute neir a- 
grò dell'antica Yolsinii. Abbiamo pariate nel Bullettino 1857 
p. 33 segg. degli scavi intrapresi in quei siti dal sig. Dom. 
Colini , che da uno de' sepolcri etruschi trasse de' saggi bel- 
lissimi di vasi in bronzo, a due terzi ora esposti nel Museo Cre- 
goriauo del Vaticano. La terza parte toccò in sorte al sig. cou' 
te Ravizza d'Orvieto siccome proprietario de'terrenì, ove ebbe 
luogo lo scavo. Ma non sono questi i monumenti, de' quali qui 
ho da parlare : giacché, sebbene non inferiori a' loro coi4|qi-^ 
gni, mostrano le stesse forme e fino le stesse iscrizioni; All'in^ 
contro il sig. conte Bavizza^ incoraggito datal£eIice^uvcQsso» 



iti HTftUBIA. 18S 

apriim' altra tomba, inyicinaDza della prima, se non che, al- 
quanto, più distaote dalf odierna Bolsena, è situata. non più sol 
territorio di questa città, ma su quello di S. Lorenzo, sem- 
pre però appartenente air antica Yolsinii. Essa, come pare, 
non visitata in tempi anteriori, oltre bèlli bronzi avea an- 
cora conservato i suoi tesori in oro, che adornavano i due 
cadaveri ivi seppelliti. Due corone disgraziatamente furono 
trovate in pezzi : Tuna era composta di foglie e fiori d'al- 
loro ; r altra ( lavorata in quella composizione di oro ed ar- 
gento, dagli antichi chiamata elettro ) dì foglie e fiori d' ulivo; 
e merita d' esser notato, come i gambi di questi ultimi erano 
formati da fili d'oro, ripiegati a spiraglio. e raccomandali a 
piccole bacchette, cosi che resi elastici e quasi ondeggianti 
avranno dato air insieme T aspetto della più graziosa ele- 
ganza e tenerezza; Due armille a guisa di serpenti sono 
formati da striscio d'oro liscio , ma di una conservazione 
perfetta. Fu trovato pure un anello semplice ed un altro con 
figura d' animale coricato. Molto più insigni però tragli ori 
sono duo paja d' orecchini con pendenti che rappresentano 
delle Vittorie alate. L' un pajo è formato da due figure 
identiche, che tengono alzata l' una mano, vestite di abito 
sottilissiìaao a guisa di velo, che lascia scoperto quasi tutto 
il petto. Sono lavorate di oro battoto , e per ottenere più 
consistenza , sul rovescio si è aggiunta un' altra laminetta 
d' oro, non congiunta colla prima per mezzo di saldatura , 
ma semplicemente increspata con essa al contomo esteriore 
della figura. Neil' altro pajo le Vittorie sono compagne in 
modo, che l'una mette innanzi il pie destro, l'altra il si- 
nistro, e così pure le braccia. L' oro è un poco più forte, 
e riguardo al lavoro materiale il secondo pajo delle Vittorie 
è più finito, come pure i loro orecchini sono alquanto più 
eleganti degli altri. Nondimeno se dobbiamo fare una di- 
stinzione tra oggetti, che ciascuno per se sono di rarissimo 
merito e dì insigne bellezza, diremo, che V artista delle pri- 
me Vittorie si mostra d'un genio più sublime e dotato d' una 
mano , che accennando soltanto leggi^mente ogni cosa fa. 
trion£aire tanto più la grazia e la vita intema d^lio spiritosa 
concetto. . , 
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Se traile scoperte del sig. conte BaVicca questi pendenti 
occupano il primo posto riguardo al merito artistico, V in- 
teresse scientifico all' incontro si rivolge di preferenza ad uno 
specchio, seppure dobbiamo confessare che nemmeno coiraju- 
to di numerose iscrizioni perora siamo in istato di poter pro- 
porre una spiegazione . non dico certa , ma nemmeno pro- 
babile. È quello stesso , del quale il rev. P. Carnicci ne 
diede una prima notizia in una delle nostre adunanze (Bull. 
1858, p. 35 ) ; e mentre ci auguriamo che a lui venga con- 
cesso di farne presto la pubblicazione, cerdieremo di sod- 
disfare per il momento al desiderio de' dotti con una sem- 
plice descrizione , la quale riuscirà piìi chiara a quei che 
vogliono confrontare lo specchio molto analogo pubblicato 
nella saa grande opera dal Gerhard tav. 166. U posto più 
nobile occupai Minerva vestita di doppio chitone con T egi- 
da sovrapposta, in mezzo della quale scorgesi la testa della 
Medusa a capelli irsuti. È munita inoltre dell'elmo. e tiene 
colla d. r asta sotto la punta , mentre colla s. prende il 
braccio d' an fanciullo munito di bulla , avendolo , come 
pare, tirato fuori d' un' anfora. Lo sguardo è diretto verso 
una donna posta alla sua sinistra, la quale, velata, cuopre 
pure la bocca col vestito tirato in sii colla d., mentre la s. 
tutta involta è appoggiata sul fianco. Segue da questa stessa 
parte la figura d' un giovane rivolto verso Minerva con 
elamide dietro le spalle , e munito dell' asta nella d. , che 
tiene nella stessa guisa come la dea. Accanto a lui final- 
mente troviamo una donna, fregiata di doppia benda o Ste- 
fano, e di collana. Il vestito, lasciando scoperta la parte an- 
teriore del corpo , ricade dalle spalle e ne vien sostenuto 
un lembo colla d. alzata. Sul sinistro suo braccio sta un 
fanciuUino munito di bulla come il primo, che protende la 
destra. Ritornando ora all'altro lato di Minerva vi abbiamo 
Mercurio rappresentato nella solita maniera : la clamide 
rannodata al collo gli pende dalle spalle ; la testa è mu- 
nita del pileo alato, i piedi di sandali ; il caduceo a lunga 
asta gli riposa nella s. ; e, come nella figura corrispondente 
dello specchio di Gerhard , egli pure tiene assiso sulla co- 
scia s. un fanciuUino munito di bulla, che alza la s. Sopra 
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le teste di tatte qaeste figure corre la trayatara di an edi- 
fizio » e sopra questa yedesi ana testa di donna fregiata di 
collana fra quattro teste di oayallo. — Nò manca la figura- 
posta nel campo intermedio che si trova tra il tondo dello: 
specchio ed il manico : è di fattezze puerili , vestita d' un 
grembiale intorno alle coscie , ma pare inoltre munita dei 
distintivi di Ercole ^ d' una pelle d' animale, cioè, rannodata 
intorno al collo e della clava, che gli riposa sulla spalla d. 
mentre colla s. sta per tirar giù una specie di cortina appesa 
dietro di lui e formata , come pare, d' una pelle d' animale. 
Corrisponde dunque questa figura pienamente a quella pub- 
blicata dal Gerhard, t. 29, n. 18. 

Le iscrì^oni non si trovano frapposte alle figure , ma 
con'ono in linea circolare attorno al margine dello specchio, 
in modo però che sulla distribuzione non può cader dubbio. 
Il nome di Minerva è il solito A^aklSIHI ; al fanciullo da lei 

è 

sostenuto spetta riscrizione flUAHOf VB Ml<)fllt1, che ri- 
corre identica sullo specchio presso Gerhard ; e come in 
quello, pur qu) la donna accanto a Minerva vien chiamala 
MflaVt. Ritroviamo poi il nome flU^IflBMiaflWI, maspetr 
ta qui al puttino in braccio della donna, che manca neiraltro 
specchio, mentre il terzo sulla coscia di Mercurio ZMOVI* 
porta il nome di Zt^AlOHIWZi MiqfllM ( |M per id)a^o 
deir incisore, invece di VM ) . Tutte queste iscrizioni sono 
chiare e leggibili, ed un dubbio resta soltanto riguardo alla 
terminatone del nome della donna col bambino sul braccio 
e sul principio del nome del giovane che le sta appresso. 
Del primo si legge bene . . MV/t^VlflWfl , se in fine siano 
da aggiungere le lettere M o qualche altra, non oso affer- 
mar con certezza. Più importante è la quistione sul pii'n- 
ci{^o dell* altro nome, nel quale il revmo P. Garrucci cre- 
dette ravvisar il nome Turan ripetuto una seconda volta : 
lezione che dovrebbe recar non lieve imbarazzo air inter- 
prete. Avvertito di tale difficoltà ho esaminato questo punto 
con ogni diligenza e credo potere sciogliere ogni difficoltà 
in modo, che come spero ne sarà soddisfatto lo stesso revmo 
Padre : i traiti, cioè, che egli divise tra due lettere VT e che 
stanno strettamente congiunte, mi paté che si riuniscano ad 



188 TUGGI 

mia sola fl : la differenza paleografica delle doe lezioni dnn- 
qae è qnasi nolla, ma invece di Turan abbiamo il nome 
di HflOA y che nel significato forse non sarà differente da 
nAQfl^ ne' due speccfaj presso Gerhard, t. 69, 3 e t. 90. Non 
so dire , se possa restitairsi qoest" ultimo nome sul nostro 
specchio eziandio riunendo al principio di Aran una delle let- 
tere incerte alla fine del nome precedente ; ma almeno, quan- 
do ebbi lo specchio sotto gli occhj, non mi è Tenuto questo 
sospetto. — In ogni modo pel confironto del nostro specchio 
con quello di Gerhard yien dimostrato , in qual modo le 
iscrizioni di questo siano da distribuire traile diverse figure ; 
e cosi dovrà modificarsi ciò che intomo ad esse si è detto 
nel nostro BuUettìno 1842, p. 173 e 1843/ p. 40. 

Non sarà superfluo di notare in quest' occasione, che Io 
i^ecchio orvietano pubblicato ne' nostri Annali 1851 , tav. 
d' agg. N e da Gerhard t. 183 si trova nel possesso del sig. 
conte Ravizza. Dalle mie notizie risulta che del nome cre- 
duto di Menrfa non sono sicure che le due prime lettere e 
r ultima ; nella terza e nella penultima ho creduto ravvisare 
una T ed tina I , come vengono espresse nella tavola degli 
Annali. Molto incerto è pure il nome espresso in ambe* 
due le pubblicazioni 3iA3<| , che dovrà leggersi piuttosto 
9Y39^. — Nello stesso possesso si trova smcora T altro 
specchio orvietano , pubblicato negli Annali 1833 , tav« 
d' agg. F. =:r Gerhard t. 184 , il quale per isbaglio del 
Gerhard vien detto esser entrato nel gabinetto delle meda-^ 
glie dì Parigi. 

Ma per tornar àgli scavi volaniensi, essi fruttarono di 
piti alcuni belli manichi di bronzo ( uno colla patera ag- 
giunta ) , i quali sono formati da figure umane in tutto ri-^ 
lievo : runa rappresenta Venere seminuda , appoggiando la 
s. al fianco, mentre colla s. alzata sembra sostener il disco 
della patera. L'altra è una donna alata, appoggiando la d. 
sul fianco e tenendo nella s. abbassata un^ oenochoe. Il manto 
le cuopre la sola coscia ed il piede destro , poi vien tira- 
to sulla schiena e ritenuto sotto Fascella s., onde ne pende 
un lembo. Un terzo manico raffigura una donna pure alata 
senz' alcun vestito, la quale alza la destra come per difen- 
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dere rocchio contro i raggi del sole. Tatti questi concetti 
già per se acceDDano T epoca del più libero sviluppo del* 
Tarte, ed a tal' epoca corrisponde pure il lavoro non tanto 
severo quanto elegante. Non meno bella è la testina ( alta, 
se non erro^ alquanto piìi d'un mezzo palmo ) d'un giovane 
imberbe con torqms al collo e munita di berretto frigio > 
onde potrà chiamarsi o Paride o Lunus. È vuota nell'in- 
terno a guisa di vaso, e la parte superiore del berretto ne 
forma il coperchio. Due anelletti attaccati ai lati dello stesso 
berretto; avranno servito per attaccarvi una catenella, e eoa) 
tutto il vasetto sembra essere stato destinato ad uso di tu^ 
rìbolo, in modo forse che l'odore dell' incenso o d'altri pro- 
fumi uscisse dagli occhj perforati. 

Furono trovati nello stesso sepolcro ancora alcuni or- 
ciolini di terracotta contenenti una quantità di polvere di co- 
lor vermiglio , il quale dal sig. prof. B. Viale negli Atti 
dell' Accad. de' Nuovi Lincei (Sesnonell, 3 genn. 1858} fo 
dichiarato « belletto composto di solfato di calce finissimo e 
cinabro, o vermiglione impastati con acqua gommata ». « Gli 
antichi Etruschi, » cosi continua il detto autore, « non potean 
conoscere la polvere bianca per belletto, che ritraesi dalla 
calcinazione e polverizzazione del talco, il qual' è composto 
di magnesia, allumina , silice e ferro , e che non si altera 
punto alle esalazioni dell' idrogeno solforato. Ma pure col 
solfato di calce conseguivano il medesimo eOetto, noi difatti 
lo abbiamo trovato dopo tanti anni ancora atto a imbellettare 
le gote delle gentildonne x>. 

Stando ancor occupato a descrivermi alcuni oggetti di 
minor momento, venne l'annunzio essersi ritrovato uq altro 
sepolcro ne' fondi dello stesso sig. conte. Cosi egli parti , 
ed io invitato gentilmente da lui, gli andai appresso. Esso 
sepolcro era situato circa due miglia distante da Bolsena , 
un poco alla destra della strada, che vi conduce di^ Orvie- 
to* Era formato da una semplice camera, ma già spogliato 
in altri tempi. Fu rinvenuta soltanto una figurina di donna 
seminuda assisa sopra un ariete coricato , che originaria- 
mente sembra aver fregiato il coperchio d'una piccola cista. 

H. Beumn. 
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INDIÓE. 

I. SCAVI E VIAGGI. 

Scavi di via Latina (Henzen) p. 17-21; 96-42; {Brunii 81-89. - 
Scavi di Roma {Pellegrini) p. 4-8; 97-102. - Scavi di vigna Macca- 
rani (Garrucci) p. 51. - Scavi di Palestrina [Henzen] p. 93-96. - 
Scavi di S. Angiolo, terrìtorìo di S. Lorenzino vicino a Boìsena {G<h 
lini) p. 14. 15. - Scavi di Montecchio di Todi (Golini) p. 113-116. - 
Scavi di Perugia (ConestaHle) p. 58-72. - Scavi d'Orbetello (de Witi) 
p. 103-105. - Scavi sul lago Fndno (Lanci) p. 89-92. • Scavi di Pom* 
pei (Michaelis) p. 129-134. - Scavi di Luni (Remdi) p. 8-10. - Scavi 
di Modena (Cavedani) p. 157-159 ; - e Reggio (U.) p. 24-29 ; - di 
Reggio e Brescello (id.) p. 161-166. - Scavi d'Atene (Conze) p. 177-184. 

Viaggi in Etraria I (Brunn) p. 145-157. - H (id,) p. 184-189. - 
Antichità della Grecia (Conze) p. 105-110. 

IL MONUMENTI. 

a. Architettura: Basilica di S. Stefano scop. sulla via Latina (Him- 
zen ) p. 17. 18. - Sepolcri ornati di stucchi e pitture ibd. (Henzen) 
p. 36-42; (Brunn) p. 81-89. - Bagni ritrovati fuori di porta Portese 
(Pellegrini) p. 5. - Sepolcro antico rìlr. ibd. (idJ) p. 6. 7. - Rovine 
di Krendi sulP isola di Malta (Brunn) p. 74-76. 

5. Scultura : Statua d'Omfaie del Museo Campana (Michaelis) p. 
137. - Statue di Leda dei Musei Borbonico e Campana (id.) p. 138. - 
Busto ritr. in Torrìmpietra, ora in casa Rospigliosi (de Rossi) p. 52. - 
Basto scop. a Modena (Comedoni) p. 157. -Sarcofaghi scop. sulla via 
Latina: Achille fra le 6glie del re Licomede (Henzen) p. 38; col trionfo 
indico di Bacco (Brunn) p. 40. 41; con soggetto bacchico; Fedra ed 
Ippolito; Adonide e sul coperchio la favola d^Edipo (id.) p. 87-89. - 
Sarcofago col sacrifizio d'Enomao (id.) p. 49. - Sarcofago d'Assisi da Diana 
ed Endimìone (id.) p. 146. - Bassorilievo da Penteo in Arida (Mi- 
ekaelis) p. 170^172; da Mercurio e capra allattante un bambino (Ifeiir 
zen) p. 20 ; con suonatrìci delle doppie tibie (Brunn) p. 35. - Base 
a foggia di clava d'Ercole, a Sura (id.) p. 77. 78. - Bassorilievo del 
Museo Borbonico rappr. figure di città (Michaelis] p. 135. 136. - Base 
puteolana delle città asiatiche (id.) p. 135. - Bassorilievo da Ercole 
ed Omfale nel Museo Borbonico (id.) p. 137. - Bassorilievi d'Assisi 
(Brunn) p. 145. 146. - Bassorilievo dall' Hermes Propyiaeos e dalle 
Ghariti sull'acropoli d'Atene (Ussing. Brunn) p. 127. 128. - Urne 
etnische ritr. a Perugia (Conestabile) p. 68. 69. - Monumenti egig 
ritr. a Roma (Ampère) p. 46. 47. - 

e. Bronzi, ori ecc. Bronzi etruschi del sig. Barone de Meester de 
Maioestein p. 34. 36. 49. 50. 53. 54. - Bronzo di Gapua rappr. un 
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cavallo ed un guerriero accanto a lui, posseduto dal medesimo [Gar- 
rucci) p. 51. - Figurina di bronzo simile alFErcole Farnese (Depo^e^lt) 
p. 54. - Specchi rìtr. in Orfoetello (Henzen) p. 50; con nomi latini 
{de WiU\ Henzen) p. 104; con iscrizione etrusca (de Witt; Brunn) ibd. - 
Speccbj posseduti dal sig. conte Ravizza d'Orvieto (Golitii) p. 15; (6raf- 
rucci) p. 35; (Brunn) p. 186-189. - Bronzi rìtr. in Adria veneta (Cave- 
don() p. 166-168. - Lucerna di bronzo (Gonzales) p. 53. - Figurina d'nn 
nano, rìtr. a Rubbiara presso Nonantola (Cavedani) p. 158. - Staluina 
d^Atys, rìtr. a Saliceto Panaro nell'agro modenese (id.) ibd. - Gol- 
telk) o spattola di bronzo y rìtr. a villa Caserta (Duca di Sermoneta) 
p. 51. - Secchione di rame rìtr. ne' lavori del lago Fucino (Lanci) p. 
91. " Ori posseduti dal sig. conte Ravizza di Orvieto (Golini) p. 14. 
15 ; (Garrucct) p. 35 ; (Brunn) p. 185. 186. - Anelli \ìoss, dal sig. 
Waterton p. 49. 53 ; colle 6gure d'Ercole e Giunone sos|)ìta (Brunn) 
p. 49; ossia Giunone Ciuxia (Garrucci) p. 50. 

4. Pieire incise : Scarabeo d'Arezzo poss. dal sig. Castellani, rappr. 
Perseo colla Medusa (Brunn) p. 51. - Giacinto pose, dal medesimo, 
rappr. un cavaliere (id,) p. 53. 

e. Stucchi : Bassirìlievi di stucco scop. sulla via Latina : rìscatto 
d'Ettore ; giudizio di Parìde ; Diana su biga tirata da leone e cinghia- 
le; ratto del Palladio; Filottete (Brunn) p. 83-85. 

f. Pittura vasctUaria : Vaso da Ercole combattente Gerìone^poss. 
dal sig. Brfils (Brunn) p. 34. - Tazza poss. dal medesimo rappr. un 
cavaliere fra Satirì (id.) p. 34. 35. - Tazza del Museo Campana rappr. 
il ratto del Palladio (id.) p. 50. - Vasi perugini da Dioniso ed Arìan- 
na , e da Achille , a .cui si consegnano le armi fabbrìcate da Yolcano 
(Conestabile) p. 60-65. - Vasi di Perugia di stile diverso (Brunn) p. 
148-157. - Vaso di Ruvo col ratto del Palladio, Museo Borbon. (Mi' 
chaelis) p. 139.' - Vaso canosino da' funerali di Patroclo , nel mede- 
simo Museo ; negasi che nel rovescio vi sia il ritratto d'Omero (id.) 
ibd. - Vaso del medesimo Museo , rappr. esercizj palestrìcì di donne 
( id. ) p. 141. 142. - Vaso cumano di S. A. R. il conte di Siracusa 
rappr. Teseo e Falere combattenti le Amazzoni (id.) p. 142. - Vaso 
di Mantova (Gonzales) p. 50. - Vaso detto proveniente da Malta, del 
sig. Taussig, con bassirìlievi (Brunn) p. 54. 

g. Numismatica : Museo Apostolo Zeno ora a S. Florìan dell' Au- 
stria (Àmeth) p. 52. - Ripostiglio ritr. nell'agro mantovano (Gonza- 
les) p. 53. - Monete inedite d'oro di Gallieno ed Herennìa Etrusdlla 
(id.) p. 54. - Monete ritr. nel territorio modenese (Caoedoni) p. 159. 

h. Epigrafia : Iscrinoni etrusche di Perugia (Conestabile) p. 68-71 . 
di speccbj (Brunn) p. 187-189. - Iscrizioni greche della Grecia (Con' 
ze) p. 107-110; d'Atene (id.) p. 177-184; scritte powirpcfuìóà^ 
di Cuma (Michaelis) p. 143 ; scop. sulla via Latina (id.) p. 160. - 
Iscrizioni latine: frammento de' fasti d'uu collegio (Henzen) p. 20. 21. - 
Iscrizione di Sex. Anicio Paulino (Borghesi) p. 21-24. - Iscrizz. lati- 
ne di Villa Parafili (Henzen) p. 116-119 ; del Museo Campana (Bor^ 
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gheti) p. 190. 121 ; di Palestrina (Senzen) p. 93^96 ; d^iMiicia (id.) 
p. 168-170 ; camerioese spiegata (td.) p. 121 ; di Pesaro (id.) p. M; 
aquinati (id.) p. 35. 72-74; ritr. ne' lavori del lago Fndno (id.) p. 
92; pompeiana (MichaeUs) p. 131 ; lunenai (Hensen) p. 11-13; (Co- 
vedani) p. 76. 77 ; lunense dichiarata genuina (HenxM) p. 50. 51 ; 
della Sardegna (Spano ; Henien) p. 42-46 ; ritr. nel territorio di Reg- 
gio (Cavedom ) p. 25-27 ; di S. Maurizio nell' agro reggiano (id.) p. 
162. - Iscrizione lambesitana (Henxen) p. 15. 16 ; tamugadenae (id.) 
p. 123. - Iscrizioni felse relative al pomerio (id.) p. 122. - FigUoe 
scop. sulla via Latina (Henzen) p. 18. 19 ; a Rubbiara nell' agro no- 
nantolano (Caoedonì) p. 27. 

III. OSSERVAZIONI. 

Antichità napoletane (MichaeUs) p. 129-144. - Della camelopar- 
dali in monumenti antichi ( CavedoiU ) p. 125. 126 ; ( Michaelis ) p. 
173. - Sul signi6cato di un tipo singolare comune alle monete della 
famiglia Eppia e delia Rubria (Cavedoni) p. 174-176. 

IV. LETTERATURA. 

' Conestabile, conte Giancario, di Giambattista Yermiglioli, de^ monu- 
menti di Perugia etnisca e romana, della letteratura e bibliografia pe- 
rugina ecc. Perugia 1855, segg. (Henzm) p. 30-32. - Garrucci , P. 
Raffaele , i segni delle lapidi antiche volgarmente detti accenti ecc. 
Roma 1857 (Henzen), p. 47. 48.. - De Laborde, Atliènes aux XV , 
XVI et XVII sièdes d'après des documenta inèdita, Paris 1855 (Brunn) 
p. 78-80. - Ussing, Griechische Reisen u. Studien , Kopenhagen 1857 
(id.) p. 127-128. . 

V. ADUNANZE SOLENNI. 

Adunanza solenne intitolata a celebrare il natale di Winckelmann 
p. 33. - Adunanza solenne intitolata a celebrare la fondazione di Ro- 
ma p. 55 : discorso del sig. barone de Reumont p. 55-58. 

VI. AVVISI. 

Avvisi della Direzione relativi alle pubblioazioni dell^ Instituto p. 1. 
2; 11M12. 
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DEI PARTECIPANTI DELL' INSTITUTO 

« 

DI CORRISPONDENZA ARCHEOLOGICA 
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L'Instituto di corrispondenza archeologica, essendo 
per compiere il sesto lustro della sua fondazione , ha 
dovuto subire , in sì lungo intervallo , copiose e rilevanti 
perdite d'antichi suoi membri e collaboratori : però la 
Direzione, intienta a riordinarsi , sopperiva con novelle 
nominazioni a' difetti che la morte ha cagionato nelle 
sue file ( cf. BulL 1859, p. 3, 4), e trova convene- 
vole pubblicar di nuovo Y Elenco de' suoi Partecipanti 
attuali , r ultimo novero de' quali si era dato . in luce 
nel 1S46, perciocché d' allora in poi moltissime sono 
le mutazioni intervenuite. 

Nel quale proposito due intendimenti la inducono ^ e 
primieramente far note le promozioni, le nominazioni, 
é le ultime ascrizioni. Secondamente non ripetere i nomi 
di coloro ohe ei mancarono, tanto perchè trapassati ad 
altra vita, quanto perchè ci lasciarono lungamente diserti 
del loro concorrimento a' nostri incessanti lavori. Im- 
perciocché r Instituto , fondato colla mira di formare 
un centro alla scienza archeologica ed un generale ed 
assiduo repertorio delle scoperte avvenute col decorrer 



4 

degli anni nelle terre classiche , si vedrebbe invidiato 
V importante scopo prefissosi, senza il continuato sus- 
sidio de' suoi corrispondenti 5 però tutti coloro che dopo 
ottenuto il desiderato titolo accademico , fecer mostra 
di non curar punto né la scienza, né l' Instituto che quel 
titolo ad essi conferiva, dall' Elenco Vengono scevrati. 

Quind' innanzi la Direzione si é proposto di rin- 
novare annualmente siffatto Elenoo, per Y effetto di non 
ritardare la pubblicazione de' nuovi ascritti o promossi, 
e di cancellare i mancanti per le due prefate cagioni. 
Siccome peraltro V attuale compilazione si adopera do- 
po r intervallo di tredici anni, nel decorso de' quali ac- 
caddero tanti turbamenti, cosi é assai difficile non im- 
battere in alcun' errore od ommissione : e conseguen- 
temente la Direzione invita ciascuno , che si creda in 
diritto di richiamarsi di checchessìasi, a non tardare le 
sue osservazioni ; e massimamente quelle che si riferi- 
scono a' nostri socj, di cui non ci fosse pervenuta no- 
tizia della morte, o del cambiamento di domicilio, per- 
chè questi |]|ltimi, stabiliti in altri paesi, sieno pregati 
ad esseme cortesi delle loro comunicazioni : e con ciò 
1' Elenco dell' anno futuro potrà riuscire senza difetti 
o inutili notazioni. 

Si voglia notare peraltro che il presente Elenco non 
comprende ancora le nuove creazioni che l' Instituto 
stimerà utile di far a cagione dell' anniversario della 
fondazione di Roma^ e che saranno pibblicate quanto 
prima. 

La Direzione si giova di questa circostanza per ma- 
nifestare agli amatori dell' archeologia, che le sue pub- 
blicazioni,! otamai condotte à tutto l'anno 1858, e per 
conseguente compiute, si vendono in Roma presso la 
stessa Direzione (Monte Caprino 130) ; in Bologna presso 
Ugo Gduck, librajo j in Firenze presso G. P. Vieusseux, 
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Direttore del Gabinetto letterario ; in Napoli presso Al- 
berto Detken, librajoj in Venezia e Verona presso H. F. 
Mùnster, libra jo. L' agenzia poi per tutta la Qermania 
è affidata al sig. F. A. Brockbaus, a Lipsia ; per la 
Francia a Benjamin Duprat, librajo in Parigi ,• per l'In- 
ghilterra a'sigg. Williams e Norgate libra], Londra. Il 
prezzo dell' associazione resta fissato a se. 8. 80. per 
Roma e l' Italia, a talleri prussiani 14 per la Germa- 
nia, a franchi 48 per la Francia ed a guinee 2 -|- per 
Y Inghilterra. Quanto alle annate antecesse, sebbene in 
passato si aggiungesse pel prezzo 20 per cento alla quota 
di associazione, pure oggi intendendosi a facilitare lo 
smaltimento delle opere, che ora già formano una serie 
di trenta annate, la Direzione dichiara che a chi bra- 
masse acquistare tutta la serie , sarà praticato il prezzo 
di se. 180, e a coloro che acquistassero una serie non 
minore di dieci annate, è fissate^ il ribasso di 25 per 
cento sul prezzo d' associazione. , 



Roma li 21 Aprile 1859. 



La Direzione. 
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x> G. G. Baghofen, 
ha. 



Sigg. T. JBergk, Halle. 
» S. Birgh, Londra. 
» Blagbib, Edinhurgo. 



» 
» 

» 



sigg. G. BocK, Friburyo. 
A. BòGKH, Berlino, 
G. BoTTiGHER, Berlino, 
conte B. Borghesi , 5. 

Marino, 
E. Brumn, Roma. 
barone Db Bunsept^ Hei- 
delberg. 
G. Cateponi, Modena. 
R. GocKERELL) Londra, 
conte G. G. Gonestabi- 
LE, Perugia, 

E. GuRTius, Gottinga. 
A. N. Desvergers, Pa- 

G. FfiLLOws, Londra. 
6. Fioreìli, Napoli. 
G. Forghhammer, £«>/. 
G. Friedlaenpsr , Ber- 

lino. 
L. Frieduender, Konigs- 

kerg. 
P. Garruggj, Roma. 
G. Cazzerà, Torino. 
O. Gerhard, Berlino, 

F. GòTTLinG, /ma. 
L. Gruner, Dresda. 
GuiGNiAUT, Parigi. 
R. W. Hamilton, Lon- 
dra. 

G. Henzen, Roma. 
HiTTORFF, Parigi, 

E. HiìBNER, berlina. 
O. Jahn, Bonna. 
Bb Klhnze, Monaco. 
il. A. Lanci, Roma. 

F. Lanci, Roma. 



» 
» 

» 
» 

» 

» 
» 

» 



» 



» 

» 
», 

» 



)) 
)> 

» 
» 
» 
» 



» 
» 



F. Lhba», Parigi, 
Cf Leeman$, Lei^a, 

G. Lrnormant, Parigi, 
R. Lepsius, Berlino, 

A. Db Lonopérier, Parigi. 

M. Lopez , Parma, 

C LoteENTZEN, Gotha. 

duca Db Lutne^, Pa- 
rigi. 

C. Malbr, Baden-Baden. 

A. Dbiaa Marmora, To- 
rino. 

L. Mergklin, Dorpat. 

A. MiGHAELis, Roma. 

M. A. Migliarini, Fi- \ 
renze. 

G. MiNERViNii Napoli, 

T. MoBfMSEN, Berlino, . 

G. Mure» Ghasgotc. 

G. OvERBECK, Lipsia. 

A, Pexrok, Torino. 

M. PiNPBR, Berlino. 

L. Preller, TFeimar. 

barone De Prokesch-0- 
STEN) Cos^iantinopoli. 

A. Rizo Rangabé, Atene. 

G. Rathgbber, Gotha, 

L, Renier, Parigi. 

barone A. De Bbumont, 
Firenze. ^ 

F. R1T6GHL, Poma, 
L. Ross, Halle. 

P. Rosa, Roma. 

G. B. De Rossi, Roma. 
Cr. Roulbz, G^enl. . 

F, Db SAULGf, Pangi, 
F. De LA Saussayb, Xtofte. 
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sigg. 6. ScHABFP, Londra. 

» L. ScHMiDr, Bonna, 

» duca di Serbadifalgo , 
Palermo, 

» prìncipe A. Sibibsky, S. 
Pietroburgo. 

)» B. Stabk, Heidelberg. 

» L. Stbpsani, S. Pietro- 
burgo. 

» F. Thiersgh, Monaco. 

» L. Ublichs, Wurzburg. 



sigg. L. UssiNG, Copenhagen. 
» A. De Velsen, Atene. 
» L. Vbscovau, Roma. 

E. ViNET, Parigi. 
6. ViSGHER, Basilea. 

P. E. Visconti, Roma. 

F. T. Wblcbeb, Bonna. 
T. Wieseler, Gottinga. 

G. De WiTTE, IParigi. 
E. WoLFP, Itomai! 






» 



» 



MEMBRI CORRISPONDENTI. 





L CISALPINI. 




1. ROMA. 


Sigg. F; Belli. 


D 


S. BONFIQLI. 


» 


BONIGHI. 


)» 


A. Castellani. 


}» 


C. Desgemet. 


» 


A. Fea. 


» 


L. FOBTUNATI. 




e. GOMONDB. 


» 


e. GONZATiES. 


» 


A. Pellegrini. 


» 


PONEI. 


» 


BlGGI. 


j» 


P. Tbssiebi. 


» 


C. L. Visconti. 




2. NELLO STATO 




PONTIFICIO. 



Bagnòrea : sig. D. Golini. 
Benevento: r> Sorda. 
Bologna : » L. Frati. 



Bologna : j» F. Bocchi. 
Bomarzo : sigg. L. Vittori. 
Cingoli : » marchese Baf- 

FABLU. 

Ferentino : » A. Giorgi. 
Ferrara : Monsig; Antonella 

sigg. BOBGHINI. 

Gubbio : » conte Beni . 
^ marchese Ban- 
ghiasgi-Bran- 

GALEONI. 

fiami : » marchese G. 

Eroli. 
Chimo : » I. Montanari. 
Palestrina: » P. Cicerchia. 

» Giorgi. 
Perugia : » P. B. Zinan- 

Nl. 

Rimini : » Tonini. 
Sanseverino:ì> conte Servan- 

zi-Gollio. 
Tivoli : » St. Bossi. 
Viterbo: n G.Bazzighblli. 



3. IN TOSCANA. 

Pirenze : sìgg. Bonaini. 

» P. Capei. 

i> A.Gennabelu. 

» T. Hetse. 

1» conte Strozzi. 
Arezzo : i> A. Fàbbboni. 

1> F. GAMUBRUa. 

Chimi: Monsig. A Mazzetti. 

sigg. F. Sozzi. 
Cortona : r> A. Lorini. 
OrbeUllo : » R. De Wit. 
Stena : )» conte Boeghesi. 

9 Giuli. 

» G. Porri. 
Volterra : » Cingi. 

4. NELL' ITALIA 
SUPERIORE. 

Aquileiaz sìgg. conte De Gas- 

sis. 
Cividale : » De Oblandis. 
9 Della Torre. 
Citta^ecchia : i> S. Ljubigh. 

ì> P. NiSITEO. 

Mantova : » conte d'ARCO. 

» Mainardi. 

Milano : » Biondelli. 

Parma : » Cipelli. 

» Samyitale. 

Sarzana : » marchese Re- 
medi. 

Spalato : v. Andrigh. 

» Lamza. 



Jmno : 
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« A. Fabretti. 

» C. Promis. 

» D. Promis. 
Venezia : » Cicogna* 
Vercelli : » P. Bruzza. 

/«o/a (/» Sardegna: 
Cagliari : sìg. G. Spano. 

5. REGNO DELLE DUE 
SICILIE. 

Napoli : sigg. F. Atbluno. 
» F. Gargallo- 

Grimaldi. 
» Gargiulo. 
» A. Geryasio. 

» GuiDOBALDlde' 

baroni di S. E- 

GIDIO. 
» MlNIEBI-RlCGl. 

]> G. Riccio. 
Agnone : » F.S.Gremonese. 
Amalfi : » M. Camera. 
Aquila : » A. LkosiNi. 
ilt^eUtno : » Zigarelli. 
Bojano : » B. Chiotitti. 
Bonito ' D D. Cassitto. 
Cfuerta : i» Patturslli. 
Catanzaro: \ Grimaldi. 
Chieti : Monsig. Saggese, ar- 
civescovo, 
sig. F. Parladore. 
Eboli : » AuGELLUzzi. 
Gallipoli : 9 N. Cataldi. 
5. Germano : y> Lavriola. 
Gir genti : » R. Politi. 
X€cce : » De Tommasi. 
luco : i> F. Placidi. 



12 

Messina : sigg. Gariielo La 

Farina. 
» p. pogwisch. 
mieto : sig. LoMBARDO-Go- 

laTE. 
Montenero della 

Bisaccia: r> A. Garabba. 
Montelione: n F.A.Pelugano. 
» marchese Si- 

TIZZANO. 



7. NELLA GRECIA E 
NELL' ASIA MINORE. 

Atene : sigg. G. Finlay. 

« L. Kaptangioolu. 
Cipra (Limtaka): sig. Gerrutti. 

f> PlERIDES. 

Mitìlene : » G. Nbwtot^ 
Smirne : » Smegelthal. 
Syra r » Hahn. 



Ortona : 


» 


A. Mancini. 


Tera [Santorino] : sig. cont< 


Palermo : 


» 


Valenza. 


De Gigalla. 


Palma : 


» 


Lombardi . 




Penne : 


» 


Felzani. 


IN EGITTO. 


Potenza : 


'» 


G. D'Errico. 




Reggio : 


> 


D. VlTRlOLI. 


Alessandria : sig. D'Ana- 


Ruvo : 


i> 


S. Fenicia. 


STASI. 


Salerno : 


» 


U. Valu. 





S, Salvatore presso 

Telese: r> Pacelli. 
S epino : •s> Mucci. 



IL TRANSALPINI 
1. IN GERMANIA 



Terramtova : 


9 marchese 


Berlino : 


sigg. E. Keil. 




Mallia. 




» E. Magnus. 


Venafro : » 


G. Sannicola. 




» M.DbNieb0hr. 


l^enosa : t> 


R. Smith. 


* 


» F. PlPER. 

» G. PaUthky. 


6. IN SPAGNA. 


• 


» Db Quast. 








» Db Raugh. 


Madrid: sigg. 


Gardesera. 


« 


» G. E.Stragk. 


» 


Gayangos . 




» E. Vollab». 


Cadiz : » 


De Minutoli. 




» L. WlBSE. 


Malaga : » 


Rerlanga. 


. 


» A. G. ZUMPT. 


» 


G. LORING. 


Bannm : 


» 0. Frhx. 


Sevilla : » 


I.M. De Alava. 


Bonna :■ 


» G.F.Rrllermann 




• 


Breslaf)ia: 


r> E. Schaubbbt. 


• 


* 


Carlsrucheiif Hochstatter. 




' 


Gottinga : 


» A. Gonze. 



Halle : sìgg. 
Hannover: » 
Klagen/urti^r) 



Lipsia : » 

» 

Magonxa: » 

Monaco : » 

Stuttgart : » 
Irrito : » 
Treviri : » 
Trieste : » 
Vienna : » 
)> 

» 



Kramer. 
H. Kestner. 
Db Ankers- 

HOFEN. 

Jarornegg. 
G. Bqrsian. 
À. Zestermann. 
G. Klein. 
G. De Hepner. 
I. Stbesbr. 
De StiJkiN. 
T. Gar. 
Sghmidt. 
Kandler. 

ElTEL. 

Karajan. 

Kennbu. 

Seidl. 

WoLFABTfi. 

F. G. Hajbel. 

ROSSEL. 



2. IN FRANCIA. 

Parigi : sigg. Balthard^ 
» Breutéry. 

» DSBAOQ. 

» Dbsjardins. 
» conte EsGALO- 

: PIER. 
» Mérimèe. 
» Michelet. 

» MOREY. 

» Sabatier. 
Aix : » De Lagoy. 

Alengon : » De Ville. 



Arles : 

Autun : 

Bfiyeux : 
Bemay : 
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» bar. Laugier De 
&A Chartreuse. 
» Desplàges De 
Martigny. 
» De Caumont. 
» lspréyost. 



Bunker qm: » Coussbbcakbr. 

Marseille : » Coste. 

Mende : » Boitin. 

Narbonne: » Tournal. 

Nismes : i^ Pblit. 

Orléans : » Veronaud-Ro- 

ICAGNESI. 

3. NELLA GRANDE 

BRETTAGNA. 

Londra : sigg. Akeriun. 
» Ainsley. 
» Donaldson. 
» Hawkins. 

» R. MiLNES. 

» Watkiss Lloyd. 

» conte Pulszky. 
Birmingham : » I. P. Lee. 
Cadriglan : » Traherne. 
Cambridge : » Pashley. 
Edinburgo : » W. C. Tre- 

VELYAN. 

Harrow : » C. Wordsworth. 
Landulph: «Fr.V.I.Arundbll. 
Swanscombe : » G. C. Rb- 

NOUARD. 

Windsor : » T. Blayds. 

4. NELLA SVIZZERA. 

Lausanne : sìg. Troyon. 
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5. NEGLI AlTBI PAESI 
SETTENTRIONALI. 

NELLA DANIMARCA. 



NELLA CROAZIA. 

Agram : sigg. Bag'ki. 
» Sabltab. 



Copenhagen : sigg. Hjf(8EN. 

» Thousen. 

i 

NELLA SVEZIA. 

Stoekholm : sigg. bar. De Bbes- 

KOW. 

« Sghbòder. 
NEL BELGIO. 



NELLA TRANSILVANIA 

Gerendy Thorda : sig. conte 

Kemmeiìy. 
Hammersdorf presso 
Hermanmtadt: sig. Agkner. 
Sajo Udvarhely : » A. Bar- 

DOGZ. 

NELLA RUSSIA. 



Anversa : sigg. F. Bogaerts. 
» visconte De Kergk- 

HOYEN. 

NE' PAESI BASSI. 
Leida : sig. L. Janssen. 

NELL' UNGHERIA. 
Pesi : sigg. bar. Eotvos. 

» KUBINTI. 

» G. Paur. 



Helsingfors : sigg. Gtlden. 
ìtoscovia : )> Leontieff. 
Od-essa. » P. Becker. 

5. Bietroburgo : » B. Kohnb. 

» M. KCTORGA. 

6. NELL' AMERICA. 

Demerara: sig. G. Dennis. 
Meooieo : » S. Cavallari. 
Neto-Cambridge : » C. Bbgk. 
NetO'York : » Gliddon. 
» Haight. 
Philadelpkia : » Morton. 
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[ PER L'ANNO 1859. , ,- , , » 
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ROMA 

TlPOCaUFU TIBERINA 

1859. 



BULLETTINO 



dell' INSTITCTO 



DI CORRISPONDENZA ARCHEOLOGICA. 

N.° I. II. DI Gbnnajo e Febbbajo 1859 [due fogli). 



Aiwisi della Direzione. — Adunanze rfc' 10 e 17 Dee. 1888, 
e de' 7, 14, 21, 28 Gennajo 1889. — Scavi di S. Bai- 
bina, di Roma , di Palestrina. — Viaggi in Etruria. 



l. AVVISI DELLA DIREZIONE. 

Pel rìcorreate anniversario del natale del Winckelmann^ 
( solennità che già fan sei lustri adunava per la prima volta 
i fondatori deirinstitnto nostro in Roma ), dopo le pib sen- 
tite espressioni di profonda gratitudine cosi verso l'augusto 
protettore di esso.Instituto, e il R. Governo di Prussia per 
le assidue munificenze usateci, come verso i copiosi nostri 
collaboratori e partecipanti, i quali per la costante loro eoo- 
Iterazione ci forniscono la valida guarentigia a proseguire 
con avventurosi successi questa fondazione, ci è debito puln 
blicare le novelle ascrizioni e promozioni, a cui si è fatto 
luogo per adempiere il difetto prodotto nella stessa Direzio- 
ne dàlie mancanze a' vivi degli antichi nostri coUeghi Kest- 
ner, Panofka, Wagner, Canina e Secchi, Raoul-Rochette e 
Bauch, come appresso : 
Ai Membri ordinarj della Direzione : 

I professori O. Jabn di Renna e Teodobo Mommsen, mem- 
bro della R. Accademia di Rerlino. 

Ai Membri onorarj della Direzione : 

II cav. G. R. De Rossi ; il comm. P. E. Visconti, segre- 
tario pp. deirAcc. Pont. d'Archeologia, e commissario del- 
le antichità ; e il cay. Emilio Wolff scultore , residenti in 



t I. AVVISI. 

Boma : il cav. 6. Mi^rERvmi accademìpo ercolanese , di 
Napoli. 

Ai Membri onorar] oltramontani dèlia Direzione : 
Il sig. S. BiRGH conservatore al Museo britannico in Londra. 
Al Consiglio d'Amministrazione : 

N cay. Enrico àbeken , consigliere intimo di legazione in 
Berlino^ ed il commend. Alfredo de Beumont, ministro resi- 
dente di S. M. il re di Prussia alla I. B. corte di Toscana. 

Per quello concerne le sue pubblicazioni, la Direzione 
non cessa dì chiamare a concorso tutt' i suoi partecipanti 
e corrispondenti , perchè vogliano essergli larghi delle loro 
comunicazioni sulle nuove escavazioni e scoperte, e su' mo- 
numenti, dichiarandosi sempre pronta, siccome in passato» 
ad assumere tutt'i dispendj necessarj sia pei disegni sia 
per gl'intagli in rame ; nei che ha buon fondaménto da 
sperare di riuscire a pubblicazioni sempre piìi accurate e pre- 
gevoli pel lato artista. 

Bende infine le maggiori grarie che sì pòssaao a tolti 
4jpjielU che negli ultimi antii hanno contribuito ad arrioehire 
la nostra biblioteca e segnatamente alla Maeslk del real 
Bostro protettore ; all' Altezza reale del sig. conte di 
>cnsa ; air Eccellenze dei sigg. liinistro del ooimnercio 
Berlino, e Ministro deir ìstruzion pobUica in Parigi; ai li- 
brai sigg. Parthey, Carlo e Giorgio Beimcr in Berlino ; ù 
Hngg. Fiorelti, €onestsi>ile, Gonzales, Minervioi, Mominsen, 
Preller, Welcker e a tanti altri che ci hanno fatta dono delle 
loro opere. 

Bammenta infine ai dotti e ai librai che ia UUioteca 
4^1' Institnto , diputata assolutamente in servizio de' lette* 
rati, risponde in maniera libéralissima alle richieste che gli 
^ vengono indirizzate e presenta opporfnnitk «tiUssime , m 
ispede a' sapienti forestieri che convengono in Boma. Dal- 
l' 1859 corrente in poi sarà pubblicato per k stampe il no- 
vero annuale de' doni ricevati. 



II. ADUNANZE DELL ' INSTITLTO. 

Decembre 10, 1858: Adunanza solenne inUto^h^a al notar- 
le di Winckelmann: Hsnzen: coDdizione attuale dell' Institato: 
ara ceretana del Museo lateranense. — Mighàelis : Apolli* 
ne e Marsia , sarcofago del Museo Campana. — Brunn : 
Marsia di Mirone, statua del Museo lateranense. Gf. Ann. 
1858, pp. "B-IT ; 298-347; 374—383. 

Decembre 17: Brunn : in occasione d'uno specchio etru- 
sco giudicato falso riferì sopra una fabbrica di cotali fabbrica- 
zioni, intomo alla quale area raccolto evidenti testimonianza 
nel viaggio che fece Testate scorsa, anche pei luoghi dell' anti- 
ca Etruria; specchio della collezione del sig. barone Meester de 
Ravestein, ministro del Belgioy rappr. Orione e le Pleiadi (y. 
Mon. d. Inst. 1858, tav. XXIV; Ann. 1868, p. 388-^391.) 
- Impronte di scarabei comunicate da monsig. Mazzetti di 
Chiusi, l'uno rappr. Peleo (3^91) che s'asciuga il braccio; 
l'altro forse Filottete o Telefo, ma con leggende dì difficile 
interpretazione. — Gonzales : anello d'oro con figura rica- 
vata a rilevamento rappr. un satiro coricato ; figurina in 
bronzo di tutta somiglianza coli' Ercole bambino nel Museo 
capitolino , sospettata d'essere opera del cinquecento, quan- 
tunque per la eleganza e la franchezza dello stile non ismen- 
tiva certa apparenza di più antico. — Henzeh : iscrizione 
prenestina ( v. Bull. 1859 , p. 22 segg. ) ; opere del 
sig. conte Giancarlo Conestabile intomo alle iscrizioni etni- 
sche ed etrusco-latine di Firenze ( v. Bull. ) e del sig. prof. 
Stickel dì Jena che cerca di spiegare le lingue etnische col- 
Tajuto degli idiomi semitici. — Gonzales : rarissima e^on- 
servatissima moneta di bronzo di Annia Faustina, conisorte 
di Elagabalo, che da una parte mostra la leggenda ANNIA 
FAYSTINA AVGYSTA colla testa di quell' imperatrice ; 
dall' altra due figure che si danno la mano colla scritta 
CONCORDIA. 

Gennajo 7 , 1859 : Adunanza solenne estraordinaria 
onorata di sua presenza da S. A. É. il principe FEDERI- 
GO ALBERTO DI PRUSSIA : Coam. A. db Redmonx, mni- 
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6 U. ADUNANZE 

STRO-RESIDENTE DI S. M. IL Bb M PfiUSSIA A FlEENZE : di- 

scorso qai appresso stampato : — Gay. 6. B. de Bossi : scavi 
dì S. GlemeDte. — Henzen : snll' amministrazione de' co- 
lombari e su' collegj istituiti per ia costruzione dì essi. — 
Brunn : scelta dì monumenti inediti che servono a dimo- 
strar lo sviluppo dell'arte degli antichi Etruschi. 

r 

Discorso del sig, comm, db Reumont. 

Trentanni fa, - ripeto in parte le medesime parole che ebbi l^onore di 
proferire neii^ adunanza solenne deli^ ultimo natale di Roma, - Tlnstituto 
di corrispondenza archeologica ebbe vita sopra questo monte Tarpéo, il 
cui nome ricorda tante pagine di storia antica. Piccolo convegno d''amici 
che chiamavansi Iperboreo - Romani, diede il primo impulso; la presenza 
in Roma, neir autunno del 1828, di Federico Guglielmo allora princi- 
pe reale dì Prussia , decise delia fondazione di questa società, di cui 
non spetta, a noi di estollere Poperosità, prestandone testimonianze la 
serie dei monumenti e degli scrìtti resi di pubblica ragione, le rela- 
zioni amichevoli e fruttifere stabilite tra gli archeologi di pressoché lin- 
iera Europa , le memorie delle adunanze sinanche nei tempi meno 
paciBci frequentate, e il complesso degli stu^j spettanti a questo suolo, 
che sempre fu. e sempre sarà centro d^antiquaria dottrina. Pochissimi 
di coloro che viddero gli esordj deir Instìtuto, seggono oggi tra noi y 
mentre festeggiamo il ritorno neir alma città delP augusto e magna- 
nimo Signore, che protesse Tlnstituto archeologico fin nel suo nascere, 
che in ogni tempo gli fu largo d' amorevole cura e di aiuto , che gli 
agevolò ogni utile assunto, consolidando lav condizione di lui, accioc- 
ché vie pili possa servire air incremento degli studj d^antichità con- 
giunti alla biologia. Mentre proviamo grave rammarico nel trovarci 
privi della presenza, nel luogo delie nostre adunanze, di Lui che al- 
rinstituto archeologico è padre più che protettore, ci conforta la spe- 
.ranza che il soggiorno di questa Roma, sotto cielo si mite e sì sereno, 
colla natura insieme sì maestosa e ridente , coir orizzonte sì vasto e 
lieto, coi monumenti profani e sacri sì grandi ed eloquenti , colle ri- 
membranze gloriose e commoventi d^oltre venticinque secoli e di due 
imperii , che questo soggiorno , dico , gioverà a ristabilire la preziosa 
salute di chi da diciotf anni con bontà, con equità, con sapienza regge 
le sorti d^un vasto regno. 

Con quanto suo onore già nei tempi addietro la Prussia abbia aiu- 
tato allo splendore delle scienze e delle arti, non v^ è chi Tignori. Né 
venne meno sotto il regno di Federico Guglielmo IV il nobile retag- 
gio. Ne fanno fede Tamplrazione delle Università per mezzo di nuo- 
ve cattedre , V accrescimento continuo della suppellettile letteraria 
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delle pubbliche biblioteche, la protezione concessa air Accademia delle 
scienze, a cui orora si deve la vasta impresa deUa raccolta dell& 
romane iscrizioni, la spedizione d^Egitto e di Nubie, di cui è doppio 
frutto il museo egizio della capitale ampliato e Topera del Lepsius , 
vicina al suo termine , i larghi soccorsi fomiti ai recenti esploratori' 
dei vecchi continenti e del nuovo , la splendida edizione delle opere 
del gran Federico e d^altre, nel cui numero non tengono Tultimo posto 
gli storici della Germania medievale raccolti e volgarizzati, e il codice 
diplomatico unito alle antidiità della regia casa, e rillustrazioaedella 
chiesa della divina sapienza di Costantinopoli. Ne sono vive e perenni 
testimonianze le molte chiese o erette di pianta in una età a cui pur 
troppo si diede taccia dì soverchia cura del bene materiale, o rìstaurate 
e continuate, di cui basta nominare la Costantiniana Basilica di Treverì, 
e il duomo da Carlomagno in Aquisgrana ediBcato ad inùtazimie di 
Ravenna bisantina, e pih d^ogni altra la cattedrale di Colonia, meravi- 
glia della maniera d^architettare che chiamano gotica. Ne prestano evi- 
denza i monumenti d^ogni specie ed età raccolti ed esposti in quel 
nuovo Museo berolinese, il quale spiega mirabilmente la storia deirai^ 
te congiunta a quella dell* incivilimento e delle sorti del genere uma- 
no, e il castello ristaurato di Zolra nella Snevia, dove stette la culla 
della regia stirpe , e i ponti giganteschi che cavalcano la Vistola e il 
Reno, e le fabbriche sempre accresciute ad ornamento tanto della ca- 
pitale quanto della residenza estiva, dove s^inangurò la niagni6ca sala 
dedicata alla gloria di Raffaello Sanzio, e i molti edifizj deputati al- 
Tistruzione, alla beneficenza, al commercio, alla sicurezza pubblica, e 
finalmente le statue ogni dove erette ad onore d* uomini celebri , tra 
cui primeggia quella insigne dei guerriero e legislatore che sì atto col- 
locò il suo reame, monumento non dell* uomo solo, glorioso e gran- 
de , ma dell* intera epoca che da lui ebbe nome. Già per se medesi- 
me splendide , vaste ed utili, queste opere, queste fabbriche, queste 
imprese acquistano maggior pregio ancora per Funità del pensiero che 
si scorge nel loro complesso , per quell* idea e di progresso e retro- 
attiva, idea veramente cristiana , che non sa disgiungere dalla reli- 
gione uè scienza, uè arte, né stato polìtico, e per cui nulla al mondo 
e nella storia sta isolato , mentre il futuro non ha sorgente se non 
nel passato. 

Pih che non altrove rendesi ovvia tale considerazione in Roma, il 
cui simbolo è la testa bifronte di Giano, e la quale nella storia e nei 
monumenti unisce la città dei consoli e Tìmperiale a quella dei mar- 
tiri e dei pontefici. Nel suolo di Roma , mediante il consorzio d* eru- 
diti d*ogni paese accolti e coadiuvati dai nazionali , Tlnstituto archeo- 
logico ha potuto gettare le salde radici per cui ora. ha prospera vita, 
e forza a procedere verso ristesse scopo, al quale tendono gli eru- 
diti consessi dei quali la sapiente munificenza dei pontefid dotò la città 
etema. L*anno orora principiato promette di non star indietro ai pre- 
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oedeati ,* uè per la eooperazione (fi dotti e benevoli amici , uè per 
fai copia di ofwre figttrafle, e di la^^i e di fafìbrìebe, le quali, giova spe^ 
rarlo, esdraoDO dai liavorì ò contiiiinti ò dì fresco impresi, dà^ scavi della 
Via Latiua che il governo pontificio iàtende proseguire a norma di quei 
de&l' Appia, dagli altri del Foro romano e di Santa Balbina, dallo scuoprì- 
mento progettato del suolo intorno alla casa che dicono di Gola di Bienco 
e ai tempi vicini, finalmente dal continuarsi a dissotterrare Tantica Ostia, 
di cui ^à taAlo utile ridondò alla scienza aròheologica. Se poi vol- 
giamo io sguardo oHi« le ehcostan» <fi Boma e della sua Gampagna, 
iioa meo favorevole «i- presenta il prossimo avvenire, sia che adoc-^ 
obiaiio i contorni di Nap(^, o Tantìca Etraria, nei cui cami» per eura 
deiia Società Colombaria Borentina si mise mano agli scavi diretti da 
Giancarlo Conestabile Perugino, recente illustratore del museo di cm 
st gloria la capitato toscana. 

N«M appartiene a ne il discorrere deUa parte che il iiostro Instituto 
ha presa o è per prendere i« questi nobili studj , avendola di già espo- 
sta, neir adunanza diputaba a celebrare il natale di Winckelmann, chi 
più di me è chiamato ed atto a renderne conto. Mi limito dunque a 
raccomandare air atteniioiie di questi umanissimi uditori le varie opere 
dVte antica e i libri qii) raccolti, e i <ysegti di qudle pitture vulceiiti 
che chmOstrano dì quale sviluppo fosse capace Tarte etnisca, quantunque 
fedele alle primitive tradiziooi, e la carta dei romani contorni, la quale, 
benché non compiuta, colla scrupolosa raffignrarione del suolo giova tanto 
alla storia nat)urale quanto . alia politica ed antiquaria; Ponendo fine alle 
mie parole , e ringraziando coloro che gentilmente sono venuti a com- 
porre Todiertia «dananza , credo non andare errato ammettendo «he 
4itttti fCont>9rvaiio eoa noi, , e, coir intero pqpolo prussiano , nei caldi 
voti per la salute e la prosperità dell' augusto monarca, il quale ha 
ben ineritafeQ di ogni ramo di sciieusà e d'ogui buona disciplina ; sik 
Iute « pDoaperilà ohe il Cielo voglia cenoedergli nell? alma città di 
.Bama. 



Gennajo 14 : Henzen : proferse gran numero d'iscii- 
rioni estratte dall' apparato del Corpus Inser, Lai, per pro- 
vare €Ìò che avea esposto nelF adunanza straordinaria ri- 
guardo a' colooìkbarj ed a' coUqgj ad essi gitanti. <-^ Bru»n: 
i«aij monumenti della €olte»oiie del sig... barone Ifee&ter de 
Bavestein : 1. sistro.^i bronzo, sormontato dalla effigie d'on 
gatto ; 2. teca metanica da specchio \ reph'ca di quella 
pubbl. dal Gerhard ( Speccbj tav. XXI^ 2J ; 3. diversi mar- 
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chi da stadera io forma dit protomi di tane deità» ubo ra^ 
presQBtaate un bosl» sàtiresop muliebre pixnr. da' oontdrbi 
di Brindisi , cogli occhi riportati in argento e colla parte 
rovescia della nebride scetra di pelo) imitata anche per la 
diyersilà del colore con rifiorto di sottile lamina di r^me ; 
altro fausto satiresco corrispondente nel concetto al suindi- 
cato, ma di maniera d^arte più semplice ; bltro era un Er- 
cole ^irlandi^o colla pelle leonina ; altro un busto di donna 
gioTane avente carattere di ritratto fornita d'egida e ^ largo 
diadema ohe assieme al rampino aggiunto al vertice del capo 
richiamava la forma d^un elmo ; altro finalmente una figu- 
rina di Sileno in lungo paludamento avvolto ; — 4. bellis* 
smia figurina dì bronzo, rappr. una Sfinge alata ; — 5. pic- 
colo Mercurio d'argento prov. dall' Asia minore , già ap^ 
partenuto alla collezione del cav. Spiegeltkal , console ge- 
nerale di S. M . il re di Prussia alle Smirne. La bo^a che 
tiene in mano, non rara in lavori greco-romani, diede oc^ 
casione al rif. di recare a confronto il disegno d' un vaso 
chiusino conservato in Cotona , raffigurante Mercurio collo 
stesso attributo. — Disegno d'una tazza tarquiniese appart. 
al sig. Bcaxiehtlli di Viterbo, rappresentante Perseo. 

Gennaro 21 : Bo^zen : frammeiUo d' un bassorilievo 
ritr. sull'acropoli d'Atene, rappr. una trireme, e di cui il 
sig. Sergia Ivanoff gli avea dato la fotografia ; diplo- 
ma militare ritr. a Wieflbaden. — Burnii : due speccbj me- 
tallici della collezione del sig. barone Meester de Raveitein^ 
l'uno rappr. un Centauro tenente alla s. uno scudo rotondo 
ed alla d. brandito un tronco d'albero, l'altro Atteone as- 
salito da tre cani. — Disegno d' un vaso della collezione 
Fittipaldi d'Anzi in Basilicata col dipinto d'una quadriga 
montata da uomo barbato e coronato , e femmina velata , 
cui accompagna altra femmina pedestre con face alla ma^ 
no , ed un Amorino volante. Precede la quadriga altra fi-^ 
gara muliebre vestita di abito corta e portante due faci , 
innanzi a coi è un giovane assiso con patera e rapioscello 
d'alloro. Il rif., notando che la figura posta innanzi a' ca- 
valli richiama alla mente S^Qate^ non dim^ao, .considerando 
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che la figara dett'oomo coronato non conviene punto a 
Platone, mentre la donna neppure fa aleana resistenza, non 
YoUe riferir il dipinto al ratto di Proserpina, ma alle nozze 
di Giove e Giunone fignrate in foggia di processione nnzia- 
le, spiegando per Diana la pretesa Ecate e per Apolline il 
giovane assiso. — Vaso del pittore Lasimos ( Millin. Gal. 
Mytk, 169, 611; Overbeck GalL 28, 1) sino ad ora ere-* 
dato rappresentare Astianatte morto in grembo della madre 
ad Ulisse richiamandosi del cadavere pei funerali , mentre 
dal rif . yi fo riconosciuto Archemoro morto in seno alla 
genitrice ed Anfiarao yaticinando F esito della tebana im* 
presa. 

Gennajo 28: Hbnzen: iscrizioni diverse. — Mighaklis : 
pietre incise del sig. Magnussm, fra le quali una rappr. Giove 
sedente con un ramoscello di palma nella d. , , altra eoa 
arcaico Apolline sostenente nella d. le anteriori zampe d'u- 
na cerva, tipo da Ini riferito non tanto alla nota statua di 
Kanachos, quanto ad altra che fu già in Delfo, descritta da 
Pausania (X, 13, 3). — Baunn : specchio del sig. bar. Meester 
de Ravestein , rappr. Ercole (Hercle) ed lolao ( Pilae ) ( cf « 
Bull. 1857, p. 71 ) ; altro della medesima collezione, prov. 
dalle vicinanze di Viterbo , rappr. un Satiro ed una Bac- 
cante colle iscrizioni Chelphun e Munthuch , quella nuova, 
questa già letta su due altri specchj ( Gerh. 165 e 213 ) , 
in cui la essenza della figura sembra corrispondere a poco 
presso allMdea delle Grazie. 



III. SCATI E VIAGGI. 

a. Escavfiztoni di 5. B albina ed altre del suolo romano. 

Fra r escavazioni che presentemente si fanno nel suolo 
romano, meritano specialmente di fissare T attenzione degli 
archeologi quelle che si conducono presso S. Balbina, snll' A- 
ventino , coli' opera dei giovani detenuti , cui la provvidenza 
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del Goyerao diede stanza in quel laogo, col benevolo intento 
di migliorarne la condotta mediante V assiduità del lavoro e 
r assistenza caritatevole dei Fratelli della Misericordia. Par- 
mi quindi Importuno dare in succinto un ragguaglio delle 
scoperte notabili che fino ad ora ne risultarono, e che sono in 
parte state annunziate dal commissario delle antichità net 
Giornale di Roma ed alla Pontificia Accademia B. di Ar- 
cheologia. 

Quella parte dell' Aventino si crede dai topografi che 
fosse compresa nella XII Regione, cioè la Piscina Pubblica^ 
cui apparteneva il piano sottoposto ; e ciò per compiere i pie- 
di dodicimila di perimetro , che le assegnano Vittore e la No« 
tizia deir imperio^ Pochi altri luoghi di Roma riuniscono forse 
monumenti d' epoche tanto diverse , quanti se ne vengòifo a 
discoprire in codesta parte. Dove un lato del monistero riguar- 
da verso occidente, sono avanzi delle mura di Servio, le quali 
è noto che discese dall' opposto Celio risalivano in quella dire- 
zione a ricingere TAventino. Dal medesimo lato, ma alquanto 
più in basso , dove la vigna annessa al pio luogo confina colla 
vigna Modetti, si scorgono reliquie di una costruzione antichis- 
sima, a grandi parallelepipedi di tufo, sormontata da Un ordine 
di travertini a modo di rozza cornice : su quest' opera , che 
probabilmente fece parte del sistema strategico della città, 
posano sostrozioni d' epoca imperiale. Altre piii riguardevoli 
ancora sorreggono il colle dal lato eh' è dirimpetto ai GeUo. 
Godesti avanzi però si conoscevano da prima , quantunque 
non siano esattamente marcati nelle carte di Roma. Gli at*- 
tuali lavori di sterro ne hanno fatto scuoprire dei nuovi en- 
tro un' area chiusa per una parte dal muro occidentale della 
chiesa e nel resto da quelli della casa religiosa. L'occasione 
d' intraprenderli è stata il voler dare a quell' area un piano 
più basso ed un nuovo ingresso in parte che bisognava sgom- 
brare dal suolo. I ruderi che sono apparsi, spettano ad epo- 
che assai diverse fra loro. Presso il detto lato della chiesa 
e poco lungi del luogo dove pianta il campanile della me- 
desima, si disterrarono avanzi d' opera laterizia, che per la 
fabbrica ed il colore dei mattoni molto somiglia a quella 
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del Padtlieon : appartengono ad essi avanzi i segoenti bolli 
a grandi lettere in incavo e di^oste in linea retta : PAN- 
TAGSVLP PmUaigathi Sulpicii e PHOE . . . forse Phomicts, 
ambedue inediti. Si cavò pure vicino a questi ruderi un fram- 
Q^nto di base d' antichissima statuetta o gruppetto, in pietra 
calcarea, eh' era d' un sol pezzo colla base stessa, la quale 
ritiene parte della iscrizione in caratteri molto arcaici : 

. . . TANO • SAGES 

È la finale della dedicazione e vi si dee leggere s(zcrum està 
secondo la formola antica. Notisi che nei resti delle figure 
molto corrosi aderenti alla base sembra di ravvisare un non 
so che di simile a piedi caprini , ovvero a zampe di pelle 
ferina ; e ciò può servire di norma a chi volesse indagare 
il nome della divinità, cui fu consecrato quest' oggetto vo- 
tivo ; il che io non ho agio di fare. Dal tutto insieme di 
codesti avanzi mi sembra di poter concludere, db' essi fu- 
rono parte di un edifizio spettante ai primi tempi dell* im- 
pero. 

In piano assai più elevato di quello degli anzidetti si 
vengono sgombrando altri ruderi , assai vasti da occupare 
non solo tutta V area descrìtta più sopra , ma da mostrare 
eziandio che si estendono assai più lungi. La costruzione è 
di un bel laterìzio di color rosso cupo mista di reticolato, 
con legamenti degli stessi mattoni. Al prìmo guardare questi 
nobili avanzi si conosce assai chiaramente che servirono ad 
uso di bagni. La parte prìncipale fino ad ora scoperta è di fi- 
gura semicircolare. Grandi tegoloni formano il piano super- 
stite, sopra cui per altro sorgeva un secondo pavimento, re- 
stando fra l'uno e Taltro la solita intercapedine pel calore. Era 
questo probabilmente il calidario o Yipocausto del bagno, co- 
me sembrano anche indicarlo varii pezzi di caloriferi, inseriti 
già nelle pareti eh' or più non esistono. Frammenti di marmi 
nobili, avanzi di musaici e di stucchi dipinti si rinvengono ad 
ogni tratto e fanno espressa testimonianza dell'antica ricchez- 
za dell' edificio. La circostanza però che ha reso più insigne 
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siffiattta scoperta, è stato Tessersi estratti éa codeste rovine non 
pochi avanzi delle pregevoli opere di scultura, che dove- 
rono fame una volta il principale ornamento. Sono questi due 
busti quasi perfettamente conseiTati ; rappresentanti i ritratti 
di due fanciulli, che la simiglianza dei volti fa riconoscere per 
fratelli , e V acconciatura dei capelli insieme colla semplice 6 
franca maniera dell' artificio fanno assegnare ai tempi augu- 
stei. E parere del commissario delle antichità, il commend. 
P. E. Visconti, mìo zìo, che, istituito il conironto colle mo- 
nete, si abbiano in quei ritratti a ravvisar le sembianze dei due 
nipoti d' Augusto e suoi figli per adozione, Gajo e Lucio Ce* 
sari, rapiti anzi tempo dalla morte alla destinata successione 
dell' impero : il che renderebbe assai piii preziosi quei ritratti, 
già commendabili per la bontà detto stile ; i quali per la ma- 
mficenza del regnante Sommo Pontefiee sono già passati 
ad accrescere le ricchezze del Museo vaticano. E nove teste 
di statue di grandezza naturale, rappresentanti o soggetti mi- 
tologici, o personaggi greci e romani ; fi*a le quali meritano 
specialmente ricordo una vaghissima testa di Cupido, ed una 
molto bella di Esculapio ; non che un ritratto di Socrate, una 
testa abbozzata di Antonino Pio, ed un^ altra che tiene molta 
simiglìanza coi lineamenti di Dmso giuniore. Finalmente varìi 
frammenti di un puteale con aggetti dionisiaci , condotto 
in stile che s' accosta all' arcaico, forse per imitazione. 

Quanto all' epoca di codesto edifizio , quantunque la 
fabbrica istessa potrebbe darne assai probabile indizio, non- 
dimeno sarà meglio dedurla con piii sicurezza dai mattoni 
bollati , che vi si trovano in costruzione. È inedito il se- 
guente : 

COMODOETPO^P t>VOCOSEXP 
DOMLVCOFPOMPEI 
Comodo et Pompeiano cos, expraediis Domiti<ie Lucillae, of- 
ficina Pompeiiy che segna l'anno 136 dell' E. Y. ed è mol- 
to notevole é cagione dei consoli che per la prima volta 
compariscono con quei nomi su figuline , mentre 1' unica 
impressa con quel consolato è data nei fasti del Fea ( p. 17. 
42 ), cioè : 
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EX P • D P • F • LVCILLAE • F M • A • PRO 

CEIONIO ET CIVICA 
COS 
Qaest" altro col nome di Aqqìo Vero, padre di M. Aurelio 
Auga^^, è dato dal Fabretti 509. 139 , e nella serie ma- 
noscritta del sommo Marini tiene il n. 485. 

EXPRANNVEREXOFAN ZOS 

P0NT1AN0ETATILI>V0 
COS 

Segna l'anno dell' E. V. 135. Expraediis Annii Veri, ex 
officina Annii Zosimi cet. Non so come il prelodato Marini 
in tegolo che legge nella prima linea EX * PR * M * A * 
V • OFFICANNIZOSFIG cet. , dubita se debba spiegarsi 
Marci Annii Veri o M. Aurelii Veri {Atti. 173). Questo 
terzo è dato pure dal Fabretti, che lo dice rinvenuto in e- 
difido del tempo di Antonino Pio, 516. 225. Mar. Ms. 871. 

EXPRFLAVIAPRIFIGPVBLIL 
OPRVSTIFELIC 

Ex praediis Flavii Apri, figlinae Publilianae (Fabr. 496, 1.) 
opus Rmtii Felicis, Risulta dai recati bolli, che T edificio 
in quistione, o almeno una parte di quello, si vuole riferire 
agli ultimi anni di Adriano. 

Passiamo ora dalla semplice narrazione delle scoperte a 
qualche congettura. Nel catalogo della Regione XII si tro- 
va registrata una domus Cornifica ^ che figura anche nella 
pianta capitolina. Il Nardini, di conserto col Panciroli tie- 
ne che signore di detta casa potesse essere quel Gornifi- 
ciò 9 di cui ci narra Svetonio ( in Aug. 29 ) che ad in- 
timazione di Augusto fabbricò il tempio di Diana. Non sa- 
rebbe quindi al tutto inverisimile il pensare, che potessero 
appartenere a detto edificio i ruderi di tempo augusteo da 
noi primieramente descritti: al quale può darsi che spettas- 
sero pure i due busti di fanciulli che si denno indubitatamen- 
te assegnare air epoca stessa. Riflettasi che la casa di Cor- 
nificio esisteva tuttora dopo la edificazione delle terme di 
Caracalla, che buona parte occuparono della duodecima re- 
gione; ayendola veduta e notata i Regionarii : e si avverta 
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che non restano in essa regione molti siti 4a scegliere per la 
ubicazione di quella casa. ' 

Rispetto alle rovine da noi descritte in secondo luogo, 
cioè della fabbrica destinata ad uso di bagni, gioya rammen- 
tare, che il Bufalìni nella sua pianta di Roma sotto la chie- 
sa di S. Balbina segna taluni avanzi, che chiama delle ter- 
me deciane, le quali dalla notizia deir impero si pongono 
nella XIII Regione , ayentinense. Se non che , osservata 
r^poca delle rnine da nói descrìtte, e posto mente all'a*- 
vere ì moderni topografi assegnato con buone ragioni code^ 
sta parte ddUi^ Aventino alla XII Regione, pare che non si 
debba ammettere la prefata opinione del Bufalini. Invece nel 
catalogo degli edifizi della stessa regione duodecima si trova 
menzionata la casa privata dèli* imperatore Adriano {privata 
Hadriani ); casa in cui narra Capk(rfino che fu costretto a 
passare Marc' Aurelio, posoiachè fti adottato da Antonino 
Pio: e siccome dalFun canto V ampiezza di quegli avanzi^ 
-comunque considerevole, tuttavia piti s' accosta alle propor- 
noni d'una grandiosa abitazione privata, che alle smisurate 
moli deQe terme romane, e dall*^ altro canto i bolli dei te* 
geli da noi recati spettano appunto ai ten^i di. Adrièino, si 
'potndibe da dò iÉdTerire con qualche vériaaiiglianza che tali 
ruiae aiano quelle della casa di Adriano » quando egli era 
privato, abitata poi anche da 1 Marco Aurelio dopo Tadoria» 
jie che lo chiamava all'imparo. Le quali congetture per aU 
tro intendo proporle soltanto come dotate di qualche grado 
di pròbabiEtà, ina colla persuasione che non si può fame 
un gran conto per la mancanza dei neoèsaarii Lumi, che però 
possono attendersi dalle ulteriori scoperte. 

V è . disparere intorno alle origini cristiane di codesta 
chiesa àAV AVeiltino, avendoà per opinione poco fondata 
quella che. ne assegna la primiera edificazione a S, Msirco 
papa, come tengono il Panciroli ed altri; parendo ed essen- 
do in effetto piti ragionevote quella del Bosio, che altrove 
colloca le due chiese, le quali Anastasio narra essere state 
fatte da quel pontefice. Non è questo il momento d' entrare 
in simile quistione, né potrei forfè addurre cosa ch^ la di- 
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lacidasse abbastanza. Noterò 0ob> che da i ruderi cbe si ven- 
gono disterrando, è stato estratto un frammento di tegolo 
col bollo cristiano: 

CLAVDIANA 

dato dal Fabretti SOS: VI e dal Muratori 501. 6. , che A 
è rinyenuto tal' ora nei cimisterii cristiaiù sopra teh^, come 
avverte lo stesso Fabretti , ed in altri edifiza spettanti al 
primo periodo del quarto secolo. La qual circostanza può 
èssere che favorisca T opinione di coloro , che tengono ia 
detta chiesa per edificata da S. Marco papa ; ad ogni mo<- 
do è certo che dev' esser molto presa in conaderazione da 
chi voglia rintracciare le antichità cristiane di cotesta chie- 
sa. Ciò che ora consèrva di pia «ntico queU' edificio, sono 
alcnae sfeultore nell' interno del tempio ed ima parte dei mnri 
del medesimo, é.del cenobio; coslrnìti di mattoni e di pietra 
albana a, strati alternati, Fiino scuro e Talkt» chiaro, eo»- 
me sii. costumava idi bre nei tèmpi deUe fiicioni , per indi- 
care che cessano e si rioniscono gli avverai partiti iìella 
casa di Dio. Yi sta in piedi ancora < una torre , la quale 
oltreché comune in fabbrica d^ quei tempi , pa»1icolarmente 
si appartiene -ad un edifirio, che fu residenza der cardinali 
ocimmendatariì del priorato di S. Balbink; avvertendo rAL- 
bertinp che tmaqtàaeque cardinalium domm iuam turrim habei. 
' Non ha ^ alcun dublno che siffatti lavori animati dallo 
zelo - dei buoni religiosi preposti alla direzione di quei deto- 
nati, non nano per iq^dere movo lume sulla rom^ana t^ 
pografia, e ricuperare altre opere pregevoli deH' arte antica. 

Altre escavazioni si vengono facendo in vani punti 
del suòlo romano dal cav. Oio. Battista Guidi> ispettore ono- 
rario degli scavi , e benemerito dell' archeologia per molte 
rilevanti scoperte da lui fatte, da che s' è dato inde£^si^ 
mente alla ricerea degli ant{clu moanmenti. 

Ha preso egli a disterrare nella sua vigaia , posta alle 
ferme antoninìane, una parte della medesima, due giace fila 
il ricinto e il corpo ceiitrale delle stesse terme^ dal lato che 
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riguarda a mezzogiorno. Ivi ad un livello inferiore almeno 
di trenta piedi a quello antico delle tenue, rinviene cospi^ 
cui avanzi di quelle fabbriche, che doverono cedere il luògo 
air immensa mole dei bagni di Gacaeàllà. Ha sgombrato fi-r 
nora alcune càmere costruite di bellissimo laterizio , con 
pavimenti a musàico bianco e nero d'assai vago disegno, le 
<i|uali mostrano d'aver pure servito ad uso di bagni e eh" e- 
rano forse anticamente aiav^sse alla; pisctna publica. In mez* 
zo a questi ruderi si è rinvenuta una leggiadra statuetta , 
mancante 4i qualche parte, che sembra di Venere, o d'una 
ninla. 

Il medesimo ha oomindato di presumo a frre delle 
ricerche an^hein q|ueUa parile dell' Aventino eh' è presuola 
chiesa di S. Sabba e preciaamente niella, vigna Cardani. Non 
vi ha finora ritrovato che minuti oggetti sepolcrali, e fram*- 
menti d' iscrizióni : marita solo attenzione una imposta di 
porta marmorea egregiamente lavorata , che sembra essere 
stata Teramente in uso per qualche ara o sepolcro , ver 
4end^visi gì' incavi destinati a ricevere i serrami di metallo ^ 
In alcune medaglie imperiali si vede un' ara quadrata, cop 
una porta in uno dei lati : porta chepotea forse serrire ad 
estrarrp le ceneri prodotte d' abbruciaménto delle cose sa- 
crificale. Ma nei sepolcri. sappiamo da Pausania , che ser; 
vkrono talvolta per dar modo di versare le conanete liba- 
zioni sulle ceneri dei trapassati. Notisi che in detta vigna 
Cardoni, presso al muro di cinta che la divìde dall' orto del 
monistero di S. Sabba, esistono alcuni avanri delle antichis- 
sime mura di Roma. Avanzi dunque di cotesto mura presso 
a S. Balbina , avanzi presso a S. Sabba , avanzi presso a 
S. Prisca , avanzi presso a S. Sabina , tutti sull' Aventino. 
Strana co$a il vedere , che questo colle , di cui taluni per 
aver male inteso i passi dei classici, han dubitato se fosse 
veramente incluso nella città, sia quello appunto, che serba 
grandi e numerose vestìgio del prìmitiyo ricinto I 

D'espettazione maggiore sono , per mio giudizio , l' e- 
scavazioni che il medesimo cav. Guidi opera nella vigna 
Mangani, fuori la porta Portese , cioè sulla destra ripa del 

2 
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Tevere, meno di un meizo mìglio lungi dalla città. Luogo 
preaeelto con molto avvedònento, poiché in quei dintorni si 
collocano con buone ragioni i famosi orti di Cesare; e perchè 
nelle vigne adjacenti si fecero in akri tempi scoperte importan- 
tissin]|e. Riescono però grandemente faticosi i lavori, per la 
profondità in cui si trovano sepolte le mine,. a cagione del* 
le terre, che franando a poco a poco dai colli gianìcolensi, si 
sono col tempo addensate alle raéki di quelli. Non ostante, 
a forza di braccia si è cominoiala a discoprire una lunga e 
grandiosa scala , che , non ancora interamente inombrata , 
già presenta una larghezza di trentacinque palmi romani e 
conta ormai dodici scalini. Anticamente fu rivestita di mar-, 
mi , e conserva nel sommo alcune basi, che sembrano di 
colonne. Le proporzioni ed il tutto insieme si adcMcono ad 
una scala fatta per ascendere al pronao d* un tempio. Se 
questo fosse , siccome , esaminate le testimonianze degli 
scrittori, credo non possa dubUarsi, che detta vigna faccia 
parte del luogo anticamente occupato dagli orti di Cesare, 
cosi potrebbe sospettarsi, che detta teoipìo avesse ad essere 
quello della Forte Foréuna, dedicato , '- c&ts^e impariamo da 
Tacito , nello scorcio dell' anno 769 di Boma , poco lungi 
del Tevere , negli orti che Cesare dittatore avea legato al 
popolo romàno (Ann. lib. 2. cap. 41). Tempio, che dovea 
trovarsi presso al primo miglio da Boma , coòke apparisce 
dal calendario amiterniao^ che segna nei -24 di giugno : 
FORTI FORTVNAE TRANSTIBER AD MILLI AR PRIM 
ET SEXT. Le quali condizk>BÌ mi pare che si verifichino, 
f»osto mente al luogo probabile delle antiche mura di Roma 
da questa parte della città. Meglio è per altro riportarsene 
interamente al processo dei lavm* 

C. L. Visconti. 



b. Scavi di Roma, 

Net passato mese di Luglio imprendendosi a rinforzare 
{fondamenti del palazzo Potenziani, posto in via de Luc- 
thesì , si vidde essere stato e<)ificafo su ìe rovine di una 



antica c«sa della fiegióne YII che era in prossimità de) foro 
Sitf rio. S'ineominciaroiio pertanto i laroìrii entro l'ampia sua 
scuderìa, e nel cavarsi in nn lato di essa. A riconobbe <iui- 
vi corrispondere la parte della casa ch^ era destinata al ba- 
gno. Vi si scoprì ir principio di un pavÙBento di musaico 
fondato con doe fascie, una biaqca ed una rossa. La prima 
era composta con tesselli di pietra bianca, e la seconda con tQS- 
«elU di porfido. Da un lato si tagliarono cinque pezzi di.courr 
dotto di piombo senza iscrizioni) q vicino era: il muro cbe irac-^ 
jchiudeva jl pavimento anzidetto costrutto di bella opera tar 
terìzia c^n archi ip costruzione. Dal bollo che si lesse n^i 
mattoni di detti archi si puotè discernere che questa casa 
«i riferisse al secondo secolo (Ij, poiché esso è<pelIo notjssìnm 
riportato dal Fabretti alla pag, 514 n. 198* ^ ; . 

OP • D • EX • PR • AVG • N • FL • DOMI 
TIANA.S • MAIOBES (2) 

Nel proseguire col cavo a non molla dlstanìa dal mei»* 
zionato muro si ritrovarono le traccio del sudatorio o siuSa, 

■ » » * 

Erano fra i cementi pezzi di carbone , tegole uncinate , e 
nelle pareti i soliti tubi che servivano alla stanza per span- 
dervi il calore. 

Gol fondare in altra parto della sopradetta scuderia si 
rinvenne un pavimenU} dir opera signina, e nel demolirlo i 
onde piroseguire col cavoy si scopri sotto ^i esso altro am^ 
biente che forse corrispose all' ipogeo o al cellajo domesti- 
co, poiché vi erano molte anfore, alcuni orciuoli ed un'ol|a 
intomo bruciata. Da qui sortirono varii mattoni e tegoli coi 
i^archii seguenti ( Boldetti pag. 216): G • YL YALEBIAE • 
POLL I T TRAVI FELIX • FIGVL • FVRI • D)EE ; ( Fa* 
bretti pag. 503. n. 100 ) GOMINI SABINIANI | OP * D • 
EX • Pa • AVG • N • ; (Fabretti pag. 520 n. 317) OF 

(1) I muri dì questa casa si sono rìtrovirtl anche dì cestruiioae del 
ni e lY secolo, e perciò sì vede di essere slata molto risarcita. 

(2) Le figline Domizìane si credono' amìartenere a Dotfkitìa (.uoilia^ 
e se ne fa menzione fino aUempi'di Commodo. 
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F S B F D M; (Bollo con testa di Minerva ) OPVS DO- 
LIABE • AVG • N • ; (altro di forma quadrilunga) SEX • 
ANNI I aH^OWSL 

Terso il Iato della scuderìa corrispondente al vicolo del 
'M onticéllo , forse vi Ai uno degli eci della casa sudetta , 
poiché vi si scoprì uno di quei pavimenti che dagli antichi 
fbrono chiamati sectilia , cioè composti di piccole lastre di 
marmi di diversi colorì e di forme varìanti. Esse erano così 
ben commesse che facevano ricordare il precetto di Yitruvio, 
cioè che non rìmanessero denti negli scudetti, o trìango- 
fi , o quadrati , o esagoni che fossero, ma che restassero 
le commessure a perfezione spianate. I marmi erano al so- 
lito il numidico , il iassense , il frìgio , ed altrì che per 
r angustia del sito non potei discernere. Sopra questo pa- 
vimento giaceva una colonna di marmo imettio alta pal- 
mi 12 e di diametro palmo 1 ed oncie 3 e nelP estrarla , 
poiché aveva soSerto il fuoco, sì ruppe in tre pezzi. Vi si 
raccolsero due medaglie, una di Gordiano III, di prìmo mo- 
dulo, e r altra di Massióiiano di secondo con non comune 
rovescio. Poco piìi innanzi si trovò un capitello corìntio con 
foglie in massa non corrispondente di misura al sommosca- 
po della colonna anzidetta, altro capitello dei tempi dell' ul- 
tima decadenza, una base, ed uno stipite di marmo dipinto 
ad alabastro cotognino. Le pareti ancora furono incrostate 
di marmi, poiché sopra il descrìtto pavimento erano accu- 
mulati pezzi di lastre di affrìcano, di palombino , di brec- 
cie , di verde , e di alabastro fiorìto , il che fa conoscere 
cbe durante V impero questa casa fu abitata da doviziosi 
dttadini. 

Nel passato mése di Decembre proseguendosi a cavare 
nella parte della scuderìa , che è corrìspondente verso il 
cortile del mentovato palazzo , si rìnvenne il pavimento di 
un cavedio (1) che appartenne alla casa sudetta, lungo palmi 22. 

(1) QuaìcuDO potrebbe sospettare che invece di essere un cavedio fosse 
parte éi pavimento spettante al Portico di Costantino, ma su ciò sono 
«caro per aver veduto bene le pareti che lo costituivano insieme a 
porzione di loro ornati. 
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largo 14, formato con lastre di marmo di yarie dimeosioni. 
Nel mezzo era un chiasino di forma circolare, con quattro» 
fori per ricevere le acque dello stillicidio del diametro di 
palmi dae e 4^, dorè nel mezzo si vedeva fermato con piom- 
bo un pezzo del perno della sua campanella. Questo pavi- 
mento fu disfatto, ed allora nel togliere il chiusino si vidde 
la ckiavica sotto di esso che si dipartiva in due rami. A 
dritta del cavedio s' incominciò a rinvenire il filo delie ca- 
mere, e si entrò nella prima che era ingombra dì calcinacci 
fino ad una data altezza. Essa conservava integra la sua 
volta, ma gì' intonachi erano caduti per V umidità di quel 
luogo. Nelle pareti poi si ravvisavano pilastrini dorici di stucco 
sostenenti la loro cornice. Si vedevano in questt> ambiente- 
tré porte ingombre < di macerie ed in una di esse carponi vi 
si potè entrare. Questa metteva ad una camera che aveva 
la volta non solo priva d' intonaco, ma minacciante rovina. 
Le pareti però erano alquanto conservate, dove si discerne- 
vano pilastrini corintj con cornice, ovoli , ed il fregio era 
ornato con serti di rami di quercia alternati con edera , i 
quali insième ad altri stucchi erano a varii colori dipinti. 
Si vedevano in questa camera due porte adorna di mensole 
e comici che mettevano ad altri ambienti ora interrati. Si 
disse dai muratori di aver tastato il pavimento , e di aver 
da esso esU*atli tesselli di marmi ài vàrii colori. Vi si ri- 
trovò il collo d'un^ anfora, dove con minio era indicata la 
nota numerale , sia per il contenuto,- sia per V ordine nu- 
merario, in questo modo , verso la boeca : PPGLIII e più 
sotto : PP GLIX. Cosi anche tre frammenti di una statuetta 
muliebre alta poco più di due palmi, in marmo pentelico, i 
quali riuniti insieme costituivano la base , i piedi e por- 
zione di veste di stile mediocre. 

Quivi anche si rinvenne una parta di pilastrino d' or- 
dine corintio e scanalato^ largo oncie 8, come pure il suo 
capitello. Finalmente due frammenti di stucchi consistenti 
in un piccolo piede con parte di panneggio di altra figura 
muliebre, che posava sopra cornice con ovoli, ed un pezzo 
di coscia poco minore der naturale. 



20. m. SCAVI 

Al.diJà del cavedio verso la parie ebe guarda la Via 
de' loicdiesi si rinvenne una lesta di atatna poco maggiore 
del naturale che per lo stile della scultura riconobbi subito 
appartenere all' epoca di Costantino. Essa ha la barba rasa 
secondo il costume di quel tempo, ed è mancante del naso» 
il quale pare che gli venisse attaccato fin da principio dalb^ 
stesso artefice , come lo dimostra, un pernetto che accora 
vi si vede. 

, > Inquanto poi alla scultura , per esser della decadenza» 
è di buono stile, e per me presenta ie sembianze di Licinio 
seniore , e di ciò sempre più me. ne accertai, allorché ne 
feci il confronto con altre immagini di questo imperatore, 
onde è che non reca merav^lia, se qui si sia trovata la te-^ 
^ta di una statua del detto imperatore , poiché forse vi si 
sbalza dal portico dì Costantino che era a questa casa vicino, 

A. PXLLEGBINL. 

e. Scavi di Palestrina. 

Dob^ìan^o all« gentilezza del sig, Pietro Geercbia, in- 
faticabile ricer^tore delle antichità patrie, la comunicazione 
della seguente ba^e ritrovata in Palestrìna in casa. del. sig.. 
Luigi Arqna che la contierra i e precisamente accanto alte 
lapidi di S^rioleno ( Annali 1855. » p. 85 ) e Venere genir 
Irice (BnlJ. 1858, p. 96): ^ 

F O R T V N A fi 
PBiMIGENIAE 

EX VOTO 
DP0BLICIV8 

COMICVS 
MANCEPSAEDIS 
P E R A N N O S • XHl 
POBLICIA • QVINTA • F 
FRESIDIA ' PALMYRIS • VXOR 

GELLAREIS 

AMOENO 

DlONYSrO ' 

UNO 
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Essa fu di poi pobblicala e ilhistrata nel Giomah di &ofn« 
n. 218 deU'anao scorso dalla dotta penna del sig. comm. 
P. E. VisconUy dalle cui erudite esposizioni non saprei di- 
seostarmi (1). 

La Fortuna primigenia, dea principale degli Prenestini^ 
è talooiente nota per testimonianze monumentali e letterarie 
da non abbisognare di ulteriori dilucidazioni. Basta ricorda^ 
re, eraer essa stata venerata come madre di Giove e Giu- 
none, la primogenita e genitrice universale, che per mezzo 
di sorti sacre annunziò le cose future , e si pud ora con- 
frontare intomo ad essa la Mitologia romana del Preller p. 
561 segg. 

Piti interessante riesce quindi la nostra lapide per la 
menzione d*un manceps aedisy ben dichiarato dal sullodato 
comm. Visconti per appaltatore della manutenzione del tem- 
pio prénestino, mentre, per quanto io mi sappia, non ave- 
vamo finora alcun esempio d'un simile personaggio. Non 
ignoravamo però che , siccome tutte le opere pubbliche in 
Roma, così anche la manutenzione degli edifizj sacri si dava 
in appalto a qualche redemptor oppure conductor ; della quale 
cosa reca sufficiente prova il passo di Cicerone Yerr. act. 
II, 1. 1, 50. 130 : aedem Castori» P. Junius habuit tuen- 
dum de L. Sulla Q. Metello consulihus, — Cum L. Octa- 
vius C, Aurelius consules aedes sacras locavissent neque pò- 
tuissent omnia sarta teda eocigere ecc. E poteva un tal ap- 
paltatore designarsi puranche come manceps , il che risulta 
daHo stesso racconto di Cicerone testé citato (1. 1. 54, 141), 
mentre manceps in senso più speciale si è quello che a no- 
me suo in auzione pubblica o per se solo o per una società 
ha preso in appalto sia una qualche opera pubblica, sia Te- 
sazione di un dazio o simile cosa ( cf. Walter , Storia del 
diritto romano, I, p. 210 ed. 2.), e confrontisi sulla deri- 
vazione del nome Paul, ex Feste s. v. (p. 151 ed. M. )ì 
manceps dicitur , qui quid a populo emit conducitve , quia 

(1) Era di già composto questo mio articolo, quando la lapide in 
discorso fu riprodotta puranche dalla Civiltà cattolica ÌSIS& n* 312 , 
p. 227. 
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manu sublata significai se auctorem emptiqnis esse. — Se 
peraltro il eh. Visconti cita a confronto col nostro maneeps 
del tempio delta dea preneatina il manceps viae Appiae (Or. 
322 1), parla certamente in favor suo il noto passo di Ta* 
d.to (Ann. Ili, 31) che per le frodi ié' mancipes dice es- 
sersi corrotte le vie d'Italia , e se quindi io non voglia 
negare la possibilità di quella spiegazione , parmi però 
potersi quello intendere puranche per chi abhia in ap- 
palto i dazj da riscuotere su quella via , come abbiamo i 
mancipes vectigalis foricvlarii et ansarti promercalium (Grut. 

199, 6 ) ; laddove un esempio non dubbioso d' un' intrapre- 
sa di opera muraria ci vien offerto dal manceps kuiw mo- 
numenti (Grut. 614, 10). 

Nota poi il eh. Visconti, come il numero di anni tre* 
dici, durante i quali D. Poblicio si vanta d' aver avuto in 
appalto la manutenzione del tempio, fa supporre una rin- 
novazione annua di esso ; e sembra che in ciò le istituzioni 
prenestine si discostassero da quanto si usaviai in Boma , 
dove almeno in tempo della repubblica d' ordinario i cen- 
sori addicevano per un lustro tutti gli appalti, mentre presso 
Livio 43, 16 leggiamo eziandio un editto censorio che vie- 
tava gli appaltatori del lustro precedente prendessero parte 
air appalto seguente. In quanto al fatto di sopra mentovato 
suir autorità di Cicerone, l'appalto dal copsolato di L. Sulla 
e Q. Metello fino a quello d^ L. Ottavio e G. Aurelio, ossia 
dall'anno 70 al 75, era stato nelle medesime mani. 

Il nionumento fu posto, quando Ameno, Dionisio e lino 
e/ano cellarii , uffizio insolito fra quelli spettanti a' tempj 
degli antichi, ma che a ragione, per quanto pare a me, il 
Visconti crede aver ritrovato puranche nell' Or. 5732, posta 
ad l^rcole e Silvano da un tal Ti. Glaudio Diadumeno cel- 
lario. Egli poi lo dichiara custode della cella del tempio , 
nella quale sì conservavano i donarj, uè dubito di metterlo 
a confronto cogli aeditui che erano i custodi dell' intero 
tempio. 

L vero che quest' ultimi solevano essere di condizione 
pili onorata, mentre da Paolo (p. 13 ed. M. ) si paragonano 



DI PALBSTBINA. 25 

co' Curatori de' témp] : t^edituus atdis tacrae tuitòr , ii tH 
euram ag^ns , laddove Servio in ingenti honore àpud m'o 
fom dice ess^r essi stati (ad Aen. IX, 648); edìii&ttilé 
iscrizioni ce li mostrano ancora in epoca imperiale ordina* 
riamente almeno di condizione libertina ( Or. 1369; 1438 
1462 ; 1593 ; 1769 ; 2446 ; 2700 ; 2880 = 4454 ; 2909 
6101 ), rari essendo gli esempj di aeditui servili ( Or. 2444 
2445). Formavano essi talvolta un collegio sotto- la presi^ 
denza d'un curator (Or. 2443; 6100 ) o mugister (2441); 
e rilevasi dalla lapide Or. 6100 : permissu aedituum Ca»tih 
ris et Pollucis che essi esercitavano una certa autorità. Non- 
dimeno non ho trovato aeditui mentovati in guisa d' epo* 
nimi deli' anno , cioè per indicare il tempo preciso , a cui 
un certo fatto si riferisce, giacché il solo fatto analogo che 
per ora mi sovviene, si è TOr. 2504 dedicata sub scriba 
Fonteio Eutycho , mentovando cioè anch' essa una carica 
subordinata per denotare V anno. Tanto più sorprendente 
troveremo di rinvenir così usati nella lapide nosU*a i nomi 
de' celiarti che dall' indole di quegli stessi nomi si ricono^ 
scono facilmente essere stati servi , probabilmente di perti- 
nenza dello stesso tempio, ed ha perciò la nuova lapide an- 
che in (piesto riguardo un particolar diritto alla nostra at- 
tenzione. 

Si sono intanto riaperti puranche gli scavi che da tre 
anni si facevano ne' fondi di S. E. il sig. principe Barbe- 
rini^ e precisamente nella parte dell' antica necropoli posta 
a sinistra della strada pubblica, mentre prima si era scavato 
a destra della medesima. Vi furono rinvenuti sepolcri per- 
fettamente simili a quei descritti negli AnnaU dell'anno 
1855^ cioè grandi casse di tufo con dentro ciste, speochj e 
yariatissimi atensili di bronzo, specialmente strigili, in oltre 
balsamaij di grandezza varia, della solita forma, alcuni con 
cucchiarìno di bronzo dentro. 

Per r esimia cortesia di S. E. il sig. principe Barbe- 
rini ci fu dato di osservare nel suo palazzo di Roma quegli 
oggetti ivi depositati, e notammo tre ciste tonde di consi- 
derevole grandezza e di conservazione rarissima , i cui di^ 



26 III. SCAVI 

segni graffiti però non potevano ancora riconoscersi a ca- 
gione del tartaro che li ricopre. Qael poco intanto che ne 
trasparì?a , pare aver relazione a soggetti non comuni. Al* 
tre ciste di forma ovale mostrano ngnalmente disegni graf- 
fiti , ed una è singolare per Tesempio che offre , della ne- 
gligenza con cai talvolta gli antichi trattavano i loro oggetti 
d' arte , essendo essa composta di lamine destinate per un 
utensile molto più alto e tagliate dair artista in modo che 
ora le sole teste delle figure appariscono sulla cista. Un'al- 
tra, tutta andata in pezzi, si distingue per esser stata nel- 
r intemo foderata di legno. Graziosissime sono le figurine 
che formano il manico di quelle ciste , alcune delle quali 
tuttora le conservano al loro posto , come puranche i pie- 
dncci. Fra gli specchj sono piii d'uno muniti di disegni 
graffiti, ma anch' essi hanno bisogno d'esser puliti. Era in* 
tanto fra essi quello presentato in un abbozzo nell' adunanza 
de' 4 Febbrajo, in cui è figurata una donna posta in letto, 
accanto di cui resta seduta una figura di serva. A' pie del 
letto sta eretta la figura d'una donna che porta il noto 
nome di Turan^ mentre un Amorino volante le sta accan- 
to , e sotto il letto leggesi il nome di Alaxantre^ il solito 
nome di Paride. Anche intomo a questo monumento pos^ 
siamo attenderci maggior lume, quando sarà un giomo li- 
berato dal tartaro che lo cuopre. 

Di scHrprendente bellezza sono poi alcuni fi'antami di 
bassirìlievi in bronzo, appartenuti a coperchi di specdij, in 
ìspecie nno che rappresenta una Amazzone combattente un 
eroe ignudo, ed altro d'una figura d'Ercole, seduta, ambe- 
due ricordanti i celebri bronzi di Sirìs oppure il bassorilievo 
di Tarquinj , spettante al sig. Bazzichelli. Né convien la- 
sciar inavvertita una finissima collana di fili d'oro intrec- 
ciati di maravigUoso artefizio, coli' intemo vuoto, alla quale 
è appesa una bellissima testina del cosidetto Acheloo o 
Bacco a coma di toro. 

Fra gli altri utensili rammento la figurina d'un' anetra di 
legno» che apert^ mostrasi nell' interna quadripartita e con- 
tiene belletto di varj colori, inoltre alcuni pettini, uno d'os- 
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SO eoo bassorilievo ra{^resentante puUinì, altri di legno, non^ 
che up ago crinale di estraordinaria grandezza, ma di vaga 
forma. Sono nnmerosissimi poi i manichi e piédncci di vasi, 
ciste ecc« che perméttono di ristaurarne anche quei che fii-^ 
rono trovati privi di essi. 

Sentiamo che gli scavi continuano sempre con ugual 
successo , né abbiamo da aggiungere altro fuorché la spe-r 
ranza che , ripuliti gli oggetti oscurati dal tartaro , voglia 
compiacersi l'Eccmo proprietario di farne fare una pubbli- 
cazipne degna del merito artistico ed istorico de' medesimi. 
Dobbiamo certamente considerare come un singoiar favore 
della fortuna, che siffatti ritrovamenti si stanno facendo nei 
fondi deir Eccma casa Barberini , il che servirà ad impe* 
dirne la dispersione, mentre non è alcuno che non vegga ^ 
quanto sia importante per la scienza la formazione 'd'un 
museo prenestino , importante cioè per la storia delF arte 
non meno che per quella del commercio intemazionale 4e^ 
gli antichi popoli ; giacché se altra volta abbiamo veduto 
che artisti prenestini hanno prodotto oggetti ritrovati nelle 
tombe di Palestrina , mostrano ora le epigrafi degli specr 
chj che parimente dall' Etruria bronzi vi vennero introdotti. 

G. HsNZEIf. 

d. Viaggi in Etruria. 
III. Collezione Lunghini a Sarteano, 

Chiusi , una volta capitale dell' Etruria , ora ridotta a 
piccola città, non possiede i mezzi per conservar presso di 
se i monumenti dell' antica suagloria^ Alla mancanza di un 
museo pubblico, è vero , suppliscono in certo modo i mu* 
sei Gasuccini e Paolozzi, che si mantengono intatti fino dalla 
loro fondazione. Altre raccolte air incontro hanno un cara^ 
tere affatto passaggero ; cosi p. e. la collezione del dott. 
Borselli a Sarteano, paese compreso nel territorio dell' anti« 
co Glusium, è venduta quasi tutta e ne restano soltanto pò* 
che cose prive di scientifico interesse. Di simili raccolte la 
piti importante per il momento é quella . del rif . Lm^hiai 
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a Sarteano ; ma nemmeno essa resterà pih lungo tempo sol 
luogo y essendo T intenzione del proprietario di disfarsene. 
Tanto piii mi credo in dovere di dare qoi una succinta no- 
tizia almeno degli oggetti più notabili conservati in essa. 
Consiste per la più parte in vasi dipinti, ed ebbi il piacere 
di trovar tra essi un grande cratere, che corrisponde nello 
stile alla magnifica anfora perugina, sulla quale ragionai nel 
nostro BuUettino ( 1858, p. 149), in modo da credere am- 
bedue i vasi opera della medesima mano. Disgraziatamente 
la tenerezza dell' argilla adoperata in essi , che ha portato 
qualche detrimento alla perfetta conservazione del perugi- 
no, è stata di grandissimo danno al chiusino , giacché es* 
sendo corrosa dal tempo tutta la superficie non coperta dalla 
vernice nera , il disegno delle figure in molte parti n'è 
quasi perduto e trasparisce soltanto come sotto un velo. Ma 
ciò non ostante trionfa la bellezza veramente greca nella 
grandiosità de^ contorni e nelF eleganza dell' esecuzione , 
che segnatamente nel trattar i capelli e le pieghe de^ pan- 
neggiamenti fini corrisponde perfettamente al vaso perugi- 
no. Anche nel soggetto rappresentato non manca qualche 
analogia : ritroviamo cioè in primo luogo le due figure prin- 
cipali, di Bacco e della donna, sia Arianna ossia Semele, 
che qui stanno coricate, la donna innanzi al dio, sotto una 
specie di pergola formata da viti diligentemente eseguite , 
le quali distendono i loro tralci su tutta la parte superiore 
del quadro. Sotto a queste figure passano tre o quattro or- 
dini dì globetti formati ciascuno di due cerchietti concen- 
trici ,. che non oso decidere , se abbiano da prendersi per 
frutti ammassati, o se formino il Ietto della coppia. In un 
piano ancor anteriore poi è posto una specie di candelabro 
ed innanzi a questo un grande vaso a calice , dentro il quale 
un barbato Sileno versa il liquido da un'anfora. Una Bac- 
cante munita di nebride e tirso, posta in un piano piti ele- 
vato dietro a quest' ultimo, chiude la composizione da questa 
parte. Dietro poi il gruppo centrale , e specialmente sopra 
la dea si vede la figura d' un garzone , al quale un Satiro 
porge una patera sopra alla testa di Bacco ; una figura as- 
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sisa all'altra estremità, un Satiro, come pare, è molto dan- 
neggiata ; e piti ancora ha soffiato il rovescio del vaso , 
trattato peraltro con minor diligenza della faccia nobile: n 
troviamo mia donna ammantata diriggendosi verso nn gio- 
vane ignudo, che posa il piede sopra uno sgabello, mentre 
un altro giovane sta dietro alla donna. La scena principale 
dunque appartiene a quelle non troppo frequenti, che spet- 
tano ai riti del culto di Bacco , del qual genere una (a 
pubblicata negli Annali del 1857 , t. Y, 6, mentre speria- 
mo di dame fuori un' altra ancor più vasta negli Annali 
deir anno corrente. — Tra altre bacchiche scene mi sembra 
non comune quella dipinta sopra un vaso a colonnette ( a 
&g. r. ), che mostra Bacco barbato munito di tirso, accanto 
ad un asino, al quale un Sileno ofire un bacile a tre bassi 
piedi. — Nuovo affatto è il soggetto figurato neir interno 
di una tazza ( a fig. r. ) : Minerva , vestita di doppio chi- 
tone e munita di egida ed elmo, vi è assisa sopra una se- 
dia, ed innanzi a lei si scorge una testa di cavallo di grandi 
dimensioni , che vìen fregiata dalla dea con bende dipinte 
a color rosso scuro. 

Funzioni sacre occorrono sopra due vasi: Tuno è un 
cratere di lavoro piuttosto provinciale , essendo tracciati i 
contomi a pennello, non a penna. DalFuna parte è rap- 
presentato un sacerdote Vestito di manto e d'una specie di 
turbante , tenendo una testa d' animale sopra un altare ; 
dair altra un tibicine coronato vestito di doppio abito. Il 
secondo vaso è una tazza a fig. r., sulla cui faccia esterna 
troviamo, seguendo l'ordine da d. a s., una palma ed un' 
ara di particolar forma : sopra alcuni gradini cioè ergonsi 
due come colonne o pilastri bassi congiunti per una trave 
traversa che sostengono una tavola, sulla quale, e precisa- 
mente sopra ai pilastri , riposano due dadi o ceppi , forse 
per collocar tra essi il ftioco. A quest' altare si avvicina un 
giovane ammantato con oenochoe , dietro il quale ergesi 
un'altra ara alquanto più alta, ma di forma semplice. Se* 
gne poi il toro, fregiato delle sacre mttae e condotto > da un 
giovane , e dietro a questo tre altri giovani , de' quali il 
terzo guardando indietro porta in maino un fascio di piccoli 
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bastODciiu come saette. Dae uccelli, uno sopra l'altare, Ta^tro 
sopra il toro, Tolano nella direzione delle figure. U-royescio 
offre im ballo baccfaico , V intemo due figure anunautate. 
Tra i soggetti eroici sono piò numerosi quei spettanti 
ai tatti di Ercole. Due di esa sono riuniti sopra una tazza 
a fig. r. Accanto ad un albero V eroe giocane ed ignudo 
sta lottando col leone ; arco e faretra legati insieme stan* 
no in alto, la clava per terra, e dietro al le^ne acccMrre un 
Satiro con otre. Suir altra parte Teroe pure ignudo , colla 
elava nella d., va incontro al toro caduto già sopra un gir 
nocchio. All' albero , che non manca nemmeno qui , si è 
aggiunta inoltre una roccia ; e dietro ad Ercole fugge un 
Satiro. Neil' intemo corre un giovane clamidato, munito di 
petasO} parazonio ed asta. — Sopra un vaso a colonnette 
(f. r.) troviamo Ercole, munito di pelle di leone e faretra, 
mentre la clava sta per terra, alzando la pietra che cuopre 
la botte di vino de' Centauri , dei quali l'uno munito di ra- 
mo d'albero è visibile a metà dirimpetto all' eroe. Due al- 
tri trovansi sul rovescio, l'uno armato pure di ramo, l'al- 
tro d'un gran sasso. — Un altro vaso a colonnette (f. r.) 
mostra l'eroe, vestito di corto chitone e di pelle di leone, 
tenendo nella d. la clava , nella, s. arco e dardo , e cosi 
procede verso un uomo barbato, che dormiente sta sdrajato 
per terra. Che vi sia da riconoscere Ercole in atto di com* 
battere contro il gigante Alcioneo , vien provato pel con- 
fronto di due vasi muniti d'iscrizioni, l'uno de' quali è stato 
illustrato da O. Jahn [Ber, d. saechs, Ges, 1853, p. 135 
is^g. Tav. Y ) f mentre l'altro esistente al Museo Campana 
Vedrà una volta la luce ne' nostri Annali. Nel vaso chiusi^ 
no riesce nuova la figura d' una donna con bastone , che 
accorrendo dalla parte del gigante afferra l' arco di Ercole 
come per ritenerlo. — Molta analogia con questa ofiOre la 
rappresentanza di un' anfora a fig. n. Ercole munito di gon* 
nella e parazonio, avendo deposto la clava e la faretra per 
terra, tien afferrato pei capelli un uomo barbato, che cade 
supino , minacciato dalla clava vibrata dall' eroe nella d. 
Una donna fugge ravvolgendosi coli' espressione di lamento. 
T*. Finalmente ricorre Ercole so^a un vaso a colonnette 
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( f . r. ) ; è vestito di corta tunica e pelle di leone , porta 
la faretra al fianco, arco e dardo nella s., la clava nella d. 
e cosi procede verso un guerriero posto sul rovescio del 
vaso, che, pienamente armato, e distinto mediante una testa 
di Sileno come insegna dello scudo, fuggendo si rivolge. 

Dalle solite rappresentanze dell' Ulisse sotto TaTÌete di 
Pollfemo si discosta non poco quella d' un nai^itemo a £. 
n. Vi troviamo cioè tre arieti, e legato sotto il primo un uo- 
mo ; il secondo porta sul suo dorso un uomo coricato ri- 
volto colla testa verso la parte posteriore dell' animale ; il 
terzo segue privo d un simile carico ; nel campo sono ag- 
giunti due. alberi- — Un gran vaso della focma detta kolmm 
ixk trovato vicino al luogo , dal quale proviene il celebre 
vaso Francois , e ^ accosta a questo alquanlo nello stile 
de' disegni, che raffigurano di versi, animali e scene di com- 
battenti. Siccome però queste sono prive descrizioni, ommetto 
la descrizione delle numerose figure, che s^iza^ il corredo 
di disegni rìoscirebbe poco chiara. — Singolare è la rap- 
presentanza di un'olla : un guerriero, munito di chimide, 
paiiazonio ed elmo, con spada sfoderata e scudo proteso va 
incontro ad un giovane alato che, distinto da elmo e ber- 
retto ed avanzandosi col pie d. alzato, vibra nella d. fasta; 
ia s. è priva d'attributo. Sul rovescio un guerriero con el- 
mo e. clamide ravvolta intorno al braccio sinistro, tenendo 
la spada, afoderata ndnàccia un barbato Satiro con tii^so , 
ehe cadendo indietro alza ambedue le braccia. Il color rosso 
delle figure è riportato ed i contorni intemi sono graffiti , 
e così la tecnica vien a confermarci nell' idea, che il ca- 
rattere di tutta la rappresentanza sia piuttosto etrusco che 
greco. 

Difficile è a dire, a qual genere appartenga la rappre- 
sentanza di un vaso a colonnette (f. r. ), sul quale la Sfinge 
ci dà ad indovinare un enimma nuovo e strano affatto. Essa 
è assisa in cima ad un grosso e largo cono, che si pren- 
derebbe per rindicazione d'una montagna o roccia, se non 
si trovasse collocato sopra una base o gradino, nel quale si 
trova una fila di buchi circolari. Da questi poi escono delle 
linee fine , che non so se debbono indicar le fiamme di 
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fuoco aoceso nell' interno. Un barbato Satii*o aliando un 
grosso martello a picca sta per battere sopra il cono, mentre 
un altro, anch' esso munito di martello , come impaurito 
fugge rivolgendo la testa indietro colf espressione di stupo- 
re. Il rovescio mostra tre figure atletiche , munite degli 
haltéres. 

Non piccolo è il numero de' soggetti atletici, che però 
tralascio di descrivere ; noto soltanto, che uno ancora di 
questi è eseguito in quella stessa tecnica del combattimento 
poc'anzi descrìtto. — Una tazza frammentata, coli' iscrizione 
XAIPEKAiniEt dall' una parte, è interessante per mostrarci 
dall'altra Tiscrizione frammentata del fabbricatore Buche- 
ros figlio di Ergotimo . . .OTIMO H. . . conosciuto finora 
soltanto da due tazze di provenienza vulcente. -*- Per là 
forma si distinguono uno scifo composto di doppia testa; un 
fiUtus della forma d'un' anatra con ufika testa di donna di- 
pinta sopra ciascun' ala, ed un altro guttus in forma di te- 
sta d'ariete con orecchio perforato. — Né mancano i vasi 
di tèrra nera, tra' quali occupa un distinto posto un graade 
halmos con rilievi. 

Non sono dispregevoli diversi utensili di bronzo , co- 
me vasi, focolari, seppure per l'antichità figurata non. offra- 
no particolar interesse. — Ung cassettina di ossq, con una 
figurina in rilievo sdrajata sopra un animale , si distingue 
per rara conservazione , non mancandovi nemmeno la ser- 
ratura ; e così dimostra come tali bassirìlievi d'osso , ovvii 
nelle raccolte di antichità etrusche , furono impiegati dagli 
antichi. — Per l'arte etrusca il monumento piii importante 
di questa collezione è quell'urna cineraria con rilievi, che 
scoperta da D. Luigi Dei fu descritta dal sig. cap. F. Sozzi 
già nel Bull, del 1846, p. 162. 

Da alcuni . ruderi creduti appartenere a bagni romani 
in vicinanza di Sarteano fu estratta una tegola con bollo 
portante l'iscrizione C . CESTIO . COS, appartenente dunque 
forse all'anno 35 p. C, e dallo stesso sito provenne un fram» 
mento di musaico composto di smalti ordinari , tra ì quali 
per maggior ornamento erano intromessi a traverso de' ba- 
stoncini attortigliati di vetro colorito, che a guisa di linee 
architettoniche dividono il campo. 

^ H. Brunn. 
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Campagna^' e délV Algeria, — Via antica romana ecc: 
— Marmi di Fabrateria vetere. — Ercole acérehtino 
"^ Atvisi della Direzione. ' 



ì. ADUNANZE DELL' INSTITUTO. 

Fehhràjo 4. Henun : nuove osserrarimii intorno. uba 
lapide proposta «neir nltima tornata ; lapide * ostiense liferi-- 
bile ad un decwrioMs scriptus eerarii. — Bihjnn : disegno 
d'un Vaso di Magnagreoia , rappr. Giove in trono fra due 
figure mìàHebri cias^suna accompagnata d'un Amorino svo- 
lazzante, una in atteggiamento tranquillo e dignitoso, l'altra 
as^i {Hill agitdta ; dietro la prima sta assiso Mercurio ; 
presso il trono "di Giove un' idrìa. Il rif. ricordò il mito di 
Tetide ed Aurora • ìmploninti la protezione di Giove sulla 
vita de' loro figlinoli Achille e Mninone, credendo sostituita 
qui alla solita psieo^sia la sortizione mediante Tidria; Pre- 
sentò di poi i disegni di alcune urne chiusine e tra esse 
due appellanti ad un 1^ di rappresentazioni che ricorre 
sovente in Chiusi , cioè Oreste ' e Pilade che ucddono 
Glitennestra ed Egisto. Un terzo disegno ritrae il mito 
d' Ippolito , e si rilevava la diBì^enza delle rappresentanze 
greco-romane , in cui il toro è accennato come proce- 
dente da lontano pel solo effetto di spaventare^ i caval- 
li , ìntantochè al gusto dell' arte etrasca era più con£|* 
cento di accrescere la ferocità dell' avvenimento , facendo 
che il toro- uccidesse direttamente il giovane. Un- quarto 

3 
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disegno raflSgura nn lione che spezza coi denti un^ asta, in 
relazione ai quale fii citata un' urna di Perugia portante 
una testa dì lione coUa punta d'un' asta fra' denjti. Il sig. 6a- 
MUBBiNi alfogò il confronto d'un tipo d'aes grave , ove in- 
contrasi una testa di. lione con parazonio in bocca. 

Febhrajo 11 : Henzen : propose un' iscrizione greca re- 
lativa a' misterj celebrati nel Kamasion , ritr. a Costantini 
nel distretto. i'Andama nella Messenia, recitandone una sua 
ti^duzione italiana, ed accompagnandone i singoli paragrafi 
d'alcune osseryazioni confacenti. A cagione dell' iyopà, da 
lui riferita ad una fiera congiunta alla festa de'misterj , il 
Bevmo P. Gabbuggi ricordò l'uso di Tendere le carni rima- 
ste da' sacrifizj , volendo ristringere in tal modo il significato 
di quella parola. — Baurm : disegno d'un' anfora ( a. f. n.) 
del Museo Campana ,. rappr. una gigantomachia singolare 
per la vestitura degli iddii combattenti, ma che nondimeno 
dal rtf . fu diddarata dello stile d'inuiaiàone a c^one delle 
paleografiche contr^dizioni delle, leggende , ehe fanno ri:- 
tenere siffatto? vaso per ano degli im^rlantissimi per la 
qoìstione sulla originalità e soli' imitazi^Be de' vasi ritr, nel 
suolo dell' Etruria'. — Disegno d'uno specchio dUosino! del 
lioséo Terrosi a Cetona. 

Febhrajo 18 : Bab. Mies^er hb : BATBsnUi , JWiNiBx&a 
ÀBL Belgio : due marchi di stadera in bromso» da lui recen- 
temente acquistati, l'uno rappr. una picciobi scrofe «imile 
ad altri che. arnmicaosi ìb mole maggioro nel Musùo ^ 
Napoli e nel GregoriaBd etnisco ; . V alleo wa graziosa ter 
stina cìnta la frónte da: grossa fascia o. bendai e coperta U 
viso da mèzza masìshera assai aderente alla faccia, noni sce^ 
mca peraltro,, usa buffonesca , siccónie ut. abbiamo eseoipi 
in' figurine di terra tK)tta ; -r- specchia proveniente da' din- 
tomi dì Viterbo portante graffite quattro figure, una indicatii 
col aopie di Ca&tury mentre presao ad altra di firopte semr 
bra ricònosc^is^i la terminazione di ^Uu^b ( cf : 9erlw4 , 
Spteochi LXIX, 3). ^^ MicHAEkiifl«: ìmàio di sMvj^iMd. ravese 
del Ri' Museo borbonico rappr. Bfaràa v 9. Qp ìmpa A|usi8^ 
legfe da un /iolume \ì giudizio; aldissopi^ del Satji]o il dà>. 
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vìncitoFe ch'ò per esser e<»roBa(o dalla. Vittoria con benda 
trionfale. Coronano la seeoa Giove > Diana, Venere ed 
Am^re che ad essa sono sovrapposti , assienie a due iktt 
Muse ^ J' una delle quali le doppie tibie ìndioastò per Eor- 
terpe e sembra implorare alcuna mitigazione di pena in fa- 
vore del SUD collega d' arte ; dalla s. un' giovane reca un 
canesti^o di fiori ricolmo. Nel rovescio è raj^r. il ratto del 
Palladio. -T Burufi : disegni di due vasi a f. n. del Museo 
Campana » rappr. Tuno Penteo , T altro Orfeo dilacerati 
datte Menadi in j^esenza di Dionisio , ii^cati qpaello me- 
diante la spada , questo per mezzo della liirii. Tira' vasi dal 
«ite d' Orfeo s' accosta più a questo nuovo quello pubbi. 
dal Gerhard , il. F. Ili , t. 156 , e ^ ebbe a notare che 
Tarma onde Orfeo venne ucc^Oj non è altro che uno spie- 
do di quelli diputati a cuocere le carni de' sacrifiq. ^ 
Disegno di magnifico specchio dello stesso Ijlusea Campag- 
na , ricco di figure ed iscrizioni e rappresentante Venere 
ed Adone. 

IL SCAVI. 

a. Scavi di Paleitrvna (1) . 

Essendo stati ripresi i scavi nella nostra necropoli in 
questi mesi di Gennajo eFebbrajo, mi fo un dovere» ben- 
diè un poco tardi, di darne una generale relazione pertuttp 
ciò che è. stato ritrovato , tanto più che per la quantità e 
qualità degli oggetti è stato detto scavo superiore forse a 
quello del 1855. 

In un. numero di drca 50 sepolcri pochi son stati quelli, 

(1) La presente relazione del benemerito nostro corrispondente ri- 
pete in alcuni punti le notizie da noi date nà nostro Bollettino di Gen- 
najo p. 25 segg. Siccome per altro egli ha seguito quelle 'escavazioni di 
vicinb ed ha avuto tatto Tagio di esaminare esattamente i singoli oggetti 
ritrovati in es3e, così T artìcolo suo.tiK)v^» pieno di o&serVazioni interes- 
santi e degne di essere portate 4 generale notizia. Abbiamo perciò credu* 
to di pubblicarlo qui senza alcuna abbreviazione,' solo dolenti di non aver- 
lo avuto qualche giorno prima/ per poter aucora soppriiììere le nostre 
os^tvaziolii elative. G. H. 
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in cai ^non si sia troynlo qualche oggetto, come per esettf- 
pio ciste, balsamarj, strigiK, spec^bj, qoaldie oggetto di «tO^- 
m, vasetti di creta cotta, vasi di vetro smaltati a eolòri di 
quei detti babilonici, dadi , ed anche qualche oggetto in <nro« 

Le ciste del numero circa 29, altre di forma alta, ; al* 
tre di forma piatta, di diversa dimensione , iatie con ma* 
nigUe di squisito lavoro , fra le quali, è certo, sarà interes* 
sante un manico simigliante al manico deità cista picena 
del Kircberiano che rappresenta due figure portanti una. terza 
morta ; altro manico con figura di donna Con un coltello , 
ima di uomo in atto di difendersi , ed in mezzo un' altra 
figura come di nano o satiro, in atto di dividerle, e questo 
manico sopra una cista grande, quanto la ficoroniana, se non 
cosi bene graffita. Sono rimarchevoli anche altre tre ma- 
niglie di tre ciste con il medesimo soggetto, ma di diversa 
dimensione , rappresentanti due lottatori in atto di azzuffarsi. 
Le altre ciste o piane, o di forma alta hanno o delle don- 
ne coricate o delle figure in atto di abbracciarsi, e questa 
è la piti comune. 

Le ciste alte sono tutte di bronzo e quasi tutte graffite, 
ma non mi è riuscito di vedervi iscrizione alcuna ; fra que- 
ste anche di forma alta ve ne è stata qualcuna , il corpo 
della quale era di legno foderato di bronzo , però a fasce 
smerlettate , e queste sono quelle che hanno per manigUa 
i lottatori. Nei sepolcri se ne sono trovate ano a due o tre 
insieme, di forma diversa, come accadde per esempio in una 
cassa che contro il solito aveva il coperchio tutto lavorato; 
ove se ne trovarono tre, cioè una col manico degli atleti, 
una di paglia o cosa consimile di diversi colori, e piedi e 
coperchio di bronzo, ed un'altra, oblunga che si apriva da 
due lati, come i panierini che ancora si usano da noi dal- 
le fiamciulle. 

Le ciste piane sono, state la maggior parte di legno 
coperto di bronzo, o rame òhe sia, meno 3 o 4 che erano 
bronzo assolato e graffite, d( figura ellittica, come le scatole 
dei moderni droghieri ; quelle ^i legno sono foderate inter- 
namente di pelle colorita ed in qualcheduna conservata si è 
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]K>tiilo coiMMoere eaaer legno d^ pino o eipviflsb. 'Apparte- 
neva forse ad ina <di qiwste ciale di legnò bh sóperbo ma* 
nioo di un genere qilasij&ei alla rocooà cM due figare 
<M)rioate eoo patf ra iai mano, in mezkei a loro onvaso forse 
per UbaiaMt, e nei. due pnili die lo • legfff ano al eoperobto^ 
dileguo coaiftdne bbrchierappresentanfidoefianni con le' 
braocia aperte» come in allo cK ammirazióne. 

I Tasi di alabastro del nomerò circa Sttdi dirersa dtìben* 
siotté sino alla JiingKézsa.di palmi tre, fra i quali molti con* 
serratissimi, in uno dei quali fu. troyato- per la prima volta 
un piccolo utensile graxiosisrimo à guisa di -un bicchierino 
di bronzò con la sua asta sottilissima rintorta all'estremità 
a becco di oca dhe forse serviva per attingere T «ngnento 
contenuto nel vaso ai inodo, come si usa. «dai moderni sag* 
gialori di vino nelle botti. > 

i Si sonò riavennti in questi scavi molti- balsamaij di quei 
di brònao a forma quasi direi dMncensierev ad aste di brónco 
e fèrro naìstQ, conia borsa di peUe internai* (1), e lo striglie 
attaccato « come i si vede rappresentato nella cista Sicoroma- 
nà,; pere, con altro arnese annesso simile ad una pianta di 
scarpa. £ suola cucita e fodemta di bronzo-, e legato al 
balsamario con delle eatenellé ed^ una ìspeoie di serraturi* 
9Ar parimenti di bitnzo; il di coi usO'Hon saprei intendere^ 
seppure non serviva a porla sulla pianta della mano in atlO 
4i nettarsi con. lot striglie. 

Dei specchi, se ne è lìnvemitò pariinenti un gran iiu- 
imero, ed in gra* parte fpraJBBti-ìe qonaervatissimi in maniera 
4a potervisi aocòra specchiere , perd sòU due eon iscriitoni 
etnische delle quali una Le rimisi con ^tltf a :mia^ e la seconda 
.nello 'Specchio nkppresentà, mil«embra> nn Apollo con Ve- 
nere ed altre divinità con le Isegnenti isoi^oni: MAOVT» 
^JH^HI. flOUl(10> ìmQi^ MVa}3?1 (2}. 

(1) Nel Maseo Kìrcheriaao del Collegio romano ttovasi ano stmile al 
' qii dMcritlo con dentro una vescica^ il quale fa giadiziosamente acquista- 
to dal Rmo P. Marchi per lo stesso confronto che offre colla Bgura citata 
della cifttaFioeronfatiaJ G. H. 

- (9) Dobbiamo k lezione réttificatÀ di queste epigrafi, dalla 4aale si 
•modifieberà pnranche la spiegazione del soggetto, alta cortesia del RAo 
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Sopra il qa^o vi è un carco a cpuiltre eavìfli, e sotta 
tì sono dei. pesci, forse il cielo ed il mare. 

Gli oggetti ohe si trovano entro le ciste, soim sempre 
gli stessi oggetti dì toletta, come soattole per pomate o di 
legno o di bromo, di diversa ferma, ora rappresentante m 
vitello, ora ima colomba , ora un piede od altro , le qaali 
piccole scattole . si aprono girando sopra nn perno, con den« 
tro diversi spartanenti eoa belletto, akuni z^petti , come 
i nostri fosfori, pezzetti di spugna, e bianciietto somigliante 
al gesso o solfato di calce. 

Si trovano parimenti pettini di diversa forma e ma- 
tme, tra' qnali alenai finisanmi e colorati, alcuni in avorio 
e lavorali nel mezzo a bambocciate, e gli orii^eon ovoli y 
e gocciole graziosiasìme. Entro qualche cista il'fradìdnme 
di lini finissimi, forse anche di seta, e quel che fiirìi c^to 
meratiglia, un paio di guanti di merletto finissimo con ai 
polsini una spede di cordonato intrecdato, da poler benis- 
Simo stare invece del noslìro elastico moderno; entro altre 
ciste delle spugne finescbe da potersene ancora servire , in 
altre delle stiaedate, o focacde di fiuina con pignoli ; in 
quasi tutte dei vaseMi o di legno o di vetro per balsami , 
oli ec. In tutte gli arrana , in molte le corregge intere cE 
pelle attaccate alle horchìette con anelli in giro per solle- 
varle e porterie. 

Sopratotto però è stato bello il ritrovamento in nn se- 
polcro di una eoUaaa di oro formata da nn cordone intrec- 
ciato dì fili d'oro con attesavi una testa «nana barbala con 
corba ed orecchie di viteBo, di lavoro squisito, e tutto pei^ 
lettamente conservato. : • 

Non mancano altresì delle belle cmfte ^ooftte , ma di 
qpes^.darò ragguaglio in akra mia cebaione. 

Il coperchio della t^Mt^ lavorata , ^ icui Jécetb 'Men^ 
zìone più sopra, è formato a tetto, e nei due timpani da 
ambe le parti vi sono due figure o maschere femmimli di 

P. Gamicd che ci fa sperare fra non molto tempo wa conpleta ed 
eradita descrizione delle scoperte prenestiae che da àrea tie suoi han- 
no destata sommamente TattenTÌone degU arcji|eQ|ogi, <j. H. 
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béllùsitto ifetUe ^ «ì nella &ioia «te^gkayé'niloriio «deltd 
oofierehiot ncon^aenii^^ ikadeeneV pètò 4Iom 

ttttd del niedesimo.laVom^ De soFOligl^ . :> .m;;; 

.Tottirglì oggetti y «coèftmtD^il oopearchiar <6 le cfete^c«it4 
te; ei irQ¥ÌBo oraprega^ S.. E.Mt sigi prindpe^ Bai^bériiii :iè 
Boinà.. . ^ Pwroè CiQfiicimA. . 



■ # < • g • 



•^ 



a* 5c«9t «{f Zagarplo (da) UUerur a G. H,) 

Alcuoe circostaoze', à Lei 'd'altròade beo Dote ^ mi 
hanno fatto ritardare sìdo a questo gioTDO la relazioDe che 
io Le aveva promessa ^éiìa scoperta di alcuoi oggetti etru- 
schi, od italo-greci , 6 latioi primitivi ; còme voglioosL da 
alcuni chiamare, avvenuta negli ultimi mesi dèir anno 
1857 in un podere Àel signor Egidio Gialilea di Zagarolo 
distante circa un miglio e mezzo dà Paléstrinà, per chi àa 
questa città andasse verso Tivoli , sopra uno di quei moU 
essimi coniy i quali incòniinciando dagli £rnici si estèndono 
fino alla. nominata 'Tivoli còme una licinia. delle aljti che 
si presenta come te ónde del inare ingrossate dalla Itempest^. 

Volendo pertanto il detto sig."Gia1dedrìniio vare' nei 
suo canipo alcune vecchie viti, s^ imbattè scavando alla 
profondità di circa due metri dal suolò in tre sepolcri for; 
mati da grossi travertini e precisamente come quelli che si 
rinvennero non è molto nella presentemente chiamata ne- 
cropoli di Palestrina. Aperti, oltre ai tre umani. scheletri di 
forma maggiore dell* oi'dinaria , si ' rinvennero i seguenti 
Oggetti : 

Un vaso deir altezza di circa 23 centinietrì di quelÈ 
che sì direbbero acquamanali , ò guttus , a due anse \ $ 
larga pancia, di collo corto e ricoperto tutto da fortissimo 
tartaro.. Bipulito da me con grande diligenza e fatica , lo 
scopersi della piti bella e raffinata stoviglia, dipinto intomo 
al collo a lungo le anse con jgraziosissimi ornati di tinta 
rossa' sopra fondo nero , i quali lasciavano luogo dairiìna 
parte e dair altra a due rappresentanze di^rse., èsse pure 
colorite rosse sopra fondo nero , il tutto ricoperto, da una 
vernice talinente bella, che jsèmbravà allora uscito dalla for- 
nace. L'una delle rappresentanze mostra, per quaniQ sém- 
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hm, Qaa di quelle scem erokihe dell' Ilìade d'Omero j che 
ia jeuoIM altri, vari dì aonìle genere rinvengonri, ed è coni- 
posta di dae gaenieri. che si combattono , TmiO'drì qmili 
presso a cadere con un gìnoediio sol soojo cerca difen- 
d6m dall' arversarìoi che gli sta sopra col brando, con mi 
largo scado rotondo, nel tempo stesso che pur tenta ferirlo 
con una sna lancia : l' altro quadro rappresenta una scena 
pastorale, e si compone di due figure, un pastore ed una 
pastorella col loro vincastro cbe sembrano impegnati inrie- 
me in un caro discorso. 

* * 

Due altri piccoli vasi detti lacrimatoi] od unguentai], 
essi pure dì fondo nero con sopra dipintavi alcuna arpia a 
varj colorì, e senza invernìciatnra. 

Uno specchio ottimamente cesellato, cui corre intomo 
un ramo di elera, ed ha nel mezzo una scena, non so se 
dire bacchica o silvestre , perchè rappresenta un satiro in 
tutte le sue sconcie forme che sta scherzando con una bac- 
cante,, che tale credo riconoscere per il tirso òhe porta. . 

Un ferro di lancia di circa dodici centiinetrì dì luti- 
ghezra sopra quattro di larghezza tutto ossidato. . 

Una streggia delle comuni. 

Un brocchiere di sottile lastra metallica , che sembra 
appartenesse ad uno scudo dì cuoio deperito. 

Il solito dado dì terra cotta , marcato in uno dei lati 

- ' .« . . . ■ • 

con una croce traversa. 

E finalmente alcuni pezzetti dì zólfo. 

lo stesso ritrovai in quelle vicinanze alcune di quelle 
colonnette a pigne che si solevano porre sopra la tomba , 
(ielle quali tante se ne trovarono pure nella necropoli dì 
Galestrina ed altrove. 

Lascio a Lei , chiarissimo sig. dottore , il dedurre le 
conseguènze di questa piccola scoperta ; se possano cioè con- 
siderarsi queste tombe come una continuazione di quelle dì 
Palestrìna , avendo la stessa forma e contenendo i medesì- 
ini oggetti ? oppure che qui fessevi qualche altra terra di 
quella gente ec. ec. In quanto a me penso, dfefro l'avere, 
come dissi^ ritrovato su varj di questi colli anche tra loro 
distènti varie colonnette a pigne, che ben scavando si tro- 
verebbero in questi luoghi molti altri sepolcri. T. Fanani. 
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III. MONUMENTI. 

a. Sopra alcune antiche iscrizioni della provincia 4i 
Campagna^ kttera di Altonso Giobgi a G. -Henzen. 

Per le altre core» che nu preocciipanot come ben sa, 
non potei fino ad ora mio malgrado mandare ad effetto It 
divisata pubblicazione delle iscrizioni antiche della provincia 
di Campagna : a mantenere nondimeno la promessa fattale 
fin dallo scorso settembre ho procurato pel momento inviar- 
lene alcune accompagnate da quelle poche osservazioni, che 
intorno ad esse icij venne dato raccogliere. Ed in primo 
luogo si abbia la seguente , che aminirasi scolpita in una 
base di travertino rinvenoia presso Ferentino npl luogo detto 
la Foia , già noto per altri monumenti , che vi tornarono 
alta jince ( v. Bulletta deirinst. a 1850| p. 14&> ed a. 1861, 
p. 185 e seg. ) : 

C ' ANICIVS 

PERA 

BASEM VETVSTATE 

CONSVMPTM ORDO 

DECVR RESTITVI 

GENS 

Richiedendosi lunghissima serie di anni, perchè il pri- 
mo monumento eretto a G. Anicio Pera divenisse per modo 
logoro e guasto dal tempo da indurre i decurioni munici- 
pali di Ferentino (come c'indica il cippo) a rifarlo di bel 
nuovo, abbiamo ragione da ritenere, che questo personaggio 
vivesse all'epoca della repubblica. Ciò confermerà, che la 
tanto illustre gente Anicia traesse origine e fiorisse nei piti 
remoti tempi nelle città latine , e . dal Lazio passasse in 
Roma, dove ascese m^^ormente alfepoqa imperiale a tanta 
influenza e celebrità, risapendosi, che il primo degli Anici 
che. figuri nella storia di Roma, è M. Anicio pretore di 
Preneste , che neir anno V. G. 536 comandò un corpo 
di armati neir assedio di Gasilino ( Liv. XXIII, 19]. 
Tetaendo ora discorso degl' Anici, cade a proposito, che le 
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comunicln quest* altra iscrirìoiie, die pare li riguarda. Leg- 
geri sa di aoa base rotta esìstente entro la cUesa di S. Ma- 
ria a Fiume in Geccano [Fàbrateria vetiu) da me copiata 
da oltre un lastre , e che le rìasdri parimente naoTa^: 

BESTIiTiu . . . GENERIS 
ANICIORTM OB INLVS 
TBIA MERITA ORBO PO 
PVLVSQ CIVITATIS VETVSC (ne) 
DI6NISSIM0 PATRONO 

L' iscrizione di Paiestrina già pobbScata dal Foggìni 
Fast. p. 8, e daiPOrelli n. 105, e dal Petrini Mem. di Palestr. 
p. 321 n. 21, ora conseryata nel Mnseo Vaticane, e che giova 
riportare , non permette , che ad altro personaggio focvi 
che ad Anido Aochenio Basso si riferisca questa base, che 
gli eresse il senato, ed il popolo della Yecchia Fàbrateria « 
essendo egli il solo tra {^i Anid , coi siasi dato il precìso 
titolo di Restitutori Generi$ Aniciorum : 

BASSI 

ANICI OAVCHENIO 

BASSO V C PROCONS 6 

CAMP 6 PROVISORI EIVS 

DEM PROVINCIAE RES 

TITVTORI GEN ERI S 

ANICI ORVM OB MERITA 

EIVS ÌNLVSTRIA 

ORBO POPVLVSQVE CIVITA 

TIS • PRAENESTWAB • POW • CENS 

Non potrìi dunque con ragione attribuirsi:^ l^onóre del 

monumento di Ceccano né a Sesto Petronio Probo, né ad 

alcun altro della di Ini prole maschile (1) , non apparendo 

(1) Dissi solo prole maschile, perchè sì sa ^ unti lettera di S. CK- 
rolamo a Dometriade , dw da Sesto. Fetimm Viàbo e da Anleì» FiP' 
tonia Proba nascessero solo figli masqldf, ^.d^^Agkm-Sklìaan fosse 
benià moglie di Ermogeniaoo OliMo» e non sorella , e perdo nuora, 
e non già figlia dì Petronio Probo e di Faltonia PrcÀM ; dovendo in 
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tbtAw^fum di qaeati pMVMWggi deoorato' deli -titolo <di .R«>' 
stitutori generis Anici<ffvm„..Sn itale -j^dnaipio tteiòA s|K)aÉa<r 
aea la i^àitfigranooe dell». heaeitnlaiUi ( ìioBomik. l. N. 
t418).iteliD«do<s«goenl(P^ i^e confefBierti TÌemaggioaiMiiie 
r esposto.] , . 

ARICI BASSI 
ANIGIO AVCOBNIQ BASSO • V ^ G '• ''■ 
PROGOKSVLI GAMPAMIAK ' 
VIGE &AGRA:IVDICAKTI pnM« 
t.anti s\e il m'o v i r o ' g- e n e 
- rt«^ntc«4i:rum 'RESTI TV : - 

IX»» tPA TRIAS lAM INDE 
AB origine: PATRONO Q?I i ■ / 
OMNIBY'S. IN iCOMMVNI 

ESi; PEC0BIJENEVENX4NA Pl-fiB^. - 

Ad.Anicio Auc)ienip Basso ppi ben si addice il inoiui: 
mento dei Fabràternì Yeteres'anchefjer. altro titolo, i/giacctè 
dalle riportate iscrizioni, e da quella del Béin. ci. 6. num. 4 , 
MùTaft.' p. 464,7y 6tMlll4, 1 e dàlia gr^ del Grot.p! f 090,^ 
20, ift cui è detto AN^YIIATON KAMnÀra)tI;-ri9àp(dèK 
mo^, che egli governasse là: provìncia ^ Gampàgf^aUn'^qi!^- 
lità df proconÉioIe. GhèanKi, spingendo ^fii oltre Vkidètgine, 
potremo tthimati^^ dòti prob^ilftìi ìF motivo pèfcui teins^ 
sero eretti à questo personaggio da più municipi dèlia Cam- 
pagna , come finora si sa di Benevento , Palestrìna e Fa- 

questo. senso iotendersi il nome <U fi^U, (cke si daviio nella QnitemiM 
p, 450, 9, Su. di cbe li Beuie^io ave^ gjÀ soriitQ.p^l.Syut^ Ib»(^..P> 
69 a Vc(cafmla Filior^miH.m^irjitmquipj^^ et uxw(,^ 
mk mrw significaturf nm frcUev , ^ soror gmfuray ^ pra^f^ 
tres fUos Oliflirium , Probinum et frobtm , filia Probo PfoAoégi^ 
nulla ffdty ut ex Hieron, Ep.' 8. apparet, eique assentitur GUmdor-' 
piu$. £d H GottoMo (ad.Coi^. Theodi^'^. YI..p..2.ii p,^) quasi 
colle stesse parole ripete s .n^t^ filiarun{ opmmf Jiii(«%t, iikent fror 
ter et mar .... verwn mqrUiu Olylnius naiuru fiUus Probi et 
JFaUoniae Probw , et uxor ejur Àfdm ( iv^m ) tiurmi Probi Pro- 
baeque ^ scinms enim ex Hierony^ffi, Epistola ad Demetf^demf quofi 
^lUk ìwkàfi^ Olybrii et^fi^tif FaUom^ Probqe vrolt Pnobo pr^eUfit (ree., 
-i^w» mi^a nm^avj^. fUo^y fili^ mlUm fuissCé » 
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hvAetìiài oiMinnenti 4i ncÒDOseenift per i benefiet rioeviifi 

soU» la ài impròvvklEi'amaii&ìsti^ixidife. 

Dainpassd Iq faftti#5. An^mgid dti^ ad altri glorici (1) 
fkaviamo;, che sul deeknare dèi ^rto sec5lo< delibera v. 
due grandi carestie travagliarono Roma e molti altripaesi, 
e che nella seconda forse più' tefrillle avvenuta V anno dopo, 
che Graziano ebbe aboUti i privilegi delie Yestàli , e pre- 
cisamente nairanno 383 (v. TiH^n. faist dés Emp. T. Y. 
p« 172 ) si venne alla estrema niislira y di cui tanto si duole 
quel s. Dottore, di cacciare gli esteri da Roma , ove dalla 
relazione, che Smunacd ( L. X. ep. £1 ) né iimòr all' impe- 
ratore Valei^fiaianOi risappiamo i, che molti furono costretti 
a nutrirsi di ghiande e di radici <li erbe (2). ' . ' 

Ora dalla seguente iscrizione del 'Miiràt. p. 464,7: 

FLOBENTE lUPEBIO DDD AAA GCGQNNN ORATIANI j TiaÉNTINIANI ET 

THEODOSU PRINCaPYM MAXIMDBVM || THEBMABYM SPEGIEH OtC 

ÀNtelVS ÀVCHENrVS BASSVS • r • C • PBOCONSVL • GABIPAKIAE i YIGB ' 
SÀGBA • rVUlGANS BBPABAVI * CtC. 
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cqQ09cÌ9MnD»,cbe ;à^^nio'B|lS90 ja^tifiiniitrO^l^filKiilpiaifmi pr^ 
jQisame^te SQt|<^ Vimpepódi^impiAlip/ Y^l^tìqìa^o e Xeodo$ÌQ« 
nel qp?l t^po pur0 aff reqi^ero le pccepnate calamità ; Yedea* 
dolo inpUz*^ n^'jsoriz^e.d^ Pale;stri^a frpgiatp,deUo stfiiordi* 
narip tìtolo e nella, circostanza fanto e^^^?p di PROYISQBI 
{ provveditore ) E|Y§PEM FBOYlNCliAEi piirw poterai de^ 

(1) Offic. 1. III. e. 7. Quanto ille recHus, quicumjamprovectapro- 
èéfsinèt'aetàtè "etfàmèni tót^oM cikta^, atijuepetereni ut peregrini ui^-- 
hi eiifiltierènhìtry^VrM^^ eet'eris inaiùrem susHnens, 

còfwócaiH hmoràtós tt locùplèttéèìrhìéé'virM, proposuU,iii'in ^nediutn 
cóhsùlerent .... Q^mtàe hòc cómmenèttti&tth ^tt . . . .quatito hot ud- 
ìhiSj qu<m ithd^quùd proxim Roìimè factum éstf eièctos esse urbe atri- 
pìissitnà. ' " "• ■ '■/ ■ ;/•; ••• •. v\ '■' 

(2) Symrn. Itft. Hep, i\ Defecttm-^^mmus annonde pUlsis tmnibus , 
quùs eaierto et pieno ubere Roma éustìeperat — Ditpkfii^,., nnseram 
famempeUite. Quam prknimrevoeeturòs nostra, quos-irifiita dimUil; 
e lib.X. ep, 61; Secuta est fames publieai et spemi^Mndóinm (mnhm 
nenie aegra decepit . . . Sihestribusarhuslistiiaprodùtituryetrursus 
ed Doionaeas arbores plebis rustìiàe inopia cMolanit . . .^Quando in 
usus hominum concussa quercus^ quando vulsàe itin^*er^àrwm fewKcfs? 
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durre eoa siòàrèzzà, che alte òrflindrie attribuzioni ^ammiilT- 
stratire anisse Auchénio Basso anche V altra di éoccorrerè 
in queir epoca fatale i suoi amministrati per salyarlr dal fla^^ 
gello della fame. Onde dopo es^rsi diportato in modo da 
meritare la riconoscenza' delle intere popolazioni co' suoi 
proTvedimenti beneficate, dovettero essergli eretti pubblici mo- 
numenti, che ne perpetuassero la memoria. 

Questo Auchenio Basso, che Simmaco ( 1. X. ep. 47 ) 
chiama cognitor in eausa heredum Orfiti a Theodosio Im- 
peratore daiu9y ed il dì cui piii esteso encomio si ha nella 
Gudiana p. 114, 1, fu questore candidato^ pretore tutelare , 
proconsole della Campagna , prefetto di Roma , e console 
nel 408 secondo il Beinesio 1. e.» e T Orelli al n. 105, ben- 
ché il Muratori opini dìyersaoiente p. 464, 7. 

Una base pure di travertino osservavasi internata nel mo- 
ro del monisterq de' SS. Ciosma e Damiano di Anagni, in ma- 
niera tale però , che V iscrizione , ohe doveva contenere , 
non poteva affatto scorgersi. Ora poi, che per lodevde penh 
siero di quella Magistratura è stata rimosg^i e collocata dal lata 
estemo di queir edifizio, die ha prospetto sulla piocola piazza, 
commodamente vi lessi : 

TI CL TI PIL PVB • GBESGENTIA 
NO P • M U5 • PRAET • ^ • BIS • SACEH 
DOTI IVVENT- ANINAE S • P . Q A • [sic) 
AMANTISSIMO SVIAG-PBAES 
TANTISSIMO OBNIMIAM'EIVS 
ERGA MVNICIPES PATBIAMQYE • AF (sic) 
FEGTIONEM QVOD ISINHONO 
BIBYS ENIXE ADQVE INPENSSIME («te) 
INOMNIBVS PATBIAE SVAE • LAB 
GITEB FVNGTVS SIT • DIGNISSIMO PA . 
TBONO PONI:GENSyEBVNT(tó?) 

D • D • D • D 

• . ' ,. , 

Forse allo stesso Glaudto Crescenziano, o certamente a 

qualcuno delia sua femiglià insignito délF ordine equestre 

appsirterrh V epigrafe : 

TI • a • TI • FI PVBL • GBESGENTIA | NO * EQ - 

Grut. p. 889. 5, che lo Suiezio stesso ridde in Anagni in 
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1$. AnasUmae tomjp/o rumoMO im cra^ grandi, f. 8} n. Jk, e 
che ora per . la niÌQa di fuella fìm^ sarassi smarrita. D^ 
(jaesta nuova base pertanto, con)i^ pure da un^ altra inedita 
iscrizione sepolcrale» che qui rjpgjrta, testé riorenuta nella 
valle Radicina presso il bosca pur^ di Anagpit e fayùritaDii dal 
sig» ii^g^nere Antonio MartinieUi , ch§ ne rìiinl i sparsi ftam- 
meoti del tenore, cde s^gqe,: 

NIA P F • SIBf E 

• P • F POE CAEPION 

P • F • POB CAEPIONI F 

P F • POB PÒIUONI FRA IR 

non che dall'altre anagnìne rìpettafe dal Gnitero p. 394, 4. 
464, 2. 3. 487 , 3. Marat. 652, 2, Orelli 4101 , appari- 
sce, che la trìhù, che pi» frequentemente ricorre ne' monu- 
menti di questa città, è la Poblilia, cui saf4 stata ascritta. 
Mi seadl>ra poi 'molto interessante la scoperta e la con- 
ser?arione delta nuova base di Grescenziano, perchè è ru- 
nico monumento, che io conosca esistente in Anagni, che 
ci mostri e ci confermi , come in età più remota ivi là pri- 
maria magistratura fosse la pretura, come si sa che era di 
molte altre citata latine, p. e. di Palestrina (Murat. p. 182, 1}, 
di Ferentino ( Grutero p. 424, 7, =? Ordii 5785. Smezio 
81 , 5 ) , di Se^i (Henten, ad OrelK n. 7033. ) , di Sezze 
(Henzen 1. e. 7024) , di Cori (Henzen I. e. 7022), di 
Capitìdum Semicorim *{ Gecconi storia di Palestrina p. 94, 
Henzen, Bnllett. dell'Instit. a. 1851. p, l98). Ed in vero, 
benché dalle raccolte epigrafiche ci r^ti memoria di piìi pre- 
tòri anagbini , -come di un M. Rubrim Proeulus *( Grut. 
p. 464 , 2 ,. 3) , di fin i. Vibius Justus { Grut. p. 487, 3. ) , 
di. un X. Cominius Firmus (Grut. p< 398. '3,) pure finora non 
mi venne fatto rinvenire alcuna di questi monumenti , che 
ten;io perduti. Dal cbe^aduoe^^obi^ sQCAndotJf.ordiAamento 
più antico, del municipio di Ajosigni^opo la pretura venisse 
r edilità (Grut. 464, 2, 3), e quindi ; j^. qp^stur^, che in 
tutte le lapJKÌi anagime yiepe e^rQS9a colla lettera Q sor- 
.mputata danna brevo^ ^nea orìj^ont^e; .«^lakr^istema do- 
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velie camlriarai in segaito^Viiiieiitrè ndllM&eifiaoBe' di PubKd 
Végellio yecKama r dóiìiimrt soàtituiU ai peètori. 

Dioesi. poi nel nuMunneota in. disborsa Gbiidio Grescen- 
«nio sacerdote detta gio?enlii anagnina ( SAGESIDOTI IV- 
¥£iNI. ANINAE) , come M. PidiUoio lo fu deUa gioTeiitii 
di Brescia ( SACERD * lYVENT - BftlX * 6rat. 4&&, 5 =1:: 
Orelli 390ft}. lu onore di tal fliviait& di fatto (y. QrelB n. 
5825,^ 5359 ) , che sul momento non saprei definire per la 
stessa del Juppiter Juventw delle Orelliane 1249, 5634, 5635, 
e che rìlenevasi per la proteUriee della gioventù , fiirono 
eletti sacerdoti' ( Orelli 1213), prescritti sacrifici, instituìii 
coU^gi e sodalizi ( Orett 4101, 4096, 3492, 4098), e eelefarati 
giuochi (1) sì in Roma che ìtt altre città , p. e. in Velletri 
(<;ard. Iscr. VeUt. p. 13= Orelli n. 1740), in Amelia (Orelii 
3949, 4100 ), ed akroTe ( Orélli 4098, 6083 etc ) . Che anzi 
in Anagni, come ci ammaestra l' iscriricme di PobUo YegeDiQ 
esistente sotto il portico del palazzo municipale, furono tali 
giuochi da lui riposti in onore , mentre da hmgo tempo erano 
andati in disuso. Ritengo poi, che si diminuirà V impressione , 
che arrecano da priiK^ipio le insolite formole , avverbi ed 
abbreviature della base di Claudio Grescenziano, che a pri- 
ma vista la richiamano ad una età tarda, se si ponga men- 
te al GOLLEGIVS ed air OR RENOYATIONE di altre epi- 
grafi anagnine. A questo benemerito cittadino, che con tanto 
zelo (enixe et impemissime) e munificenza [largiter) avea so- 
stenute le primarie cariche nella patria coli' essere stato sa- 
cerdote della gjoventìi, questore due volte, pretore, e pre- 
tore quinquennale, ed in fine patrono del municipio, ben con- 
veniva questo tributo di pubblica lode del senato e popolo 
anagnino (S. P. Q. A.). Le sigle D. I>. D. B, per quanto 
sappia, non trovano, esem^o nella q[»graia , e porche non 
si voglia ascrivere ad errore del quadratario V esistenza di una 
D per L , Locus Daius Decreto Decurionum , proporrei 

(1) Il Muratori loscr. p. 652. opina che tali giuochi istituiti da Nei|M>ne 
Tac. an. 1. XY si celebrassero alle calende di Gennajo, e fossero scenici 
per quel òhe nediee lo stasso Tac. « Nermmii per domum el hortos ce- 
dnk9e'JfmnèMbu9 Mi9» . 
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a spiegazione fl dedicata, decreto' deeurùmumf ovvero dedicata 
de decurioman decreto a somigliaiiza del de Senaiu» sententia. 
Le qaali riflessiom, qualiinqoe seno, fatte suQe riportate 
iscrizioni sono sicuro, che gradirà, ed in prova di non aver 
totalmente abbandonato questi prediletti studi, ,eà in pegno 
deir amicizia, per la quale ho in pregio rassegnarmi 
Ferentino 15 Gewnajo 1869. Alfonso Gìoboi. 

6. Inscriptions de V Algerie. 

Des fonilles exécutées avant Thiver dans les thermos 
de Caeearea (1) ( aujonrd'hui Gherchel ) , y ont fait déoou- 
vrir huit statues en marbré blanc, qui paraissent étre ponr 
la plupart des copies de statues grecques ; telles sont notam- 
meni un tireur d'épine , un faune fluteur et une Vénus ma- 
rine. M. Beulé, qui vìent de voir ces monuments, m'écrìt 
qn^ils pourraient bien étre de Tépoque du roi Juba. 

Les troìs inscriptions suivantes ont été découvertes dans 
les mémes fouilles : 

1. 

Sur un de de. piédestal en pierre calcaire ; hauteur 
0», 52 ; largeur 0", 75 ; hauteur des lettres 0^^, OS. 

cNEAE SEIAE HERENNIAE SALLVSTIAE 
6ARBIAE ORBIANAE SANCTISSIMAE AVGVSTAE 

CONIVGI AVO NOSTRI 

EQQ • SINGVLARES DEVOTI 

nVMINI MAIESTATIQVEEIVSCVRANTE 

nCINIOHIEROCLETEPROCAVG- 

PRAESIDE PROVINCIAE 

Yoilk doQC enfin une inicription dont le texte est 
certain dans ses moindres détails, et qui contient tous les 
noms de Sallustia Barbia Orbiana. 

: 11 est plusieurs fois question d'une cohors singularium, 
dans les inscriptions d'Auzia : yoy. notamment les nn. 3579, 
3580, 3586, 3588. 

(1) Je dis Caesarea et non pas luHa CaBsarea; celta, ville n a ja- 
intis porte le nom de lulia ; da rooins aaeun aatear ai aucuD inaou- 
nient ne nous l'apprennent. 
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Le procorateur lActmùs Hierochs étaft incomiifi «rant 
la découverte de ce monument. 

2. • 

Sor un de de piédestal semblable : haute\ir O'^ , 60 j 
largéur 0™,82; hauteur des lettres 0™, 05.. 

IMP €AES M AVBEL SEYERaALEXANDRO 
........... p.. ,p ^ PBOGOS 



NVMINI MaIESTA ... EIVS CVRANTB 

mio • PROG EIVS 

PRAESIDE I^ROVINCIAE 

G'est éyìdemment un monument éieyé aussi aax frais 
des equites singularesy par les soins du méme procurateur, 
et qui faisait pendant au précédent. Les parties effac^ 
Font été par la seule action du temps ; elles n^ont été ni 
rasées ni martelées. 

r 

3. 

Sur deux pierres, hautes chacune de 1'^, 10 , larges 
chacune de O'*', 63 , et se rajostant assez mal poar faire 
croire que quelques lettres ont été enievées sur le joint. 



Q • SALLVSTIO MACR 
VTRIVSQ • PROV • MAY 

GOMMILIT • 

Q • SALLVSTIO MACR 

. OB INSIGNIM 

MANITATEM • 

EX PRA • • • 



tn 
re 
in 
ni 
ini 

«0 



lANO PROC • AVG • • 
TANIAE PRESIDI SVO ET 
lANO • • FILIO EIVS 
RARISSIMO ET 
ANOEPNEPOTI EIVS 
RVM ERGA se HV 

ANVLLIVS Q A 

A • • PAR • • • ORVM 



Plosieurs lettres sont lìées : TR, AV, AN, ID, AE deox 
fois k la deuxième Kgne ; AN à la tnoisième ; MA, AN à 
la cinquième ; RV à la fio de la huitième. Uó deanème 
G a été martelé à la fin de la première ligne« ce qui neos 

& 
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donne poiur la diate de rinscriptiòo te règat sinmitaiié de 
Garacaila et de Géta, 211-212 de notre ère; 

La troisième ligne doit évidemmeat se restituer aìnsi : 
(( Q. [Sfillustio ilfamn]ìaDO , [e{grejfio]i{uveni)], etc, » et 
probablemeDt il faut lire ainsi les deux dernières : a . . . 
Anuliìus Q[uadr]dL[tus], ex pra[e/ecto] a[/ac /] Par[^A]oram. » 

Q. Salltistitis .Sfamnmnaa -ne nous est connuque par 
ce tnonùmeot ;!une autre ìnscription de Caesarea (n. 3891) 
mentìonne no procurateur du temps de Septime-Sévère , 
Garacaila «et Giéta , Cn, Haim Diadumenianus, qài fat com- 
me lui gouv^rnenr des deux Maurétanies. 

L'aile U^ des P^rthes était à la méme epoque cantonnée 
dans la Maurétanie Gésarienne ; voy. les nn. 3734,3735. 



Les trois inscrìptions suivantes proyieonent de Rusicade 
( Philippeyille ). J'ai donne la premier^ dans mes Inscr, de 
r Algerie , n. 4239 , mais d'après une copie si mauyaise 
qu'il était impossible de la restituer. En voici le texte exact : 

4. 

* • k 

BELLONAE AVG • SACRTM • SEX • HORAUVS 
SEX • FIL • Q • FELIX SACÉRDOS CVM FILIS PROCVLV 
TRIVMPHALI FELICE TEMPLVM CVM OMNI 
B VS ORNAMENTIS ET PICTVRA • SVAPEQ • RENO VAYIT 

U y a aussi plusieurs lettres liées.: Tl.à.la première 
ligne ; IL et deux fois LI à la deuxième ;. PH-, et enfin 
LI dans le mot FELICE, à la troisième. 

Triumphalif est no eogtumm àsaet rare : je n'en con- 
naìs-que deux éxemples , dans Gruter, 931,2 == 719,2 et 
1125,2 = Momiiis. I. N. 162. 

5. 

' " ■ ' ' - . 

Sur une plaqùéde marbré, dans'im cartoubhe a ^eues 
d'aronde; hauteur 0^ ;53 ; largeùr l9°^,02. Geflte plaque a 
ébè trìuisportée sin musée d'AIgér. ' ' ' 
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6 PRO 6 SALVIE d . 
IMP - GAES • M ' AVRELI 

GOBiMOBI T ANTONINI ^ ATG* ÌPI I * fl A R M 1 t E R 

Bi^TT • ma. • p • p -poKi '. ìu\ • JSl • P • WI • ||«P • .tu 

COg • V. • BIVNT8 * .G1^DI4T * ET • VENAT .' yARl; ' CfN 
DENTATAR*. 9ERAR' E TV €•! Sy£X'.IT]^tf*^BRBAT 
M • COSINIYS"' M • F * QVIR. ' CELEBINYS 
IN :' COL • VEl^ER ' R Vs t C A D E '^ B^ * S V A * P E'G 
P *R M" I S r T ' E D^I D I T 

Les lettres LI ligue 2, NT et TRlignc 4, forment àés 
moiiogràmmes. ' 

J'ai re(a deux copies de cette ìnscriptioii ; toùtes deux 
portent sdn^ variante; à la quatrìème Ugòe, TB • P • XH • 
IMP ' TU . Au tnìlieti de la smème ligne, une* copie porte 
FBRàR • F • ' • • SVET • On lit dain^ l^autre FERAR ^ «If T€B- 
SYET ; mais Tauteur avtnie qjae Ito lettres qui se trouvent entre 
FEblAR et SVET sotit presque eiitièì*einent effatéé». ilepèiise 
qtt'il&Bt tire: VENAtfoncm VARII GENem OENTAtABt*^, 
FERARum ET [MAN]SVEWt/m,^TÉM &ÈRRATt>arttm{i). 

La première cope porte à la huitième lignè,'IN • COL èn 
deux mots ; on lit dans la seconde INGOL en un seni mot, 
ee qui pourraitiétre l!abréYÌ9tion 4^ iìi(Gf)h0; mm j0, préfère 
la. première lesoti IN * QQL^a, à onose/dtis i«scriptk)é0;de 
Girtd, nn. 1835, 18^ et 414J5» da^s l^squ^Uiets «a.Iii : 6T ! 
LYDOS SGABNieOS • WE8VS SJEPXEM QV08 
CVM • MISSJLIBVS • PER • HK - COI. • BWBIT. . 

Enfin dans la deuxùè^ie. copie, les d^rniers mots de 
rinscriptìon soni separés par la vcoigoiiotion ET , qui me 
parait étre ui>e inte|rpolatio|ei| ou toi|t ^u m^ips une conje- 
cture de Tauteur de cette cogie. 

6. 

La troisièipe inscrìption est grayée sur un. de de pie- 
destai en marbré blanc , de 0«» , Sj7 de ha.uteur, sur 0*^ , ^8 
de largeur* Elle est plus iongue qu'intéressante ; c'est une 
de ces dedicaci en Thonneur de Garacalla, comme op eif 
troùye partout en Afrìque. Elle ne pous àpprend rìen .d^ail- 
leurs 9 si ce n'est les noms de ceux qui en ont fi^it lés frais. 

(1) Voy. Ulpien. dans le Digest. Ili, 1, de postuL'ìy § 6, et Vo- 
pìsc. in Prob. 19. 
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IMPGABSMAV 

SEVERO- A NT.ONI N O 
PIO • FELICI • AVG PAitTH 
MAXIM • BRITANNIG • MAX 
OEBM • MAX • PONTIF • MAX 
TRIB • POT • XVIII- IMP IH COS • IIII 
P • P • PROCOS • D I V I • S E P T I M I 
SEVERI • PII • ARAR • ADIAB • PARTH 
MAXIM • BRITANNIG • MAX • FILIÒ ■ DIVI 
M • ANTONINI • PII • GEBM • SARM • NEP 
DIVI • ANTONINI • PII • PRONEPOT • DIVI 
HADRIANI • ABNEP • DIVI • TRAIANI 
PARTH ■ ET • DIVI NERVAE ■ ADNEPOT 

DOMINO • NOSTRO ■ INVIGTISSIMO 

A VGVSTO 
C • GRANIVS G • F • Q GARENSIS • DEVOTIS 
SIMVS • NVMINI • EIVS • GVM GRANIIS 
AGVUNO • ET • SATVLLO ET • FESTO • FILLS SVIS 
SVA ' i • P • LOG • DAT • D • D 

. 7. 

J'ai donne dans moa rectteil, n. 1891, rinseriptìon d'un 
autel consacré à Gastor , GASTORI - AVG , par un cura- 
(enr des dendrophores de Cirta nommé L. Calpumius Suc- 
cessiamu. Le pendant de cet autel a été retronré dernière- 
ment dans le Gasbah de Gonstantine ; on y lit : 

POLLVGI • AVG • S AGR 
L • CALPVRNIVS • L FIL QVIR • 
SVCGESSIANVSCVRATOR- 

DENDROPHORVM 
V • S • LIB • ANIMO 

Les lettres VIR , à la fin de la deuxième ligne , for- 
ment un monogramme (1). 

On TÌent également de découvrir à Gonstantine deux 
fragments d'une grande inscrìption ( les lettres n'ont pas 

(1) Cette iascription a déjà été publiée, dans la Revue archéolo- 
gique, n. de Xi>" 18S8, p. 564 , mais avec une petite iaexacdtude , 
PENDROPHORORVM au li«u de DENDBOPHORVM. 
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moins de Om ^ 10 de haulear ) qui 4écoraH uà inowaimi 
élevé aux fraìs d'an ponti fex perpettm àe k colonie j e^ dont 
la dédicace ayait été faite par le légat imperiai Aulus lulius 
Pompilius Pisa Laevillus , si soirreot meatioaué daos les 
inscriptioQs de Lamhaese ( yoy. les nn. 45 , 46 , 47 » 48 
et 1650 ) . Je yoas enveirai cette inscription, quand on en 
aura trouvé de nouveaux fragmeats , ce qa^il est permìs 
d'espérer, les fouilles dans lesquelles elle a été découTcrte 
deyant se'contìnuer aa prìotemps. 

.8. 

Voici enfin une inscription troavée Tété derni» à Thu' 
^«ute ( aojoard'hai Souk-Harras } : 

L ■ Vflio- f 
P A P Irta 
V vi C T o r t 
M^ D I a n o 
.... E V, . 
VWÒCJkS ggtf.nnn . 
SPLENDI<;t<stm 
ORDOMVwictpt 
TH AGAST ensium 
PATRorto 

Quoi qu'elle ait perda la moìtié de sa largeur, du haut 
en bas, on peut cependant la restitaer entièretneat et a?ec 
eertitnde, parceque le peiisonnage en rhonneur duquel eDe 
a été grarée , nons est déjk connu par une inscription de 
Cirta (n. 1833) . Dans ce demier document , ce personnage 
est qualieé de PBOG ' AVGGfi • NNN • PER • NVMIDIAM 
Vtces A^ens PBOGuratons TRAGTVS THEVESTINI . De ce 
qu'on ne lai donne ici qae le titre de procuratear des troìs 
Augustes , sàns indiquer le pays dans lequel il exer^ait ces 
fonctions , on peat conciare qae le monament était situé 
dans ce pays méme ; en d*aatres termes, qae Thagoète ap- 
partenidt alors à la Numidié, et non pas à TAfrique propre, 
cornine faiamaet Hippo^Regius. G'est là une conclusion 
importante ; car sii ayait falla décider la question par coi^ 
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eìuttf èl d -après la seule inspectlon des iieux, on àerait airivé 

à un résnitat tout Gonfraipe. L. Bsnieb. 

IV. OSSERVAZIONI. 

a. Di un antica via romana ^ che staccandosi ialV Emilia 
passava per Colicaria e per Ostiglia. 

Nel Marzo del 1850 , presso S. Martino in Garano, 
circa un miglio distante dalla Mirandola verso ponente , sì 
scoperse una colonna miiliarìa di trachite de' colli euganei , 
alta ceotinietri 63, lai^a cent. 46 alia base e cent. 35 nella 
sommità, sì che ha forma come di cono tronco, con la se- 
guente iscrizione in lettere di bella forma profondamente in- 
cise, ma in parte mancanti per rotture della pietra (cf. 
Orelli n. 5118): 

tmP • GAESAR • Uvi f. 
AVGVSTw .... 

. . . xvmi 

L' insigne frammento di una tavola marmorea riguardante 
il GAESAREVM XTSTOSQVE, rinvenuto a S. Possidonio, 
circa un miglio al di sotto di S. Martino in Garano ( cf. Orelli 
n. 6586) , che ne accerta della vera situazione delF antica 
Colie aria, posta a mezza via tra Modena ed Ostiglia, ne rende 
molto probabile, che la suddetta cobmna mìlliaria spettasse 
ad una via romana , che passando per Ostiglia mettesse a 
Verona o ad. altre città dell' oltre Po , e che fosse aperta 
o restaurata da Angusto intorno alf anno 738. 

Da prima io sospettai , che nella terza riga siano se- 
gnate le miglia cominciando a numerarle dal punto ove 
quella via si staccava dall'Emilia nelle vieinaniEe di Modena ; 
e constando dall' itinerario d'Antonino che . GoUcarìa distava 
XXV miglia da Modena, supposi che Ja ridetta colonna mil- 
Ikiria, che ne novera soltanto XVIIII , da prima fosse col* 
locata un cinque o sei miglia al disqpra di S. Martino in 
Carano, e che venisse poscia trasportata air ingiù dall' irn* 
pelo delle acque che lungamente innondarono quel territorio 
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nel secolo sesto ed àol appresso. Certo che la cofenna .Dbn> 
era più a suo posto ; poiché giaceva sotterra .alla profooditi 
di soli due metri ^ laddoie il suolo romàno deir- malica Mo^ 
dena giace aUa profondità di oltre cinque metri. 

In appresso io congetturai, che quella m secondaria 
si staccasse dall' Emilia, presso Bologna , e che girandolata 
torno atte paludi ( Stvabo V.p^ 217) paslsassé per. T^gtw 
nonantolano e pd miraDdojese, per mettere àdOstiglia ; e 
che ne&a nòstra cqlonna- segnate fossero le. iniglià Ofelia- di^ 
staidza da fioma, onde^ s^pìiitl' nddrér^ OCt/XiVUlh Ma 
qoeilo mio sapplimeitlQ ìsdtt fe afipi'bt9ta''^atch'. Bbrglie- 
siy per qukn'to'pdtéi' comprendere dalle parole di iin ^Jdflitilìef 
amico; Orarmi ^i presenta alia tmeW ragione per tonnare 
alla primiera mia opinione, siipptéfbdo inVéòe M, P. XVIIII. 

Fra le antiche lapidi romane della proviticia del Polo- 
sinie, raccolte ed illustrate dal eh. De Ylt (FettejstX 1853}, 
meritamente tiene il priìnó posto la segnente incisa con 
belle lettere sopra una tavolai che larga superiormente un 
metro va restringendosi gradatamente vfiiió a terminare in 
punta per poter essere infitta nel snolo a lato della via pub- 
blica da esso lei indicata : 

p • popIllivs • c * f * 
cos 

IXXXl 

* _ » 

Ella fu scoperta nel 1814 presso Adria yenéta , e 3} 
conserva neir insigne museo Bocchi di detta ,città. ir chi. 
De Yìt opina, che le LXXXI miglia segnate in questa la- 
pida milliaria indichino la distanza di Adria da Rimino ; e 
che la yià apèrta o restaurata da P. Popillio Lena, console 
neir anxio 622 , attraversando le lagune di Barenna ^e di 
Gomacchiò , lunghesso quelle dune, passasse pel territorio 
adriense , e si dirigesse alla volta di Aitino, e di là fino ad 
Aquileìa. Ma a cotale supposizione, osta Tautorità gravissima 
di Strabene ( V. p. 217 ), che ne attesta, come la viaj iche 
staccandosi dalFEmilia metteva ad Aquìleià, girava. attorno alle 
paludi, eyxvxXov/xevog xà Un, e non già le attraversava. Io 
pertanto vorrei congetturare, che le LXXXI miglia segnate 



86 IV. 086BVAZIONI. 

nella lapida adriese si liferiscaDO alla disianza di Adria stes» 
dal punto, doye quella yia secondaria siaccayasi dall' Emilia 
fra. Bologna e Modena ; tanto piìi che la distanza stessa a 
bastante corrisponde a quel numero. L'itinerario di Antonia- 
nò ( p. 283, , Wessel. ) pone Modena distante 50 miglia da 
OstigUa , ed 80 da Verona ; e Adria mostra essere stata 
un pò più distante da OstigHa stessa, che non Verona. 

E (pil mi giovi rapportare parte di una lettera del dot- 
to conte Filiasi , , cotanto benemerito di queste ricerche geo- 
grafiche, al marchese Gherardo Rangone, in data di Venezia , 
12 Dee. 1808, la quale si conserva presso i signori marche» 
Gampori di Modena: a Si verificò negli scavi del sig. Boc- 
« chi in Adria la mia congettura , che una via traversale 
« i Romani condotta avessero dalla via Emilia altìnate, che 
« da' contorni della Mirandola andava verso Sermide , Ga- 
« stel Baldo, Montagna, ecc. fino ad Adria , dove mante- 
« nevano una squadra di libumiche dipendenti dalla flotta 
m di Ra^yenna. Se ne sono trovate traccio , appunto come 
(( io sospetto aveva ^]». 

Comunque sia della sovra esposta mia conghiettura, la 
nuova lapida adrìese torna pregevolissima anche in altro 
riguardo , poiché ella pone come il suggello air avviso dei 
dotti Tedeschi Mannert, Mommsen e Ritschl, che, invece 
deir arbitrario supplimento del Ganges de Gozzo , suppliro- 
no i nomi ed il titolo del console del 622 P. Popillius C. 
F. Laenas cos. in capo air insigne iscrizione di Polla [ O- 
irelli n. 3308 : cf. t. IH p. 317 ). In questa non trovasi 
veruna consonante raddoppiata , laddove in quella d'Adria 
vedesi raddoppiata Yl di popIllivs ; ma ciò non crea altri- 
menti grave difiicoltà, poiché anche nelle monete impresse 
in Roma verso la fine del secolo VI , e ne' primi decennii 
del susseguente, le consonanti trovansi or geminate ed ora 
semplici, anche ne' nomi di uno stesso zecchiere, p. e. gota 
e GOTTA, GELI GELLi [Cavcdoni , ragguaglio de^ ripost. p. 
167). Notevole torna anche TI allungato nel nome popIl- 
livs , per indizio di vocale lunga ; di che trovansi esempi 
nelle medaglie consolari fin dagli ultimi anni del secolo VI, 
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coatra Tavviso del eh. Ritschl, cbe ne ritardava Toso fino 
a' tempi di Augusto ( ef. Garrmeiy marmi a$U. di Fabrate- 
ria vet. p» S). 

Del resto, bene sta che P. PopilUo Lena, console nel 
622 insieme con P. Bnpilio, si prendesse cura speciale delle 
vie militari dell' Italia e della Gallia cisalpina ; poiché se-^ 
condo r uso di. quella età uno dei due consoli mandarasi 
fuori a far la guerra , e V altro si rimaneva in Italia o in 
alcune delie proyincie limìtrofe {cf. Furlanetto Iscrii, patav. 
p, 78-81); e d'altra parte consta che il suo collega BupiUo 
si recò in Sicilia per la guerra contra i fuggitivi (1). 

C. Gatedoni. 

(1) Mi permetta il eh. autore d^avvertirh), che sulla lapide di Po- 
pìUio discorse eziandio il Mommsen nel Museo refiano, nuova serie , 
X p. 141 segg. ( cf. Storia romana II , p. 388, ed. 2 ) , adottando il 
parere del eh. de Yit riguardo alla direzione di essa strada , creduta 
quella che, partendo da Bimini, traversa il Uttorale , secondo cMnse- 
gna la tavola Peutingmana. 

Riguardo ali- 1 lunga del nome di PopilHo mi piada notare che quella 
lettera non vi è in nessun modo assicurata. Pregatone dal Ritschl mi 
rivolsi allo stesso de Vit che con esimia cortesia gliene procurò un^ im- 
pronta cartacea provedutagli dalla gentilezza del sig. conte Veuezze di 
Rovigo e del sig. Bocchi d^ Adria ; e riconosciutosi da questa che la 
lapide appunto nel posto decisivo è danneggiata assai , ne scrìssi di 
nuovo al eh. Bocchi per ottenerne la pih esatta ispezione possibile. 
Ora mi rincresce che non posseggo ancora la tavola delF Atlante che 
contiene la lapide in discorso , né posso perciò asserir con certezza 
Fultimo risultamento delle indagini del Ritschl; ma m'^avyerte il Bramii 
il quale allora dimorava in Bonoa , che , interpellato dal Ritschl su 
quella lettera, senza esser stato avvertito, se questo la voleva lunga, 
oppure breve , egli s^era pronunciato seaza esitazione per la brevità , 
dichiarando fissura casuale quel che si era ritenuto per prolungamento 
della lettera. Aveva peraltro il Mommsen nel succitato artìcolo p. 143 
avvertito di già il Ritschl che, giusta il -parer suo, la prolungazione del- 
r I abbia da attribuirsi air epoca medesima colla geminazione delle vo* 
cali a, «, li; e che ne offre un esempio la laedaglia dt.if.* cuin * q * 
HET * CN * FL ( Eckbel T, 158 ) di un anno anteriore d 686 di Roma. 

Accolgo poi quesf occasione per protestare; contro un'opinione er- 
roneamente attribuitami dal Rmo P. Raffaele Garrucci .rispetto alla la- 
pide I. N. 12756, nella dotta memoria sugli accenti lapidarj da lui as- 
segnata attempi di Gordiano [p. 47), laddove io la credo de' primi 
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• b: Aggiunti^' ^lla dissertazione intórno ai marmi - 

di Fahratéria vetère, 

Nd soppléùiento alla lapida seconda fra i marmi di 
Fabralcria yetere òhe comincia RESTITVTORI GENERIS 
ANIGIORYM bó io posto Sesto Petronio Probo siccome 
quegS a cui solo poteva conrenire l*aver. risuscitato il ra- 
mo primogenito éegii Anieii^ secondo la frase del Borghesi. 
Mi sono poi trv veduto che il fraimmento di Fabraterìa ha 
uà riscontro in altro marmo di Palestrina similissimo nella 
formola , e che è pubblicato dal Foggìni , Fasti p. Vili. 
praef., e dal Petrini, Mem. prenest. p. 321 e da altri. 

Non tardo adunque di sostituire il nome di Anicio Basso 
a qiiello dì Sesto Petronio Probo, quantunque né io né al- 
tri prima di me siasi dato a sospettare che oltre a quest'ultimo 
vi fosse ancora un altro; il quale 'meritò la lode di aver rista- 
bilito la casa degli Anicii. Certamente la nuova mia scoperta 
non potrà render vana l'autorità degli . antichi scrittori e dei 
monumenti, dai quali risulta che Probo unì alla sua la casa 
degli Anicii sposando Anicia Faltonia Proba , unica erede 
di Amnio Manio Cesonio Nicomaco Anicio Paolino. Laonde 
siccome Faltonia Proba nei monumenti dicesi ORNAMEN- 
TYM ANICIANAE FAMILIAE SERVANDAE (Grat. 352,6) 

ed AMNIOS PINCIOS ANICIOSQVE DECORANS (id. 



tempi déir impero ( BaU. 1858, p. 48 ). Egli , non so come , si è per- 
suaso, fondarsi il mio parere sulla particolarità deiri lunga ovvia in 
esso titolo ; ma la mia opposizione al sno giudizio deriva da ciò che non 
vi trovo' vernn contrassegno deir epòca voluta dal dotto mio amico che 
nonnegherè, tsseresì le Mangbe e si gli accenti cosldettl nel primo se- 
colo «jsietMì molto pik 'spé^^cfeìtó nel tempo pìh Aecente, ed abbisognar 
per conseguente nr^^mentì assai stringali per ripoì'tar al terzo secolo 
w» moffif mento munito de^ raede^itif. 'T'er tale egli deve aver preso il 
gentilizio d'António , il (juale in un liberty, augusleo certamente porte- 
rebbe ({ualctie appoggio aH^opiniótie- sua ( quarntunque ^nche allora si 
possa riferire ad Antonia' Augusta madre di Glaudici), ma in un inge- 
nuo lion ha alcuna forza, considerando la frequenza degli Antonii in 
ogni e|>oca dellMmpero ed in ispeciè ne' tempi, in cui la famiglia An- 
tonia era tornata a grande influenza. . . ' G. H. 
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352,5 ), cofil Petronio Probo si decanta da Ausonio (Garin. 
406> y. 31, segg. ) : 

Qui vicit aevi iniuriam 
Stirpis novator Amniae 
Paribusque cómit infulis 
Aniciorum stemmata. 
e piì] appresso ( ?. 82 segg. ) : 

Avi ac patris decus 
Mixto refulgens sanguine 
. . Probianoque et Anicio, 

Finalmente nella epigrafe posta a luì dal figlio primogenito 
Anicio Ermogeniano Olibrio yien appellato ANIGIANAE 
DOMVS CVLMEN (Grnt. 450,9). Né giova pensare che 
Probo fosse rinnovatore del ramo degli Amnii, dai quali di- 
scendeva la consorte Anicia Proba, perocché nei medesimi 
testi da me allegati si attribuisce a lui parimente lo splen- 
dore del sangue anicio ; ma più che i testi medesimi il di- 
mostrano ad evidenza i figli, che prendono in primo luogo 
il nome di Anicii dalla madre, chiamandosi il primo Ani- 
cio Eimogeniano Olibrio, Anicio Probo il secondo, ed Ani- 
cio Probino il terzo. Pensò il Corsini evvero ( de Praef. ur- 
bis p. 258 ) che Probo si ammogliasse* due volte toglien- 
do dalla prima moglie , che egli suppone figlia di Amnio 
Manie Anicio Fausto Paolino, i titoli della famiglia Amnia, 
e dalla seconda Anicia Proba quei delF Anicia. Ma questa 
supposizione é del tutto arbitraria, essendo invece comune- 
mente saputo che Anicia Proba era la figlia dell' Amnio Ma- 
nie Anicio Paolino ; e d'altronde i figli di lei ci hanno at- 
testato che essa era de! sangue degli Amnii non meno che 
degli Anicii. Del resto stando la ragione allegata dal Cor- 
sini che neir epitaffio posto alla tomba di Probo sono me- 
morati più soceri : 

ConsulibuSf proaviSf soeerisque et cornute maior . 
Quod geminas consul reddidit ipse domos 

io credo piuttosto che la prima moglie di Probo fosse una 
figlia di Ermogeniano Olibrio , donde il primogenito di lui 
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polè a buon dritto diiainarai da Pradenzio ( e. Symm. 
V. 555): 

Olybriaci gmerisque et nominis heres. 

Venendo ora alla nuova lapida di Anicio Basso che Io ap- 
pella Reatitutor generis anieiani, e cercando come ciò potè 
essere , vivendo costui al tempo di Petronio Probo e dei 
suoi figli, dirò, parermi, in tanta oscurità, probabile il sup- 
porre che a lui venisse un tal vanto per aver data una sua 
unica figlia ad Ermogeniano Olibrio, e questa esser T Ani- 
eia Giuliana , della quale altronde non si sa il padre. Ma 
poiché dobbiam riconoscere che oltre al ramo di Amnio 
Manio Anicio Paolino figliuolo di Anicio Giuliano vi fosse 
contemporaneamente un altro ramo attestatoci dalFAnido 
Paolino console nel 325, a differenza del quale il console 
del 334 Anicio Paolino ancor esso si appellò il Giuniore , 
non sarà strana ipotesi la mia che pongo Anicio Basso di- 
scendente di costui, ed Anicia Giuliana sua nipote. Nel qual 
caso soltanto io vedo possibile come si possa intitolar Ani- 
cio Basso non già servator familiae come Faltonìa Proba , 
ma restitutor generis aniciani, i due rami principali del quale 
doveano perciò riconcentrarsi nella casa di Olibrio pel ma- 
trimonio di lui con la figlia di Basso, Anicia Giuliana. 

Tutte le quali supposizioni se saranno confermate o 
rovesciate di poi da nuove scoperte, io non posso prevedere, 
avverandosi nelle trattazioni giornaliere di quistioni somi- 
glianti or Tuua or Taltra vicenda. Soltanto affermo che, se 
ciò sta fermo, non ostante i due restiiutores familiae et ge- 
neris anicianif le due case, cioè quella di Anicio Auchenio 
Basso, e quella di Anicio Ermogeniano Olibrio, finirono nella 
santa vergine Dèmetriade , unico pegno del matrimonio di 
Olibrio con Giuliana. 

Alla pagina 8 della dissertazione medesima ho io preso 
a dimostrare che Tuso dell' I allungato precede l'ortografia 
di Accio , ed inoltre che comincia a ricomparire di nuovo 
assai prima del tempo fissato a tale singolarità dal eh. 
prof. Ritschl. Ora apprendo dai chch. sigg. Henzen e Brunn 
che il calco della epigrafe pubblicata dal sig. Devit e qui da 
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me citata non corrisponde alla trascrizione fatta da lui , 
avendosi invece da esso calco popiluts e non popIlliys.- 
Tolgo adunque dal novero degli esempi questo vocab.olo , 
ed alla moneta della famiglia Calidia che resterebbe sola a 
sostenere la proposizion mia, aggiungo per ora due altri mo-* 
numenti , il primo dei quali mi viene dalla lapida aleUina 
edita ed illustrata dal medesimo sig. prof. Bitschl, il quale 
ne dà una esattissima copia presa da un calco inviato a lui 
cortesemente dal eh. sig. Giorgi. Al quale mio illustre ami- 
co mi sono rivolto ancor io per assicurarmi della forma al- 
lungata nella voce ohnIs accusativo plurale che non vedeva 
essersi avvertita dal dotto professore di Bonn. E adunque 
ben certo che in lapida assegnata dal sig. Ritschl circa al 
620 ricorre un secondo esempio dell' I allungato ; un terzo 
esempio poi mi era sfuggito nello scrivere quella disserta* 
zìone, e proviene ancor esso da altro monumento, il quale 
a giudizio del medesimo sig. Bitschl è anteriore facilmente 
al 620 ( Mon. Epigr. tria , p. 19 } , io dico dalla epigrafe 
albense, nella quale si legge : 

P T .SEX HEBENNIEIS SEX F SER 

SVPlNATES • EX IN6ENI0 • SVO 

EPOINTE 

Dopo i quali esempi prende per ora il primo posto Tanello 
di Teramo, sul quale si legge col doppio A : 

HOSPITAALITAS INTEBPROHInI 

Nella lapida di Settimio Erma a pag. 12 ho accettata la 
correzione ripetutamente assicurata dal sig. Sindici, il quale 
ove io aveva creduto di leggere Pi iT (lin. 2)' lesse Pf F, 
cioè Praef. Ma se dovrà leggersi invece Pat.y il giudiche* 
ranno coloro i quali a loro agio potranno rivedere V ori- 
ginale. 

In proposito della edilità separatamente nominata colla 
formola OMNIBVS HONOBIBVS FVNGTVS io non ho al- 
legato la base di Macchia o sia dei Liguri Bebiani , sulla 
lezione della quale il eh. Mommsen non mosse già dubbio, 
ma tenne certo che dovesse essersi sbagliato e che in luo- 
go di CA • MABTIO Q FILIO • SATVBNINO • 
YETEBANO AVGG NN EX LEGIONE SECVNDA 
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PAfiTfllG * AfiD - CVfilONI m^. n fom scolpito G. 
AMABflO PARTHIGA DEGVRIQNI. La ragione alle- 
gala <ki lui 6Ì ò> che Caiuà noncsi scrisse già colGA, kna 
solo -col G » e poi ^ se il Tolotò Amarfio dioesi appresso 
OMNJtBYS • HONORIBVS FVNCTVS , non poteva avere 
eaclosà Tedilità dagli onori, e citati separatamente :. onde eì 
corrigeva PABTHICA • DEGYRIONI ecc. Or siccome ho io 
dimostrato altrove con più esempì che si scrìsse talvolta ancora 
col GA il CaiuSj cosi ói'a riconfermò quanto scrìssi in prò- 
piosito della èdBità nominata separatamente nella epìgrafe , 
alla quale ^ oltre aite assicurazioni recentissime che ne ho 
avpte , si aggiugne per ottima conferma il confronto della 
lapida di Oppidum nóvunij ove è del pa^i nominato un edile 
che dicesi ancora OMNIBVS AONORIBVS FVNGTVS. 

• R. Garbucci. 

e. Congetture^ intorno ad Ercole cognominato acerentino. 

Fra i veftri antichi cimiteiìali con figure in oro, rac- 
colti ed illustrati nella insigne recente opera del eh. P. Gar- 
ruccì , ve n' ha uno rappresentante i busti di due coniugi 
frammezzati da' una statuetta d^'ErcoIe baì'bato stante sopra 
la sua base, con la spoglia del leone indosso, e tenente nella 
d« la sua cUva; alzata ed ap^poggiat^. , alla spalla, e nella s, 
tre pomi. Attorno vi si legge V acclawawoae : ORFITVS 
ET COSTANTI A IN NQAUjSEJJEftGVLlS ACERENTINO 
(sic) FEUCES RI3ATIS (,«|t;. S^X^V, l p. m). Il lodato 
P, .£ratra0d vi ravvisa V Erc&h ack^vi^no o'sia acA^ron- 
^ico ; isia parmi perto ed evideutei che debba intendersi 
W-En^otfi àcermtmo , doè v^eerato iur A^^erenza d^ll' Apulia, 
dtettàl da prima Achtrontia^ e poscia Ac^rondi» qì Aceref^Ha^ 
poiché ACERENTINI furono detti i suoi abitanti ( Orelli 
n. 5183, 5184 ). Il eh. Garrucei rigetta questa spiegazione 
perchè ignoriamo che in Acdcètua^ vi fossa un si famoso 
sabrario) che nel quarto secolo ottenesse iìivooazioni anche 
ini Bioma. Ma. eie che^ sarebbe d* altronde ìgioto, ce lo in- 
segna per appunto il vétro, in .<|Uislìdne. JD'alifa parte cour 
sta che .in Vienosa, imn molto 'discosta da Aoèrenzà^ Ercole 
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ebbe cullo speciale ; e. sì <^he vVera..ra|^0esentiilo sotta le 
stésse forme colla clavflj alta ed appoggiaflaàtr omero, sen- 
z' altra differenza che di vedersi imbèrbe n^le monete fase 
di Venosa ( Carelli toh, LXXXIX^ ) e barbato nel vétro di- 
pinto. Del restò, Ercole cosi atteggiato colla sua clava ap- 
poggiata alla spalla può dirsi Ercole in riposo e divinizzato ; 
poiché nello stesso atteggiamento vedesi condotto allV Olimpo 
dalla sua .protettrice Pallade in sulla di lei quadriga {Inghi* 
rami, veisi fitL tav. 225). G. Gàvedoni. 

V. AVVISI DELLA DIREZIONE. 

Per cura della Direzione in Boma si è pubblicato il vo* 
lume XXX degli Annali del nostro Instituto insieme coiran*^ 
nesso fascicolo de' Monumenti ( Voi. VI. tavv. XIIl-XXIV) 
per r anno 1858. Contiene questo le seguenti antichità : 

Tav. XIII. Ara ceretana esistente nel Museo lata^anen- 
se. — Tav. XIV. Tideo ed Ismene, vaso ceretano del Museo 
Campana. — Tav. XV. Teseo col Minotauro, vasa ceretano del 
Museo Campana. — Tav. XVI. XVII. Il teatro dtì Atene detto 
di Erode Attico. — Tav. XVIII. Apolline e Marsia, sarco- 
fago del Museo Campana. — Tav. XIX-XXI. Ira di AéhiUe, 
tre vasi del Museo Campania. — Tav. XXII. Il Marsia di 
Mirone, statua del Museo lateranensei— Taf. XXIV. Tre 
specchi. 

Si contengono poi negli Annali le seguenti dissertazioni: 
1. Ara ceretana ( Mon. voi. VI, tav. XIII; tav. d'agg. A), 
di G. Henzen, — 2. Sui tribuni militari cooiandanti di coorti 
ausiliari, di G. Henzen. — 3. Iscrizione militare» di G- Bfifir 
zen. •— 4. Tideo ed Ismene ( Mon. voi. VI , tav« XIV ) , di 
F. r. Welcker. — 5. Saffo ( tav. d' agg. B), di JF. T- Weir 
cker. — 6. Figurina di saltatrice (tav. d' agg^ G), di X. 
Friedlaender, — 7. Frammenti di favole arvdJiche , di G. 
Henzen. — 8. Vicende degli atti de' fratelli arvali , ed un 
nuovo frammento di essi (tav. d' agg. D), di 6^. £. de 
Rossi. — 9. Doubles tétes (pi. E et F. ) , par /. rfe Witte. — 
10. Dichiarazione di alcune monete dell' imperatore M. Au- 
relio Probo, di C. Cavedani. — 11. Inscrìptiones tabalae 
iliacae , recognovit A, Michaelis. — 12. Teatro antico di 
Fermo ( tav. d'agg. GH ed I ) , di 6r. de Minicis. — JH. Com- 
bat de Thésée et du Minotauro (Mon. voi. VI, pi. XV) , 
par /. Roulez.'—ti. Sul significato de' dadi e delle mani 
nei sepolcri degli antichi, ar||co|^ I^ dji J. Z^ JBachofen. — 
15. Pelopé ed rlnomao ( tàv. a' agg. k.')7 di F. RitscU. — 
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16. Sul foraiGe Fabiano, di T. Mmamsen. -^ 17. Sai modi 
usati da' Romani nel coniervare e pubblicare le leggi ed i 
senatuscoQsulti ; con appendice ; il supposto tabularìum in 
Roma, di r. Mommsen. — 18. Il teatro di Atene detto di 
Erode Attico (Mon. voi. VI, tavv. XVI. XVII ; tav. d'agg. L), 
di S. Ivanoff, — 19. Intorno alP 'Ayutevc ossia àyuteòs jBco- 
[t.hq ed alcune rappresentanze di esso sopra monumenti , 
di F. Wieseler. -- 20. Il ratto del Palladio ( Mon. voi. VI, 
t. XXII ; tav. d' agg. M ) , di Ó. lahn. — 21. Le stazioni 
delle sette coorti dei vigili nella città di Roma , di &. J?. 
de Rossi, — 22. Apollinee Marsia (Mon. voi. VI, t. XVIII ; 
tav. d^ agg. N) di il. Michaelis, -^ 23. Monumenti tana- 
grei (tav. d'agg. O), di ^ Gonze. — 24. Ira di Achille 
(Mon. voi. VI, tavv.. XIX-XXI ; tavv. d'agg. P. e Q. ), 
di H. Brunn. — 25. Il Marsia di Mirone ( Mon. voi. VI, 
tav. XXIII), di J7. Brufm, — 36. Tre specchi (Mon. voi. 
VI , tav. XXIV ) , di M, Brunn. — 27. Appendice al di- 
scorso suUe stazioni de' vigilia A G, B. de Bossi. "^ 28. In- 
dice delle materie^ 

L'Instituto nostro ha pubblicato per Tanno 1858 : 
Tavole 12 di Monumenti inediti equivalenti a fogli di 
stampa n. 36. 

Tavole d' aggiunta 15, una. delle quali doppia a 16. 

Testo d'Annali , , a 24 4. 

Testo di BuUettino a 12. 



In tutto fogli 88 \. 

Siccome le obbligazioni che lo stringono verso il pub- 
blico, non oltrepassano i fogli ottantadue , cosi per queste 
pubblicazioni esso si è disobbligato ad esuberanza di quanto 
doveva a" suoi partecipanti riguardo alT anno 1858. 

È lieta poi la Direzione di poter annunciare essersi pub- 
blicati a Lipsia ancora i Monumenti e gli Annali attinenti 
at 1856 e ritardati per le cagioni già dichiarate in questo 
BuUettino 1858, p. o. Con questo volume, 1' ultimo di quelli 
in folio, vien completata tutta la serie delle nostre pubbli- 
cazioni riferibili agli anni passati ; il perchè la Direzione , 
prese tutte le opportune disposizioni , non esita d^ impro- 
mettersi, che d'ora in poi le stampe delT Instituto vedranno 
la luce nel tomo esatto di tempo prescritto dagli statuti. 

La Direzionb. 
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Febbraio 25 : Cav. F. Lànci : modello del sepolcro di 
Porsenoà. — BfttifN : serie di antichi coltelli, proveoieiìti tatti 
da una tomba dissotterrata presso a Nocera de* Pagani ed 
appartenenti ora alla collezione del sig. bar. Meesier de Ikh 
testein, ministro del Belgio. Due di essi, T uno piti grande 
deir altro, hanno la forma di largo pugnale, conforme tro- 
vasi adcqirato nel sacrifizio del toro mitriaco ; altro della for^ 
ma di stiletto piiote attribuirsi all' o^ di tagliar tendini ed 
altre parti tenere ; altro di forma piii lunga fors' era dìpu^ 
lato a segar la gola deHe vittime, intantoéhè due altri aU 
quanto falcati potrebbero aver serrito a scrutare le Viscere 
nette extispicia. Il servìgio saero di colali arnesi vieil taf*- 
fermato da una lunga pietra focaria foggiata a gviisa di la« 
ma di coltello, sulla quale il rif. ricordava le relazióni degU 
antichi sui costumi dei fetialeSy aacrificanti un porco siUeé^ 
e sull' uso della selce ne" giuramenti siccome siterà a GioVe e 
forse simbolo del folmine. — ^Bàk. Mbsstbé m BAVfi6tÈif^ ? 
Sigilli di bronco a forma di pianta di piede con itomi éctìlr 
livi perentro in lettere rllef^e , su* quali i «ig^. nsscBUBt 

5 
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e 6AMURR1N1 comuiiicarono una loro osservazione, giusta la 
quale i nomi segnati in cotali piante di piedi appartenessero 
sempre ad ingenui o liberti, non mai a servi, conchiuden- 
done, essersi quivi usata la forma del piede umano siccome 
simbolo di dominio. II sig. Giorgi d' altra parte, tuttoché con- 
venisse della verità di esse osservazioni, si studiò di tempe- 
rarle , supponendo il segno del piede potersi egualmente ri- 
ferire ad un servo, il quale avesse avuto, per così dire, la 
procura del padrone, e fondava la sua ipotesi sul noto co- 
stume de" Romani di segnar ne' piedi i servi loro. 

Marzo 4: Dbsgembt : tornò con alcune osservazioni 
suir. argomento del sepolcro di Porsenuà, — M. A. Lanci : 
gesso della sfinge ritrovata negli scavi del sig. Tranquilli in vici- 
nanza della Minerva (cf. Bull. 1856, p. 180 — 183, e la inter- 
pretazione de' geroglifici proposta dal eh. Ampère : Bull. 1858, 
p. 47 ). Sulla quale immagine ragionando sponeva che d' ordi- 
nario le sfingi non portaqo geroglifici scolpiti sui corpi loro, 
ma questa ha una iscrizione sul petto. Alcune sfingi fu os- 
servato avere sopra di se soltanto il Sunti ^ ossia quel ge- 
roglifico da esso riportato in sue opere, e spiegato con mo- 
numentale egiziana autorità Onkei la vita chfi va e che viene y 
dalla qual voce e dalle prepostele due lettere s^f, la cui prima 
vale figliuolo, la, seconda è articolo maschile, si origina Te- 
gizio vocabolo di Sfonk, quello che noi diciamo Sfinge , col 
significat,o d^ immagine o figura della vita e della morte , 
deir amore e della forza, quello nella faccia muliebre, questa 
nel corpo djel leone. E narrava, come il monumento secondo 
la geroglifica iscrizione appartenne a Totmes lY, che regnava 
1800 anni air intorno avanti V era volgare ; del quale mo- 
narca è il solo prenome inchiuso nella elissi ; ma siccome 
cotal prenome fu appunto dagli Egizj acconciato a terminare 
esso Totmes , così non può dubitarti non si£| esso ivi indi- 
cato. Sopra di che osservava che i Gred chiamando esso 
Totmes Me-rì*da , ne ammaestrano nel modo di leggere cor- 
reDttamente questa scritta. Imperciocché V ordine in che sono 
seuUì i tre gerogli^ci dall' alto al basso, chiamerebbe a leggere 
Rè-men-to ; ma colla scorta del greco vocabolo si avvisa sia 
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invece da leggere Men*re-to, che adombrano il MeAda de'Gre* 
d. La qaal cosa arvenoe anche nel Monkare^ 13.^ meoifi- 
tico faraone, che fa troyato per monumento scolpito gerogli- 
ficamente Bemenka. Il perchè si yenne allora in cognizione, 
che solcano i sacerdoti egiziani anteporre per yenerazione 
il simbolo del sole, tuttoché si avesse da leggere dippoi. Tutta 
la iscrizione della sfinge conchiudea aversi a tradurre : Il cor^ 
fermato sul trono del Dio Atnmone^ Menreto^ dominatore delV al- 
ia e bassa regione : il nome poi, o vogliam dire prenome del 
Totmes Menreto, significare II costante provveditore del mon- 
do. - HxNZEN : sigilli di bronzo con nomi appartenenti al sig. 
bar. Meester de Ravestein ;. vaso con doppio marchio di fab- 
brica della medesima collezione. — Iscrizioni algerine comu- 
nicate dal sig. X. Renier ( Bull. p. 48 segg.) . — Beumiì : disc* 
gni di tre specchi, due rinvenuti neir archivio delF Instituto 
ed uno ricavato dall' originale del Museo Campana , tutti 
e tre repliche diverse d' una medesima composizione formata 
da quattro figure, di due giovani cioè, fra' quali è una fi- 
gura muliebre quasi del tutto ignuda , ed altra femminea 
vestita alquanto piii indietro della scena. Il rif. col confronto 
dello specchio Gerhard t. 170 spiegò la rappresentanza per 
Tiro riconosciuta da' figliuoli Pelia e Neleo , riserbandosi di 
sviluppare il suo parere in apposito articolo. Propose quindi 
la magnifica pubblicazione delle pitture ercolanesi e pom^ 
pejane fatta dal Tornite e regalata all' Instituto dal Welcker. 
Marzo 11 : Hbmzbn : calco d'una iscrizione anagnina 
recata dal sig. Giorgi ( Bull. p. 45 ) e varie osservazioni 
su' pretori municipali ; lapide di Carrara ed altra di Torino, 
comunicategli dal eh. Cavedoni. — Beunn : tre specchi ap- 
partenenti al sig. bfkt, Meester de Ravestein : il primo graf- 
fito dell' immagine d' un Pegaso e scolpito d' elegante testa 
di capriuolo nel manico ; altro rilevabite per grandezza che 
supera di molto la usuale in sifiatti monumenti, per la per- 
fetta conservazione e l' eleganza d' intaglio del manico e degli 
orli. Entro vi sono rappresentati. Bacco, Arianna ed una Bac- 
cante con tirso delineati con accurato disegno , nel quale 
s' incontra^ la specialità unica fino ad ora , che le pieghe 
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de* panneggiamenti sono intagliate a raddoppiati conlomi , 
ìntantochè le parti del nodo sono segnate a semplice con- 
tomo. Il terzo porta la replica di rarissimo soggetto noto per 
altro specchio,' già proveniente da Palestrina, ora nel Mnseo 
di Bologna ( Gerhard tav. 87 ) , rappr. Diana che in presenza 
di Bacco e Minerva rapisce Arianna. Il nuovo specchio pre- 
senta la composizione a rovescio di quello che è praticato 
nel suddetto , dal quale per poche particolarità differisce : 
ci porge, cioè, il Bacco barbato e Diana fornita, oltre l' arco, 
anche dei dardi. Le quattro iscrizioni che accompagnano i 
detti personaggi sono chiaramente tracciate , ma scrìtte da 
chi appena conosceva l'alfabeto. II nome di Arianna, non 
chiaro nello specchio bolognese, qui suona Esia. — Disegno 
di vaso del Museo Campana con epigrafe riferìbile al giuoco 
Kottahos, — BosA : programma delle sue passeggiate archeo- 
logiche nella Campagna di Boma. 

II. SCAVI. 

Scavi di Rama. 

Leggendosi le Memorìe del Sante Bartoli e quelle di 
Francesco Ficoroni rìsguardanti le scoperte fatte in nsolti 
luoghi di Boma , chiaro apparisce che quella parte della 
regione IX che era circoscrìtta dal portico d' Europa , dal 
circo agonale e dalla Via Betta venisse occupata da offici- 
ne di statuarj e quadratarj. 

Narra il menzionato Bartoli nella memoria 65, che, 
quando fu aperta la strada al fianco della Chiesa Nuova , 
furono trovate statue, teste finite , altre abbozzate , marmi 
diversi, ferri da scultori, e gran quantità di scheggio oltre 
di un bellissimo Fauno che venne in possesso della re^na 
Cristina di Svezia che lo fece ristampare da Ercole Forata. 

Prosegue a dire nella memoria 66 di non esservi dub- 
bio , che il sito , dove fo eretta la Chiesa Nuova , antica- 
mente foss.e stato abitato da scultori e scarpellini, poiché nel 
fabbricarsi la detta chiesa si rinvenne gran quantità di mar- 
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mi nobilissimi , i quali servirono ad ornare la chiesa , le 
cappelle e il convento. 

Finalmente Tistesso autore alla memoria 67 riferisce , 
che a Monte Giordano si troyò una bottega , dove erano 
statue finite , altre abbozzate , marmi di diversa specie ed 
ùgai cosa che suol servire alF arte de' statuarj. 

Abbiamo poi dal Ficoroni nella memoria 41 che nella 
casa del cav. Odam posta nel vicolo in faccia al palazzo 
del governatore 9 oggidì vicolo del Governo vecchio , vi fu 
trovata una gamba colossale ben lavorata e molti frammenti 
di statue non finite. Così nella memoria 62 riferisce , che 
la statua di quello schiavo barbaro seduto , che è situata 
nel principio della scala del palazzo Altieri , fu trovata in 
tempo di Clemente X nel vicolo menzionato disopra avanti 
la casa prossima all'altra, a cui fa prospetto il vicolo, per 
il quale si va all' arco che mette nella strada di fianco alla 
Chiesa Nuova. Dice inoltre che si discemeva che la riferita sta- 
tua fosse stata ivi lavorata, poiché era sidla nuda terra con 
scheggie di marmo intomo , e che nella parie di dietro non 
era stata terminata. 

Fin qui le notizie che si traggono dal Bartoli e dal 
Ficoroni. Nel rifondare la casa situata in via de Coronari 
num. 211, di diretto dominio del Collegio germanico, odi 
mese di Luglio delF anno 1841 si ritrovò una statua di Daoo 
prigioniero molto maggiore del naturale, che ora si ammira 
nel Museo lateranense. Essa è di marmo bianco, e quasi in- 
tatta , non essendo stata ristaurata che in una parte di un 
piede. Inquanto allo stile si riferisce ai tempi di Trajano, ma 
scorgonsi in essa i risalti dei punti originali per non essere stata 
finita. Alcuni allora credettero che questa statua fosse stata 
posta in decorazione del portico d'Europa, per essere stato 
reahnente quivi vicino, ma secondo la mia ojònione riten- 
go, che nel luogo, dove fu scavata, esistessero altre officine 
di scultori e scarpellini (1). 

(1> Bifiorìsec Flaminio Vacca alla memoria ^ cl^ al tenpo di Gia- 
llo III tra la chiesa della Pace e quella 4eir Anion, furooo tro?atì 
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Servirono per lo più tali statue non solo alla decora^ 
zione di archi di trionfo, ma anche a sostenere il sopraor- 
nato deir attico di qualch' edificio eretto da imperatore che 
arerà trionfato di quei barbari. Così furono quelle statue di 
prigionieri daci che ornavano T esterno della basilica Ulpia 
al foro Trajano, le quali l'architetta Apollodoro rollo sosti- 
tuire ai Telamoni o alle Cariatidi facendo rodere, che an- 
che i Daci sostenerano il peso della loro schiariti]. 

A tale uso anche serrirono le due statue di Daci pri- 
gioni una rolta al palazzo Farnese ed ora in Napoli, co- 
me osserrò il Maffei nella sua illustrazione sopra le statue 
antiche e moderne di Domenico Rossi alla Tar. LVI. Al- 
tra simiglìante a queste è quella scoperta nello scorso mese 
di Gennaro nel fare un caro per un pozzo da olio nella 
casa Yannutelli in ria del Gorerno Vecchio num. 46. Es- 
sa è alta circa palmi undici , ed è scolpita in marmo lu- 
nense , ma non finita, poiché a parte delle resti abbozza- 
le e nei bracci ancora si redono i punti. Inquanto allo 
stile si riconosce dell' epoca di Trajano , e la sua conser- 
razione è mediocre, mancandogli il naso, una mano e quat- 
tro diti neli' altra. Porta, come tante altre che si conosco- 
no, la tunica succinta con maniche, le gallicae (specie di 
calzari allacciati ), la clamide fermata col claro sull' omero 
destro ed il pileo aguzzo ripiegato in aranti air uso delle 
mitre frìgie, costume proprio dei settentrionali. 

A. PELLEGRmi. 



, alquanti rocchi dì colonne di Africano e Portasanta abbozzati ad uso 
di cava. Faustino Corsi nel Trattato delle pietre antiche al cap. XII ri- 

" ferisce, che nelle ease dei vicoli delle Vacche, della Fossa, de^ Liutari, 
deir Aqoila, de' Soldati e di Monterecchio, e nella Via di Ter Bfellìna e 
deir Anima, ed in Piazza Fiammetta si vedono molte colonne di pie- 
tre diverse e di varie grandezze poste nelle rimesse , nelle botteghe e 
perfino incastrate ne' muri, prive non solo del lustro, ma del finimento 

'dello scarpello, le quali crede che siansi ritrovate, quando si gettarono 
i fondamenti delle case suddette. 
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u. Di alcime novità e vc^rietà in fatto di etrvache 
anticaglie — Nov, e Dee. 1858. 

Nei percorrere ia sul cadere dello scorso anno alcune 
delle contrade etrusche comprese nell' attuale dizione tosca- 
na , in seguito dell' onorevole direzione di scavi al sig. Cle- 
mente Santi ed a me affidata dalla Società Colombaria fio- 
rentina, mi venne fatto di osservare qualche cosa, di pren- 
der nota di qualche nuovo monumento meritevole , secondo 
che parmi , di esser dato in luce per soccorso delle monu- 
mentali e filologiche disquisizioni nel ramo di antichità che 
più direttamente riguarda i nostri paesi. 

Entrando subito in materia, e lasciando da parte cose 
di minor conto per non ingombrare vanamente le pagine 
di questo BuUettino , muoverò da un oggetto di bronzo pre- 
sentatomisi in Volterra appo il cicerone negoziante di etru- 
schi oggetti, Giuseppe Callai , e del quale non mi sembra 
aver trovato esatti confronti fra le anticaglie in bronzo che 
esbtono nei Musei, almeno d' Italia, compreso anche il Cam- 
pana e il Grregoriano. Consiste in sei lunghe catenelle che 
vanno a riunirsi tutte in un' asta serpeggiante, per la quale 
r oggetto medesimo si tiene in mano ; tre di quelle cate- 
nelle sono doppie, e tre semplici, formate di anelli e for- 
nite in punta di una pallina, con una certa rassomiglianza 
neir insieme, per dame più chiara idea, ad alcuno de' cor- 
porei flagelli, che veggonsi anche oggidì usati da' cenobiti, 
o da' supremamente devoti di religione. Pel luogo del ritro- 
vamento insieme ad armille ed altri oggetti metallici mi 
s'indicò Biparbella^ piccolo luogo situato in collina presso 
le campagne marittime attraversate dal fiume Cecina, e circo- 
stanti atta grossa borgata denominata il Fitto^ vicino alla quale 
ergeasi.la £imosa villa di Albino Cecina (1) . Sebbene il detto 

(1) V. Bull. d. Inst. 1859. p. 77, e U mio Discorso di Aleés. Frangole 
e de^suoi scavi nelle regioni delV antica Etr. in Arch. Stor. Ital. 
n. s. Vn. P. 1. p. 81. 



^ 
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Oggetto non sia improntato di assolata novità, potendo rav- 
vicinarsi a qualche più picciol grappo di catenelle che altrove 
incontrai , siccome, a mo' d' es. , ndila bella raccolta del gen- 
tilissimo barone Meester de Bavestein, pure non vorrei cosi 
facilmente per la sua grandezza metterlo nel novero degli 
ornamenti eqaini, fra^ quali si soglion riporre quelle minori 
produzioni dello stesso genere. DalF altro canto però non 
sentendomi in grado , né essendo mio costume di avventu- 
rare sentenze, me ne starò, pel giudizio suir uso domestico 
sacro di quel bronzo, all' occhio ed all' esperienza de' veri 
dotti, i quali mi basta infrattanto di aver messo in notizia 
della sua esistenza. E poiché ho detto di cosa spettante alla 
piccola collezione Gallai , mi giova rettificare la lezione 
della brevissima epigrafe di quel vaso cinerario che dìedesi 
dal eh. Hiibner (1), ed ove in lettere a color rosso nelForlo 
interno ed esterno del medesimo vedesi reiterata menzione 
di una Famta (moglie) di un Petrio nei due nomi e nella 
maniera che seguono 

Recatomi quindi di Volterra a Siena, ebbi principalmente 
^d osservarvi il risultato di una recente escavazione di tombe 
situate nel pendio del monte, su cui posa la detta città tra 
il mezzodì e V occaso a un miglio incirca dalia medesima, 
lungo la via che mena a -Grosseto. Son desse' scavate nel 
tnfo, ed in terreni di prc^rìetà del sig. Vignali, da cui fiimmi 
gentilmetite mostrato innanzi totto il vasellame a vernice 
nera, che rìnvennesi in un de' sepolcri ed in ispecie ana pa- 
tera di terra cotta con bassissimo rilievo^ nel saa interno , 
la cui rappresentanza mi parve simigiiantissima, per non dire 
identica, ad altra che si ha dai volnnii dell' Inghirami (2) e 
del Gerì (S) , e che si ripete eziandio in oggetto dello stesso 
gènere qua da noi rinvenuto presso il castello di Bettona ed 
in altro dèlie collezioni Campana. Nella rappresentanza m^ 

[i) Bull. d. Inst. iS^, ^. ìm, 

(2) Mm. etr. Ser. VI. Tav. Q. 5. n. 1. 

(3) lUus. etr. ' •' ' 
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deùma, gioita la «{NiegaxìoQe del aouvaato Inghiraou, veg- 
gODsi figoFati in qaadrìga i quattro dementi sotto V «ipetto 
di pei^onaggi dimij Mart^, Ercole, Venere, Minerà, ao- 
compagDati da Vittorie e da dmboU che ad essi alludono. 
Al Tasellame stesso uoiasi mescolato con terra , e il tutto 
Boiesso confusamente spssopra da antichi espilatori, un assai 
bel frammento di orecchini di oro con graziosi ciondoli, una 
lamina dello stesso metallo lavorata a stampa , ed oltre a 
dà sette pezzi di trayertino fra urae^ e coperchi iiistìgiati , 
tre dei quali scritti , quattro anq[)igrafi. — Leggesi in imo 
di essi : 

(1) RZlJflMII QVVVI 1 flMWVzVMOOHi 
In altro : 

(2) fl|rVRJÌ(>J edfl in nesso) JAN VWzV 11:00 A J 

Nel terzo infiqe : 

IV© 
{3} l^viq'fVI- IOafl4 

I^eggende cbe ci appalesano Tegami di sangue fra i membri, 
le cui iipoglie ei^np raccolte nei sottoposti cinerarii , e in 
conseguenza la principal famiglia, a clieiHiò riferirsi la tombaw 
La qoal fanaóglia potrebbe dirsi latinamente Nusummia^ od an- 
che iVt^monù», qtiando la. sibilante,, che scorg^i nelle due forme 
NVSVM^A ( n. 1 ) e. NVì^VNAL (n..^) , volesse stimarsi 
in ; (officio di semplice aspirata nella scrittura nazionale ; donde 
avcegumo le piii semplici NVVMNA, e NVMVNAL, Io però 
voi starei £|Ua prima spiegandone per andar meno lungi da 
quel che d dice T etrusco, e in questo, caso a meoSTeriasi 
QAa naova famiglia, siccome pure in PVTVBNALISA, ma- 
dre di Larte Nusumonio ( b, 1 ) , il cui gentilizio sotto la 
forma PyXR^p r^r^ia^al p. 3i^ dj^Cp stando alla spiega- 
zione piìi ^en^ìr^lmentf^ ricevuta. per il TB^I» diremo esser 
la memoria non di lei, ma forse di mi ^Ìtrò suo figlio ( cf . 
hcriz, etr. delV I, R. Gali, di Firenze, n. 5. bis. 9. 116 , 
e Fabretti in Arch. Stor. Ital. n. s. V. Disp. 2. p. 51-63), 
od anohe meglio di una figlia { cf. Lanzi, Saggio, n. 312, 
e Ank. Star. Hai. n. s. IV. Oi^. 1. p. 144) col prono- 



7i Uh MONCBfEN;ri. 

me medesimo, si che ne risalterà più prababilmente una 
LABTIA PVTRNEI FILIA ( di Larda ) . ( Cf. Inscr. etr. cit. 
dì Fir. p. 100. n. 116 ) . — Del resto le riferite epìgrafi po- 
tranno sempre dar causa a destare V attenzione degli etra- 
scisti non pur per i nomi che includono , ma eziandìo sotto 
il rapporto paleografico , veggendoyi , per es. , condotta in 
modo non comune la sibilante del principal gentilizo NV- 
SVMNA. Ma a quest'ultimo punto di vista anche pih no- 
tevole mi parve un frammento di leggenda in pietra arenaria 
venuto alla luce nella stessa provincia senese, in prossimità 
di Montalcìno , a Tavemelle , in terreni del conte Pieri di 
Siena. La detta pietra lunga, nel mòdo che a noi pervenne, 
due braccia toscane, sembra, per quel che mi narrò il nodo 
egregio amico sig. Clemente Santi, doversi riferire e forse 
soprastare ó andare innanzi ad ipogeo costituito' di due ca- 
mere ora franate , nelle quali i coloni avrebbono trovata 
un' olla , due vasi di rame , un piatto metallico in lega di 
rame e zinco, una monetai unciale tomanà; altra di Trebo- 
niano Gallo ; ed alla superficie poi del terreno , sotto al 
quale era V ipogeo , si raccolsero anche due frammenti di 
tazza dipinta con una figura, di cui non mi si die piii spe- 
ciale notizia. Tutto ciò annunzia tal confusione e mescu- 
glio da non esser così facile il giudicare dell'età del mo* 
numento, se pure non vogliasi per esso basar le conghiet- 
ture, pivi che sovra ogni altra cosa, sulla maniera dì scrit- 
tura di quel frammento di leggenda eh' io stimo del genere 
etrusco più arcaico. — Ivi incisi e dipinti in rosso, leggo senza 
il menomo dubbio, come posso ad ogni istante persuader^ 
mene per mezzo dell' impronta in gesso, che presso di me 
ne conservo, i seguenti caratteri : 

...AIIVIrl-IrRBMIW 

ovvero MI KIHAGH . ICHVNIS 

AYLEKASLSISEGH 

Ai dotti lettori del Bullettino inutile tornerebbe o di assai 
poco lume ogni parola che io «pender volessi ad esplicazione 
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di questo nuoYo monumento di tosca lingua, il quale si per 
esser frammento, e sì per quel che ne sopprayyanza , non 
poche difficoltà pone innanzi air etmscista, cui non piaccia 
andar vagando sui nostri monumenti con sistemi di compa- 
razione, ove un precipuo sintomo di fallacia scorgesi per me 
appunto nel non trovar, o nello schivare per ogni sentiero 
che meglio paia ad arbitrio dell' interprete, il menomo osta- 
colo a dichiarare quabiasi testo del misterioso linguaggio, 
di che parliamo, ad onta che niun fatto grande, sicuro, in- 
controvertibile sia surto fuori negli ultimi tempi a cangiare o . 
migliorare veramente e largamente lo stato della questione. 
Intendere io vo' con questo o là comparsa di qualche bella 
iscrizione bilìngue, od un migliore diradamento di tenebre 
dalla parte di quegli antichi idiomi dell' Asia Minore , dai 
quali forse potremmo piii particolarmente sperare, per sen« 
tenza giustissima delF illustre Bumouf in perfetta armonia 
con i dati di nostra storia , di vedere svolto il gran nodo 
della prisca toscana favella ; idiomi impregnati ancora per 
loro medesimi di assai difficoltà e dubbiezze, e che del resto 
poi in ciò che è più noto e più generalmente ricevuto, non 
sembrano gran fatto destinati a favorire il semitismo della 
favella medesima di cui testé si volle rinnovare la dimo- 
strazione (1}, e in quello, che di essi rimane ancora involto as- 
solutamente nell'arcano, i confronti e le spiegazioni semi- 

(1) Il celebre orìeutalista Ewald {GiBttinger Gel Ànzdgen 1858, n. 157] 
condannava altamente siffatti recenti tentativi, mentre il non meno rinoma- 
to prof. Gildemeister di Marburg ha stampato una crìtica di essi nel 
Giornale della Società germanico-orìeutalista , diretta essa pure a con- 
futare scientificamente il detto sistema. Riguardo al libro dello Stickel 
{das Etrushische als semitische Sprache erwiesen, Lipsia 1858, 8) egli in- 
fine del suo articolo s* esprìme cosi : « Se in questo modo dobbiamo pro- 
testare tanto contro il risultato generale, quanto* contro i dettagli dell'* 
interpretazione, non vogliamo nondimeno negare il vero merito del libro, 
benché esso non sia che negativo. Doveva una volta seriamente esami- 
narsi la possibilità d^ una relazione della lingua etnisca cogli idiomi se- 
mitici ; ciò che ora si è fatto in una maniera che nulla ha negletto 
die possibilmente servir potea ad afTermar la quistione. Lo Stickel, 
giusta il metodo da lui stesso descritto , non ha già preso quello che 
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tiche tODlate fin qui non giunsero dayyero ad ottenere il 
pieno assenso e il pieno contentamento dei dotti (1) . La* 
scio adunque^ per non sentirmene capace, ogni {uroposta di 
tradoiione di qoel frammento» ove io credo sopratutto esser 
difetto al sinistro lato, dacché il MI , che è alla destra in- 
nanzi KIHAGH mi dà buon indizio di principio di leggenda 
al punto oye esso è scritto , mentre non potrei dirmi tran- 
quillo per giudicare che nella seconda linea sia yeramente 
la finale , del SEGH che iyi si legge neUa sinistra a com- 
plemento di quel che soprayanza. 

In questa congiuntura opportuno mi si oflkre cU ricor- 
dare eziandio , come per la gentilezza del lodato sig. Santi 
mi yenisse alle mani un apografo e quindi V impronta in 
gesso di altra iscrizione -funerea incisa per cinque yoci at- 
torno al cop^chio di un' urna, e per le tre rimanenti V una 
sotto r altra in guisa da addimostrare chiaramente la stretta 
relazione di famiglia, onde erano fra lor congiunti yarii in- 
diyidui che in questo unico cinerario doyeano sicuramente 
aver raccolte le loro spoglie mortali. Ecco quel che troyasi 



quasi spontaneamente gli si presentava, ma con laboriosa diligenza tutti 
i modi air interpretazione possibili ha esaminato, solo accettando quello 
elle matura consideradoBe oflnvagli. Possiamo quindi credere quel che 
egli ci presenta , essere infatti il pih opportuno che si poteva trovare 
colla supposizione del carattere semitico della lingua; laonde si rileva 
come colpa della materia, non deir interprete, se la lingua etrusca non 
si può assoggettare alle regole delle Ungue semitiche » . Il Idterarisches 
Centrqlblatt 1858, n. 50, p. 797 segg. viene alla medesima conchiu- 
sione : « tii duole assai , dice quel critico, che il dotto autore abbia 
speso vera ed operosissima diligenza per un lavoro che, giusta la nostra 
persuasione, non può avere altro rìsultamento se non che di rendere 
Impossibile qualunque tentativo di spacciare gli Etruschi per Semiti p . 
Non piU favorevole si è la critica fattane dal sig. A. Blaury Revue 
germanique , mese di Marzo , e puranche i dotti Olandesi Leemans e 
Janssen si son pronunziati nello stesso senso negli atti di queir Accade- 
mia delle scienze. 

(1) y. Saint-Martin, iotfm. des Sav. avr. 1821. CI* p. 2Ì3-2U. GC. 
Renan, HUU gén. des Umg. semit. p. 42*43, 45^6. 
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nella notevole leggenda di che si parla : 

MJftrar : j -.ov*43:> •• i v (OiiaaoA ) M • ^ ua^ 

(1) ... oqpiJ 
... lomfl 

• • OATM 

ove io scorgo la ricordanza di nna Velia Satria figlia di una 
Velcuria, forse anche Velturia (posto il vicendevole scambio 
delle due aspirate, la gutturale e la dentale, che non abbi> 
sogna di pruove ) Tizia , con desinenza in qnest' ultima 
voce dì retto in ALIS, della quale lungamente parlai nella mia 
Prefazione alle Inscrizioni etnische della Galleria degli Uffizi 
di Firenze (v. p. LXV— LXVI), e Mon. per. (III. n. CCXC- 
CCXCI : LARNAL TETALS, VELARAL TETALS ) . Nelle 
altre tre voci poi io scorgerei di buon grado tre germani 
di Velia, vale a dire un Larte, un Arunte, uno Stazio Sa- 
tria, o almeno tre discendenti in genere della donna mede- 
sima che le fu madre. Oltre il nuovo esempio del THVI 
e della desinenza in ALS , sarà da osservare in questa epi- 
grafe anche la forma del digamma per V esempio che ce se 
ne porge in altre leggende ( Gf. Inscr, etr. della Gali. fior. 
n. 18 — lanssen , Mus. Lugd. Bat. Inscr, etr. n. 35 a), 
onde non è certo qui a leggersi CELIA, e GELGHYRAL, 
e quindi per V utile che può derivarne alla lettura e spiega- 
zione di altro monumento, di che avrò a favellare piti in- 
nanzi. Il cinerario suddetto fu scoperto in ipogeo presso Pien- 
za con altri frammenti di minor conto , e può vedersi in 
quella città presso V egregio conte Piccolomini , cui spetta. 
Dopo r escursione senese ebbi occasione di visitare Gè- 
tona e Sarteano , ed ivi le due piii belle collezioni Terrosi 
e Fanelli. Della prima già sono ben note per le pubblica- 
zioni in ispecie di Micali le cose più importanti in urne 
od altro ; pure io non ricordo essermi imbattuto in pagine 
che recassero V epigrafe incisa in manico di lucerna fittile 



(1) U sasso si ruppe a questo punto innanzi che se ne cavasse V im- 
pronta di gesso, e dopo trattone Tapog^rafo a mano. Io il supplii nel 
punto stesso con V apografo medesimo. 
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dipinta y alla collezione slessa appartenente, con rappresen- 
tanza di' un Satiro 0* di una Menade da ambi i lati delia 
medesima i Se dalle due voci 

(4 e fl in nesso) ^flM4T^^3'flmOt4YqD 

che in essa leggonsi, potrà togliersi ogni sospetto di fattura 
moderna, (cosa di che mi rimane un qualche dubbio) (1), non 
ne sarà tornata vana la notizia agli studiosi dell' etrusco 
idioma. — Assai più ampia ed importante della raccolta Ter- 
rosi, si è r altra del sig. Ferdinando Fanelli , la prima as- 
solutamente di Sarteano sì perchè in realtà ne' moltissimi 
e svariati suoi pezzi andava già innanzi di per se stessa 
all' altra del Lunghini, e si poi perchè i belli oggetti arcai- 
co-yasculari che in quest'ultima aveano nominanza (2), e me- 
ritavano lo studio e r ammirazione dei dotti , secondo che 
si rileva anche dalle recenti parole del eh. Brunn in que- 
sto stesso BuUettino ( 3 ) , or sono andati lunge dalla me- 
desima in seguito di compra fattane nello scorso Novembre 
dal eh. francese sig. Vagnonville. 

Volendo intertenere anche soltanto dei principali og- 
getti, a causa dei quali la collezione Fanelli può destare 
interesse nel riguardante, troppo lungo discorso ne risulte- 
rebbe per le ristrette pagine di questo foglio. In cose di 
antichità etrusche ( dacché vi si ammira anche una bella ed 
importante serie di prodotti del 400 e 500 , ricca massi- 
manente in bronzi) io vi ammirai due graziose figurine di 
palestriti con striglie in mano, secondo che se ne veggono al 
Museo Campana, al Vaticano e al Kircheriano, una delle qua- 
li in atto di fregarsi le spalle con il medesimo, giusta l' uso 
pruovatone anche da altri monumenti (4) ; un Perseo con pe- 

(1) Avendo avuto pur io occasione di osservar nelf autunno passato 
questo vasetto della forma ordinariamente detta gultuSy posso aggiun- 
gere che almeno le figure da me furono riconosciute moderne, onde 
cresce il sospetto di falsità riguardo allMscrìzione eziandio. H. B. 

(2) Gf. Denuis, The cit, and cemet of Elr. II. p. 407. 

(3) 1859. p. 27 e segg. 

(4) Mon. d. ImL T. Y. Tav. XIII. Ann, d, Inst 1850. p. 223-351, 
ed in ìspecie pag. 235-236. 
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taso alato , testa di Medusa ed hatjpe alle mani ;' uoa figura 
infantile seduta con piccolo cagnolino neir atto di avvici- 
narlo alle gote in segno di accarezzamento, una testa sati- 
resca barbata bellis^ma in medaglione staccato, che fu ad 
uso di teca, un candelabro, non nuovo nel capriccio arti- 
stico , con volpe , che lui^o il fusto insegne un galletto ; 
altro con discobolo superiormente , un terzo assai grande con! 
delicati lavori di cesello alla base fra gli spazi lasciati dalle 
tre zampe , su cui si erge, ove sono figure nude feminee 
aventi crotali alle mani ; una fibula con medagtioncino ri- 
traente nel mezzo a tutto rilievo una testa di Satiro, mi* ansa 
di vaso che al punto ove riconnetteasi al vaso stesso reca 
un quadretto, in cui si figura una nuda coppia in dolce ed 
amorevóle^mplesso ; ^altra teca con b. r. ritraente un Perseo 
con petaso aiate |<^ ^laimpfc» che a forza trae giti per i ca- 
pelli uu nudo personaggio virile a cavallo con clamide svo- 
lazzante; lo specchio graffito assai importante, già descritto dal 
eh. Gerhard (1), con quattro personaggi insieme raccolti in col- 
loquio, ne'quali le sovrapposte leggende, da cui non si scom- 
pagna alcun dubbio di falsità a causa delF accoppiamento 
dei due ultimi, ci svelerebbono Castore ( CASTVR ) , Mennone 
(EVAS) , Cassandra (CASTRA] e Capaneo (CAPNE) ; e 
infine, per tacer di molti altri pezzi, una figura nuda virile 
con epigrafe votiva o dedicatória scrìtta all' intorno nel piano 
della sua base, ed il cui esame accurato, in mezzo al guasto, 
alla difficoltà, ed alF incertezza in alcun punto della mede- 
sima, mi die la lezione che qui fa seguito : 

J^M^MaVTtt II ©V1R^^31 Hfla I «^ M I h 1 1 

Merita poi, fra le altre classi di antichità etnische, che il 
Fanelli possiede, speciale ricordo una corniola con incisione 
che ritrae Teti in atto di dar le armi ad Achille, ove in 
ispecie il manto della dea fu mirabilmente trattato dall'ar- 
tista, e mentre nella parte convessa si suol vedere la figura 
■dello scarafaggio, neUa pietra, di cui si parla, occorre a ri- 
ti) Àfch. Ah%. 1857. p. 71. 
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lieve OB alato geofotto ìq giaocchùMid ; quindi uà beUissimo 
oroameato aureo per il petto a foglie di quercia, del peso 
di denari 29» che iuflieme a due orecchini dello stésso me- 
tallo si vide essere spettante ad un eroe defunto , di cui 
ùDÌtamente rinvennesi nel luogo medesimo V elmo con pa* 
ragnatidi lavorate a cesello (nonché la testa del personaggio , 
su cui un di brillò , conservata pure presso il Fanelli ) » il 
gladio, la cuspide, ed un avanzo dello scudo con volto gor* 
genico. — È a sapersi, come tutto ciò che esiste in questo 
gen^e appo il Fanelli spetti a tombe chiusine , egualmente 
che la sii nominata collezione Lunghini , donde mi piace 
tirar fuori V efrigrafe di vaso rozzo : 

O 4 3 1 : O J 

( Lars Volturius Acliniae ( filius ) «^ Cf. AGLINEI in Man. 
Per. IIL N. GXXXYII), che or non rammento, se ed ia 
qual libro sia mai venuta in luce per lo passato. 

Terminerò questa mia relazione con hr qualche cenno 
di nuovi monumenti chiusini ; ed in far ciò essa non andrà 
per certo sminuendo nell' interesse che può destare per le 
notizie che vi sono raccolte. — Il Paolozzi e il Giulietti, no- 
mi di proprietarii già ben cogniti agli amatori e studiosi di 
etnische antichità per le dovizie archeologiche venute in luce 
dai loro terreni , diedero opera negli ultimi mesi testé di- 
scorsi a nuove escavazioni, per le quali il primo dei detti 
signojri in una tomba^^]|a profoi^^itàw.di due J^racciia incirca al 
mezzodì della città, presso i beni vescovili ài' Vigna Grande, 
rinyenne, oltre alcuni bronzi in un nicchiotto ed un foculo 
a mote dello stesso metallo con augelkftti airintomo neirorlo 
superiore, rinvenne, io dir voleva, di faccia all' ingresso un 
cadavere in sì perfetto stato di conservazione da non' esser 
guasto o leso nella men che menoma parte ; lo che é raro 
avvenga dMncontrare^ Da una ferita che si appalesa nel te- 
schio al disopra delle tempia , e da alcune mazze di ferro 
che erangli a lato, ci si dà a conoscere con buon fonda- 
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mento per un milite. Cinque vasetti con fondo rosso e fi- 
gure nere a graflSto ed altro assai più grande nel genere 
medesimo, che io però non yìdi, né mi si seppe descrivere, 
trovaronsi ai piedi del defunto in un canto della parete. In 
mcchiotto poi della stessa tomba ai resti confusi di altro 
estinto mesceasi un bel paio di aurei orecchini del peso di 
un' oncia ; in successiva tomba trovavasi uno scarabeo di 
buon lavoro con una figura incisa, forse di Ercole, secondo 
che pare al eh. Mazzetti che me ne scrisse ; e finalmente, 
ciò che pili interessa, da un terzo sepolcro , alla profondità 
di braccia 14^ dalla superficie del campo , ebbe lo stesso 
Paolozzi la buona ventura di cavar fuori un' urna di terra 
cotta lunga due braccia e alta 1 -|- air incirca con figura in 
sul coperchio , e b. r. sulla fronte , lavorata a stecco con 
arte finissima e siugolar maestria , massime dal canto del 
panneggiamento e della dimostrazione anatomica delle parti 
del corpo umano. Essa fh rinvenuta in pezzi, ma in guisa 
da potersi completamente restaurare , non essendo quasi nul- 
la andato in perdizione , e poiché vedesi in alcun punto 
legata con fil di rame se ne trae la probabile conghiettura , 
essersi rotta la medesima insin da quando fìi la prima volta 
collocata nella tomba. Io non la vidi , essendosi scoperta 
dopo la mia ultima gita a Chiusi, né potei ancora averne 
un' accurata descrizione ; ma se non mi è concesso andar 
più oltre circa alle notizie sulle cose figuratevi , mi credo 
però in grado di far certi i lettori del BuUettino che neir an- 
nunziar loro la scoperta di queir urna li pongo al giorno 
dell'esistenza di un nuovo importantissimo monumento dell'ar- 
te etnisca. •— Del risultato degli scavi Giulietti altro per ora 
non mi è noto che un interessante candelabro in bronzo , 
alto due braccia e mezzo tose. , con fusto a strie, zampe 
leonine e nella sommità una Minerva stante galeata deU' altez- 
za di soldi 7^ tose, di belle forme con la notevole particola- 
rità delle ali alle spalle, e con putto nel sinistro braccio prote- 
so, in che dietro l' opinione più generalmente ricevuta diremo 
potersi ravvisare Erittonìo , sebbene per una classe speciale di 
etruschi monumenti ci si riveli oggi con chiarezza la rela- 

6 
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;iione stretta <li quella dea con altri fanciulli eroico-diyiai (i). 
' — Né mancò recentemente l' addizione d' interessante cime- 
lio alla doviziosa raccolta dei sigg. Gasuccini per la fortiir 
nata scoperta dello scarabeo in corniola» di cui si fece cen-^ 
no dal dott. Brunn in una delle adonanze dell' Instituto { 2) , 
ed ore chiaro mi par di leggere inciso 

( cioè PELE ) a tergo del nudo eroe ( Peleo ) , ivi figurato in 
ginocchioni^ ed assiso in sui talloni, in atto di asciugarsi il 
sinistro braccio che un pò goffamente pronunciasi, e con qual- 
che difetto sembrami condotto dal lato artistico. — Ma forse 
dei proprietarii chiusini fu non ha guari il piti felice colui che 
men pensava in quel momento di andare in cerca di antichità. 
Dico del sig. Ab. Domenico Bagnini , a cui passeggiando 
per un suo campo affine di dare ordine a lavori agricoli , 
avvenne di imbattersi con V occhio in quella corniola accen- 
nata pure dal Brunn nella detta adunanza ( Bull, 1. cit ) , 
di molto pregio per la rappresentanza incisa e le etrusche voci 
che ivi ci si offrono a considerare. Un eroe nudo stante a 
sinistra, con asta nella destra mano, in mentre si rivolge in- 
dietro col volto , solleva il manco pie , appoggiandolo con 
la punta sovra il ginocchio di altro eroe egualmente nudo e 
barbato, sedente su diphros okladias^ in atto di usar qual- 
che cura, ministrar qualche farmaco, applicar delle fascie al 
piede suddetto deir altro eroe , il quale per T alzar che fa 
vivamente della sinistra mano, mostra risentir non poco del 
malore che il colse a quel membro. Dalla testa dell' eroe 
stante muove etrusca leggenda che gira intorno della scena 
figurata, passando al di sotto della seggiola e quindi fira le gam- 
be dei due eroi. Essa per ripetuta disamina delForiginale e dell' 
impronta che ne ho presso di me , assicuro dirci chiaramente 

figura figura 
stante sedente 

(1) Gf. Bull. 1858. p. 186. 

(2) y. Bull, dì q. anno p. 5. 
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Credo non ingannarmi riferendo quella rappresentanza, co^ 
me pensò anche il Brunn, al mito di Filottete, e alla parte 
di esso mito che riguarda la sua guarigione in Leumo ; al 
che mi pare esser di ottimo confronto T etrusco specchio 
ben noto per le pubblicazioni dell' Inghirami (1) , deU' Oyer- 
beck (2) e di altri. È vero che in quello le etnische tocì 
diversificano dalle altre che qui si leggono con sembiante di 
novità, e chiaramente si accenna con gli scritti nomi MA- 
GHAN, e PHELYTHE a Macaone figUo di Esculapio in atto 
di sanar Filottete. Ad onta che però nello scarabeo Ragnini 
non si faccia assoluta od identica menzione di quei due per- 
sonaggi , io ritengo potersi molto bene acconciare la sua 
epigrafe air espressione della scena figurata. Due sono le 
voci della medesima AGHEBS e lEYETVS ; e dico 
lEVETYS, anziché lEPETVS , perchè in quel terzo elemento 
alfabetico ( 7 ) i molti confronti , anche di iscrizioni edite 
in questa mia presente relazione ( v. più indietro epigr. pìen- 
tina del conte Piccolomini ) , e' insegnano dover ravvisane 
più naturalmente un digamma. Ora in quanto ad AGHERS, 
oserei richiamare alla mente dei dotti V epiteto ài Acesim 
dato ad Apollo (3) in significato di cerusico, e il nome Ace- 
sia con che si distinse una porzione dell' isola di Lemnos ; 
ed ammessa la validità di simile ravvicinamento, cui punto 
non osta la piccola divergenza paleografica della liquida r, 
non sembranù che queir epiteto, considerando i rapporti che 
per i monumenti ci si manifestano fra Macaone e Filottete 
in detta isola, si possa dire sconveniente allo stesso figlio 
di Esculapio. Nella voce poi che segue air AGHERS, io sa- 
rei di parere invitare i dotti al confronto del gr. cacjxae , 
e stimando aspirazione il digamma intermedio fra due e, vor- 
rei la si riguardasse come un equivalente in significato al 
greco larnp) da riportarsi poi amendue alla comune radice 
orientale. Con poca differenza da quel che dissi , potriasi 

(1) GodL Omer. Tav. L^ Mon. Etr. II, Tav. 39. 

(2) GdL D. 29. 

(3) Lennep, EtymoL gr. p. 69. Cf. Paus. VI. Elìac. 24. 
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anche supporre nell' AGHERS un avverbio di siato in luogo, 
sempre in relazione a queir appellativo dell' isola di Lemno , 
ed in lEYETVS ( = lEETVS ) ravvisare un parUcipio rife- 
ribile egualmente a cura, guarigione (= sanatus — cf. il gr. 
ìarèi ) . Donde le spiegazioni , nel primo caso , di Macaone 
medico ( di Filottete ) ; nel secondo caso di ( Filottete ) W- 
sanato , guarito in Lemno. E bene starebbe, che in realtà 
ciò effettuossi in quel luogo, ove (h lasciato od esposto, di- 
verso dair altro ove ricevè la ferita che fu senza dubbio 
r isola cU Tenedo ( 1 ) . Dal che conseguirebbe per ultimo 
r acqubto , che stimerei importante in mezzo alle tenebre 
deir etnisca favella, di una nuova voce in lEVETVS , per 
la quale saremmo condotti alla notizia del modo, onde espri- 
meansi i nostri arcavoli nelF appellare ad una delle princi- 
pali professioni della vita sociale ( 3 ) . Io non ebbi in ani- 
mo su tal proposito che di mettere innanzi delle conghiet- 
ture che mi sembravano essere investite di qualche grado 
di probabilità, né mai nudrii V idea di poter quivi emettere 
un giudizio definitivo ; idea che temeraria sarebbe e per la 
meschinità delle mie forze e per la difficoltà dell^argomento, 
non ancor condptto per le pubblicazioni epigrafiche, a cui 
si die luogo fino ad ora, a tal punto di luce da permetterci 
di riposar tranquilli sulle spiegazioni che vengono talvolta 
anche con qualche grado di probabilità suggerite da buoni 
raffronti alla comparsa di vocaboli nuovi od estranei al 
campo della nomenclatura di famìglie. Ai dotti starà il pro- 
nunciarsi con sicurei:za su questa interessantissima gemma, 
della cui descrizione , forse anche piìi de' monumenti quivi 
in precedenza discorsi , vorranno, io spero , sapermi grado 
gli studiosi delle antichità scritte e figurate della nostra Etraria. 

Perugia, Marzo 1859. G. Gonestabilk. 

(1) Gf. ÌGdiaelis, in Ann. d. Imt. 18S7. p. 235 e segg. 

(2) Credo di poter avvertire a questo proposito, che anche la. voce 
( TALMETHI ) che si trova fra Filottete e il medico in bellissimo 
scarabeo già noto da molti anni [Bull. d. Init. 1831. p. 118. Annaii 
18S7. Tav.d^agg.H. 1), forse non va tanto lungo quanto a primo aspetto 
ne sembra, dal lEYETYS della corniola Ragnini. 
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h. Iscrizioni laUne, 

( Da lettera di Mans. G. Gayedoni « G. Benzm. ) 

In una delle caye del marmo lanense di Colonnata, di- 
stante un cinque miglia da Gargara, si venne di recente a 
scoprire un' ara quadrata di forme assai belle e semplici , 
che per cura del mentissimo sig. professore Andrea Yaccè, 
segretario di quella B. Accademia di belle arti , fu tosto 
traslata nel locale dell' accademia medesima , affine di pre- 
servarla dai pericoli che pur troppo incontrano a** monumenti 
antichi. Nella faccia sua anteriore, Terso il sommo, leggesi 
la seguente iscrizione incisa in lettere di bella forma ; e 
sott' essa è sculta a basso rilievo una grande patera , vista 
dalla parte sua inferiore o sia esterna : 

MENTI BONAE SAGBVM 
FELIX VILIGVS POSVIT 

Il culto della Menie Buona mostra essere invalso in modo 
speciale attempi di Settimio Severo {Orelli n. 922, 1818, 1819); 
e trova il suo riscontro nel!" insigne medaglia di Pertinace 
con la scritta MENTI LAYDANDAE attorno al tipo di una 
donna stante stolcUa con corona nella d^ e con asta pura 
nella s. ( Eckhel t. VII p, 142 ) . Ma la nuova ara lunese, 
per quanto mi lice arguire dalla semplicità stessa dellVepi^ 
grafo, dalla fonna dell' ara e dal buon gusto delle lettere e 
dal tutto insieme , può forse riportarsi a' tempi migliori 
dell' impero. Il nostro Felice dicesi YILIGVS, del pari che 
r Hilario dell' altro insigne monumento lunese , ov' Ella 
( Orelli n. 6444 ) ravvisò indizio di un qualche collegio^ forse 
costituito dai lavoranti in quelle cave. 

Quasi nel tempo stesso che la precedente mi fu parte- 
cipata la seguente altra iscrizione sacra dal chiar. signor 
prof. Yallauri , che desiderava il mio parere intomo ad 
essa : 
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DEO MAR 
TI SEGOM 
01* DV» 

ATI GASSI 
A SATVR 

( X e V io nesso) NINA EXYO 

YbSbLòìH,{l) 



II lodato cb. Yallaurì V ebbe in sul finire dello scorso 
febbraio dalle parti di Francia , oye dicesi rinTenuta nel 
distretto denominato La Bresse , corrispondente air antico 
paese iè* Secìisiavi o Segusiavi che dir si voglia {Plin, N. H. 
IV, 32, 2 : Caes. B. Gali. J, 10, al. ). A me parve chiaro 
doversi leggere : Deo Marti Segòmoni Dunati Cassia Satur- 
nina, ex voto, votum solvit libens merito. Nella linea 2 , a 
primo aspetto, parer potrebbe cbe si dovesse leggere SEGSO- 
MONI ; ma qnello che sembra piccolo s addossato al G, 
altro non sarli che il ricciolino interno del 6 , che tanto varia 
ne' marmi antichi ; tanto più che il calto di Marte Segomone 
in quelle contrade consta di certo dal riscontro di un' iscri- 
zione della non lontana Lione ( Orelli n. 1356 ] . 

Assai più notevole torna V aggiunto DYNAS dato in 
questo monumento a Marte Segomone. La città gallica Lu- 
gudunum, a detto diClitofonte [ap. Plutareh. de Flumis VII, 4), 
venne cosi denominata dal suo fondatore , perchè situata in 
un' eminenza , e perchè l' escavazione delle prime fondamenta 
fu accompagnata dall' augurio di un grande stuolo di corvi ; 
Xovyov yàp rti cr(fSv diaXéxro) r^v nèpaxot ìtaì.o\krr dcvvov Ìl 
th IC^x^vra. Da Dunum pertanto potè formarsi il derivativo 
Dunas Dunatis, siccome Aquinas da Aquinum ; si che jDu- 



' (1) Non vorrei parere sottile di troppo congettanndo, che i quattro 
segni frapposti alle sigle in qaesf ultima )iQea abbiano, non senza ra- 
gione speciale, la forma di cerchietti intersecati da una lunga linea tra- 
sversa : che rappresentino cioè le due precipue armi di Marte Segomone 
Dunate, voglio dire lo scudo e Vasta. 
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nati sembra equivalere a Montano (1) . Non saprei peraltro 
oppormi a chi amasse meglio di prendere Dunati per eqai* 
valente di Lugudunati^ o sia Luguàunensi^ tanto piii ^e il 
culto di Marte Segomone mostra essersi diffuso dal territorio 
lugdunese in quello dei vicini Segwiavi. 

Del resto, constando per mt parte che i Galli chiama- 
vano Xoiiyov il corvo i e .d'ultra, sendo molto probabile che 
i copiosi quinarìi impressi di conserto nelle Gallio da M. 
Antonio e da M. Emilio Lepido, ambedue col sempUce. ti- 
tolo WF^ tiscissero dalle officine lugdunensi ; vorrei conget- 
turare, che in essi il corvo consociato al lituo ed all^ orciuolo 
possa tutt' insieme riferirsi all' augurato di M. Antonio ed 
all'origine del nome di lAàgnivmm. 

Il eh. Vallauri, in appresso, si compiacque d^ intitolare 
a me una sua elegantissima epistola latina intomo alla sud- 
detta iscrizione de' Segusiavi , nella quale , attenendosi alla 
mia prima interpretazione della voce DYNATI , conchìude 
dicendo : iam illud conficitur , Gallos alpinos MÀRTEM 
MONTANVM perinde cohisse oc Tarraconenses in Httpa^ 
nia, patentibus campis adsueti, MARTEM CAMPESTREM 
venerabantur ( Gruter. 57, 12 ) . Quest' arguta osservazione 
dell' esimio filologo di Torino me ne suggerisce un' altra , 
che dar potrebbe bella luce al tipo predominante nelle an- 
tiche monete della Spagna tarraconese ; voglio dire a quello 
del cavaliere armato éC asta corrente di tutta foga, che ri- 
corre segnatamente nelle monete di Bilbili, di Osca, di Sae- 
tabi, di Segovia e di Toleto ( Eckhel t. I. p.l.). Siccome 
pertanto la cavalleria prevale a campo aperto in luoghi piani ; 
cosi parmi assai probabile, che il cavaliere corrente armato 
nelle monete della Spagna tarraconese, che venerava MAB- 
TEM CAMPESTREM , rappresenti per V appunto lo stesso 
Marte campestre. G. Gavbdoni. 

(1) Sul significato di dùn vogtia confrontarsi Zeuss, die Deutschen 
p. 125, not. ove puranche il popolo de^ Aovycoc AoOvoc viene spiegato 
daU^ indole delle loro sedi. Egli cita alcuni nomi anglosassonici e ger- 
manici antichi, ne^ quali esso ricorre, nonché un passo di Seda , hist. 
eocl. in, 14 che cimili traduce con tnons, G. H. 
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i. Specchio di Palestrina* 

fco specchio prenestino^ accennato nel Bull. a. II, p. 2& 
rappresenta quattro figure con a ciascuna il proprio nome* 
Nel fondo della scena è figurato un Ietto con doppio guanciale, 
dentro del quale giace At1N9, tenendo seco la sna|iiccola 
figliuola Ermione, detta qui AIHf)H1<9. Accanto al lètto siede 
Paride Alessandro involtò in sottil velo, la sua leggenda è 
9<TKlAHfl49 ; la sedia o piuttosto bisellio è sostenuto da 
due sfingi. Davanti ad ambedue appare Venere nfldVI*; ap- 
pressandosi alle narici un fiore e ragionando con loro, cerca 
persuadere Elena a lasciare la casa di Menelao, partendo con 
l'ospite, al quale l' ha promessa. Fanno appendice alla scena i 
stivaletti di Elena sospesi al muro ed una sfinge posta in alto 
fra Venere ed Elena ; volta a sinistra , e con le aU elevate 
sembra puntare a terra i piedi d'avanti, laddove i piedi po- 
steriori non riposano ancora sul pavimento. Presso al ma- 
nico sono figurate due colombe con le teste rivolte in con-^ 
trario; intomo alla rappresentanza gira un fregio o corona 
a palmette. 

R. Garbuggi., 

IV. OSSERVAZIONI. 

a. Bassorilievo attico rappresentante Achille a cavallo 
e V amico suo Patroclo che lo iegue. 

Fra' marmi antichi del museo del Louvre ve n' ha uno 
portato da Atene a Parigi a questi ultimi anni , e pubblicato 
dal eh. . Adrien de Longpérier ( Bulletin de V Athénaeum fr. 
1855 p, 6, 7) , che a tutta ragione gli parve degno di spe- 
ciale considerazione per la singolarità del subbietlo in esso 
rappresentato. 

È un bassorilievo di assai buono stile , mancante in 
parte dal lato destro per frattura del marmo , che rappre- 
senta un cavaliere vestito di breve tunica e di clamide, con 
causia rigettata dietro le spalle, corrente a destra ; e dietro 
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lui un' altra figura virile imberbe, vestita parimente di bre- 
ve tunica e di clamide svolazzante , con pileo o galea co- 
nica in testa, cbe, seguendolo in tutta corsa, si attiene con 
la destra alla coda del cavallo, e colla sinistra ad altro ob- 
bietto cbe resta nascosto dietro la groppa del cavallo me- 
desimo. Manca per ragione dell' accennata frattura la testa 
del cavaliere e la parte anteriore del cavallo ; e tutta la 
rappresentazione dovea restare rinchiusa entro un riquadro 
formato da due pilastri d' ordine dorico che sostenessero un 
leggiero architrave. 

Il lodato signore de Longpérier molto a proposito ri- 
porta il riscontro di Appiano che narra [Syriae. 64. } , come 
Lisimaco , uno degli scudieri di Alessandro Magno , dice^ 
vasi Tta^axpoyi&iTai noxè IncirXeco'TOV aix^ xai xapovra nq ov- 
pSi^ Tov ^oLaikitù^ 'ìnrtoìj Xa^ójxeyov, eri ffvvrplx^^* '"'^^ ^9^ 
C0Bfit>nta questo fi'ammento attico con un bassorilievo ana- 
logo del museo Giusti di Verona, nel quale dinanzi al ca- 
valiere vedesi un personaggio barbato palliato stante con 
la destra verso lui stesa, come in atto cU tenergli discorso 
[Ortij mon, dei giardini Giusti, tav. VI)', e ben lungi dal 
credere rappresentato nel primo V avvenimento storico di 
Lisimaco, pensa che ambedue i bassirilievi più verisimil- 
mente spettino alla classe degli anatemi sacri. 

Pel riscontro delle monete di Parsalo della Tessaglia 
( Pellerin, Ree, pi. XXVIII , 46 ) e di un luogo classico 
dì Pausania {X, 13, 3 ] , parmi probabile, e direi quasi certo, 
che nel bassorilievo di Atene sia rappresentato Achille a co- 
valloj e Patroclo che lo segue attenendosi alla coda del di 
lui corridore. Pausania ne attesta, che i Parsali di Tessa- 
glia decUcarono in Delfo un donario rappresentante ^Aj(àlio: 
re Ittc ìi:i:(à, xae o HéirpoyXo^ avfjiTrapaS'e? ol nat rS cTrTroi. 
Nelle accennate monete de' Parsali ricorre il tipo di un cava- 
liere clamidato corrente ; e in una di esse egli è in atto di vi- 
brar r asta contra un nemico che sembra in atto di gettar 
contra lui un sasso ; e dietro il cavaliere vedesi altra figura 
virile che Io segue. Pel riscontro delle parole di Pausania col 
tipo della ridetta moneta de' Parsali, un venti anni addietro, 
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io ravvisai in qaesta rappresentato Achille a cavallo accom- 
pagnato dai caro suo Patroclo ( Spicil, ntim. p. 64) ; e poscia 
vidi che anche il eh. Miiller {Handb. §. 413, 2) ebbe fatta 
la stessa osservazione, allegando inoltre il riscontro del retore 
Malco (p. 213 ed. Bonn.)y che ricorda una statua ecpiestre 
di Achille. Ora parmi che pel nuovo riscontro del basso- 
rilievo attico la nostra congettura si risolva quasi in certezza. 
€he in questo sia rappresentato un cavaliere tessalo panni 
evidente pel confronto delle medaglie de' Tessali, de' Parsali 
e d'altre città di quella regione rappresentanti eroi nazionali 
similmente vestiti e portanti la loro catuia parimente riget- 
tata dietro le spalle. Patroclo, che segue Achille , ha con* 
venientemente il pileo o la galea conica , invece della causia 
teéBolica y come peregrino rifuggilo in quelle contrada dal 
paese de' Locrii Opuntii. Il bassorilievo rinvenuto in -Atene, 
città sacra a Pallade protettrice perpetua di Achille ( cf. Ft- 
sconti, mon. Borghes. tav. Ili p, 37 ed. Mil. ) , forse vi fti 
dedicato da un Farsalio, o da un Ateniese, anche ih riguardo 
all' antica alleanza d' armi che a lungo si mantenne fira i 
Tessali e gli Ateniesi ( Thucyd. II, 22 ) . C. Cavbdoni. 

6. Intorno al proconsolato della Campania 
di Ànieio Basso. 

Il proconsole della Campania Ànieio Auchenio Basso era coDOscìuto 
per sei monumenti epigrafici, dne dei quali appartengono a Benevento, 
due a Roma, uno a Palestrina ed uno a Gortina in Greta. Il settimo 
che ho attribuito recentemente a lui Bull, p.58 segg. (1), proviene da Geo- 
cano, manca però quella base della parte superiore e con essa del nome 
e dei titoli del personaggio a cui era dedicata, salvo soltanto che dicendosi 
RestiMor generis Àniciorimy atteso il confronto della nominata base di 
Patestrina, conviene che a lui si attribuisca. Se ne eccettui questi mo- 
numenti dirìizati a suo -onore, niun contemporaneo parla di Im, fuorché 
Simmaco e forse Prudenzio, poiché a lui piuttosto che a Griunio Basso pare 
si debba riferire ciò che scrive ( contro Simmaco al v. 559) : 

Non PaHlinorumy non Bassortm dulntaoU 
pronità fides dare se ChristOy stirpemgue superbam 
gentis patriciae venturo attoHere seclo. 
Singolarissimo è al certo il titolo di PROGOS - GAMPANIAE che a Basso 

(1) Si confronti anche il medeiimo Ballettino p. 4i. legf. 
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daoDo le lapidi, onde il Bdcking lo credette.il Basso che fu prefetto 
di Roma V anno 193 ili Cristo, ed opinò a motivo di lui e di M. Nonio 
Balbo, detto PROCOS in una conosciuta base di Ercolano ( I. N. 2411 ), 
che la Campania, prima di ricevere i correttori e i giuridici, fosse go- 
vernata dai proconsoli ( And. ad Not. ooc. p. 1174) : Àntequam cor- 

reetoria fieret iuridicumve acciperet Campama proconnUaris 

fuerat. Ma questo Nonio Balbo fu proconsole della Cirenaica, alla qual 
provincia era congiunta V isola di Creta, siccome costa dalie molti la- 
pidi a lui innalzate dai Cretesi (I. N. 2405, 2406, 2407, 2408, 2409) : 
e quanto agli altri dne monumenti allegati dal medesimo Bòcking che 
ricordano proconsoli della Campania, C. Arrio Balbino é M. Silvio Peto, 
essi debbono tenersi per altre ragioni, oltre ad essere ligoriaoi , per falsi, 
almeno interpolati. 

Resta quindi solo il nostro Anicio Basso malamente dal Bòcking 
confuso col Basso prefetto di Roma al 193 ; dal quale errore avrebbe 
dovuto ritrarsi, se non per V epìgrafe muratorìana non avvertita da lui, 
che pone Anicio Basso proconsole della Campania sotto i tre Augusti 
regnanti Yaleptiniano, Valente e Graziano, almeno per quella medesima 
che egli riporta, la quale ad Anicip Basso dedica il consolare di Greta 
Ecumenio Dositeo Asdepiodoto, la magistratura del quale cade appunto 
sotto il governo dei nominati Augusti , o almeno Tanno dopo la morte 
di Granano (cf. C. I. 2593, e segg.}. Cercando adunque il motivo di 
questo singolarissimo titolo non potremo trovarlo nella ordinaria dignità 
dei magistrati di quella provincia ; perocché costa dalle epigrafi cono- 
sciute finora, che dopo il nuovo ordinamento costantiniano delle Pro- 
vincie in Italia la Campania fu governata costantemente da magistrati 
che prendevano il nome di consulares Catnpaniae. Il perchè la ragione 
della novità deve ricader tutta sopra Anicip Basso. Infatti noi troviamo 
che fra tonti egli è il solo che contemporaneamente cumulò tie magi- 
strature sostenendo la carica di pretore tutelare e di prefetto della città, 
e reggendo fuori di essa la Campania, poiché nella epigrafe reinesiana 
pag. 395 si legge di lui .: VKO eoobmq - tbmpobi paASTORTVTSLAais pio- 

CONSVL CAHPAlfUB PBABFBCTVS VRBIS TRINI MAGISTBATVS INSIGNII FAGVNDUE 
ET NATALIW SPECIOSA LVGE VIBTYTIS ORNANTI. 

Quesf aggiunta straordinaria del governo di una provincia doveva 
naturalmente produrre la sospensione della dipendenza, in che solevano 
essere i consolari dal corrispondente prefetto del pretorio, al quale non 
avrebbe potuto soggettarsi un magistrato superiore , quaF era il pre- 
fetto di Roma. Quindi al titolo dato ad Anicio Basso di proconsole della 
Campania si aggìugne vige sagra ivoiganti , il che di diritto compete 
soltanto alle maggiori magistrature, che immediatamente dipendono dagli 
imperatori, le cui veci sostengono nei giudizi. 

Qual fosse poi la ragione della cumulata magistratura in Anicio Basso, 
non d è oonosciutow Ben possiamo determinare ranno, in che egli resse 
la Campania in grado dì proconsole, affermandoci egli neHa memorata 
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epigrafe reìnesiana che ciò era neir anno medesimo in che Ài prefetto 
di Roma e vuol dire nel 382. Deduco ciò dall^ osservare che qnesto è 
il solo anno vacante nella serie dei prefetti di Roma dal 979 al 393 
che è r epoca in cui si pnò fissare una gestione avvenuta sotto 
r impero di Graziano, Yalentiniano e Teodosio. Perocché egli è certo 
che nel 379 occupava questa carica Ipazio , il che consta dal codice 
Teodosiano , e dal medesimo codice egualmente si prova che nel 380 
era Paolino e nel 381 Valeriane , siccome ha dimostrato il Corsini. 
Parimente da un passo di Simmaco (L. X ep. 36.) è ancor noto che fra 
Basso e lui non intercedette che la prefettura di Avenzio, e non vi ha poi 
dubbio che Simmaco fosse prefetto di Roma almeno sulPusdredell^anno 
384. Dal che si vede che il proconsolato di Auchenio Basso cadde ap- 
punto Tanno avanti che fosse Roma e l'Italia travagliata dalla carestia. 

L^ epigrafe di Palestrìna, nella quale Basso vien lodato come pbovi- 
SOR PROViNCUB CAMP ANI AE, nou fa Opposizione alcuna a quanto si è detto, 
quasi che una tal lode supponga /una calamità pubblica, siccome la ca- 
restia, essendo noto il senso solito darai al vocabolo provisio ( che 
pnr lodasi in Basso a proposito delle terme restaurate, Gud. 114, 1 ) 
ed al provisor ( v. il Manuale del Dirksen s. v. ), pur nondimeno 
nelfidea generale potrebbe venir inclusa quella ddla cura presa da 
Anido in tempo di calamità, ed egli poteva aver esercitato questo ca« 
rìtatevole officio nel 382 , quando si cominciò a soffrir la fame , che 
poi r anno appresso afflisse V Italia. Ma nelle altre basi poste a Basso 
parlasi invece di opere da lui fiitte, come nella romana, ove è menzione 
delle terme restaurate, e nelle due beneventane, nelle quali se non è 
certo, qual sia la prindpal lode che gli si dà , pur si può francamente 
asserire in generale che niente vi si dice di provvisioni da lui Caitte. Le 
quali due basi, poiché sono ora perdute, e nelle copie che se ne hanno 
dal de Vita, monstransi ove guaste ove corrotte, credo utile cosa il ri- 
produrle, come le danno i manoscritti. 

Do la prima secondo la lettura del Verusio, dal quale non discorda 
Giordano de Nicastro che per errore facilmente del suo amanuense. 

ANICI • BASSI 

ANIGIO * AVGHENIO ' BASSO * V * G 
PBOGOIISVLl * GAMPANIAE 
VICB SACBA IVDICANDOBIG 
5 PIVNIVSSTBUGICANOOIO 
AIAMIONIHENIURISTITV 
TORI * PATRIAE * lAM ' INDE 
AB * ORIGINE * PATRONO ' QVf 
OMNIBVS - IN * COMHVNI 
10 DBCOR} EST * BENIVBN .... 
PLEBS ....... 

Il de Vita non vide T originale che in una scheda trovata da me nel- 
la librerìa dei marchesi Pedidni si avverte essere stato, appena cavato da 
sotterro, posto barbaramente. in opera. Il perchè, se omise interamente 
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la. quarta e la quinta lìnea, fu per non aver potuto licostruìrne il senso, 
«r Le lettere di questa epigrafe , scrive il de Nicastro, erano in tal guisa 
maltrattate che per qualsivoglia diligenza vi usassi ( intendasi col suo 
maestro Mario Yerusio, dal quale nelle sue copie mai non si diparte ) ^ 
pur trascritte non fan senso : avvegnaché sia cerio che non errassi nd 
trascrìvere o piuttosto dipingere dò che le reliquie delle rose lettere 
dimostravano. » Quanto a me, sebbene vegga difficilissimo ricostruire que- 
sta parte della epigrafe nella integrità voluta dal contesto, nulladimeno 
osservo non essere oscuro che vi si tratti in generale di opere fatte a 
decoro ed ornamento della città, che vi si dice da lui rimessa in piedi , 
MSTiTVTORi PATRiAE. Essoro poi questa la naturai costruzione delle pa- 
role e del senso, il dimostra T ordinaria maniera di collocare i casi di 
dipendenza in monumenti somiglianti , e la similissima frase adoprata 
nella epigrafe dedicata a Postumio Lampadio in Gapua ( I. N. 9607 ) , 
che gli fa ottimo riscontro. Perocché ove qui si legge restitvtori 

PATRIAE lAM INDE AB ORIGINE PATRONO, ivi SÌ ha *. RESTITVTORI PATRIAJS ET 
REDINTEGRATORI OPBRVH PVBUGORVM * * * * PATRONO LONGE A MAIORIBVS ORI- 
GINALI. Indi siamo avvertiti a non trarre patriae al seguente sostantivo 
PATRONO, ma a lasciarlo nella sua naturai dipendenza a restitvtori. 

L^ altra base dedicata ad Anido Basso dicesi dal de Nicastro che 
era dal tempo assai guasta : fu però copiata anche dal Gualtiero, e ne 
ho ancora trovato nella libreria Pedidni due trascrizioni, le quali pre- 
ferisco a quella del Gualtiero, che oltre ad essere scorrettissima , come 
le altre, omette la linea sesta interamente. Il De Nicastro non ha altra 
copia , che la pubblicata poi dal de Vita : ma da dò che narrano le 
schede Pedidni e dal confronto delle copie altrui chiaro risulta doversi 
essa a moderna interpolazione. Ecco la lezione della scheda trovata da 
me nella libreria Pedidni : 

ANIQI BASSI 
ANIGIO AVGHBNIO BASSO * VG 
PROGON CAMPANIA SVP IVD 
PRABSTANTUSIMO VIRO 
MOSMNOIIB B BOB n NOMINI IVS SI LARI 
EX URPINASGIHEGV EX HIRPINA SPIRE CV 

NARE PRABTBRITOS HO 
NORBS raSIGNE REGIOS 
TRAGTORVM QVI INA REGTE TBAGTATORVM 

10 OMNIVM MEMOR I GA 
BVIT (1) 

(1) PoDfo qui in nota la intera lezione del Gatltiero. 

ARIOI BASSI • 

AHicio A * ftimno BAtto V * e 

PBOG • CAB ITD 

PBABSTABTISSIKO TRONO 
HOBLIR * IP * * ITS ti - - SAN 
HABB PBABTBB * TBBOt * HO 
NOBBS IHIÌGRB BBAIOSQTB 
LIBA BBOT * Sr * * OTOBV * * * 
OHRIVH MB BIO ' CA 



94 IV. OSflERVAZIONÌ. 

Appresso la scheda P«dicioi soggiunge la epigrafe premesse le pa- 
role : « Questo marmo pesélmameote trascrìtto da piti persone colia dìf- 
ferenia in margine notata fu da uno di essi così corretto : » Adunque 
la correzione fu fatta aopra le copie <AVate dal monumento, e non so- 
pra il marmo originale, come si è citsduto finora. Pur tuttavia TaDO- 
nimo sembra in generale riuscito a dure buon senso al garbuglio, te- 
nendosi quasi da per tutto alle vestigjia delle altrui lezioni. 

NOMINI BIYS SIN6VLABI 
EXIMiyM WNVS BT PBCV 
LIABB PRABTBR ALTBROS HO 
NORBS INSI6NB RBGIO SQVI 
LnU BEOTE FACTORVM 
OMNIVH MEMOR LOCAVI! 

Ripigliando da capo V epigrafe, sembra a me che la linea terza deb- 
ba leggersi procos campanue v * s * ivo, di che non può cadere con- 
troversia, ma quanto alla linea quinta e sesta, propongo per pura con- 
ghiettura nobiu nomini biys singylari ex stirpe nascenti pbgvuare etc. 
Ammetto poi come ben fiitta la correzione delle linee 9, 10, sebbene 
ritenga che T estrema sillaba del locavit vada riposta nella linea 11. 
Dai residui delle lezioni pertanto risulta che né anche in questa lapida 
ai fa menzione né si allude punto alle provvigioni da Basso fatte in 
tempo di carestìa. Dirò invece che né Simmaco né S. Ambrogio ne 
parlano, che anzi questo santo dottore esclude positivamente il nostro 
Basso dalla prefettura di Roma del 383. Perocché é cosa certa che il 
prefetto del quale parla S. Ambrogio, era vecchio, scrivendo egli : cum 
iaim proDecta processisset aetaU et famem tolerarei civitas, le quali 
parole punto non convengono ad Anido Basso, che fu prefetto in ipso 
FLORE ivvBNiLis ABTATis ( Gud. 114. 1). Per il chc si avrà un secondo 
argomento ancor pih preciso di quello che ho tolto dalle parole di Sim- 
maco per determinare al 382 la prefettura urbana di Basso, ed in conse- 
guenza il suo proconsolato della Campania. 

R. Garrucci. 



e. Emenda ad errore in una nota alTÀrtieoto sulle ecoperte 

aiwenuie neWagro irenHno, 

( negli Ann. dell^ Instit. 1856 p. 77. ) 

Pervenutomi testé alle mani il volume degli Annali suddetti , dato 
alla luce in Grermania, come tutti sanno, solo negli ultimi mesi del 1858, 
m^ avvidi con dispiacere, che in addurre il confronto del nome odierno 
Ràtena con quello di Arezzo^ e gli altri de' Rezi e de' Rasenif a gio- 
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Vameoto della tesi storiico-etrusc* dà me sosteuuta neli^ artìcolo sovira 
citato , non esattamente per me reodeasi la nòtiiia fornitami dal cb. 
Capei. Odd^ è cbe, correndomi il debito di una retti Bcazione, mi fo sol- 
lecito discendere in proposito all^ avvertenza ed agli schiarfmentì cbe 
seguono, e cbe del resto tengono sempre ferma T utilità, che a me pa- 
rea di cavarne per V argomento da me trattato. RàsHna è terra in piano, 
cbe piglia nome da un fiume, il quale probabilmente lo ricevè dai Ra- 
setti ; fiume e terra, che stanno a nord^-oeest di Armzò, là dove il piano 
di Arezzo si converte nel Casentino. Rassinata quindi si appella un monte 
die a 7. miglia sìVest'àì Arezzo comincia e si mantiene air e<f, in quanto 
non piega in parte al sud. Fa d' uopo adunque distinguere Rossina, non 
Rasena^ da Rassinata e non risgnardare la prima come una catena di 
numH, secondo che davasi a credere ^1 lettore per le mie parole. 

Roma, Marzo 1859. 

GlAliCABLO CONESTABILE. 

V. LETTERATURA. 

Iscrizioni etrusche e etrusethUttine in fnanumenU che si consertano 
neWL e R. QaUeria degli Uffizi di Firenze, edite a fac-'SimUe 
con taeole litografiche , aggiunte due taeole in rame con rappre^ 
sentanze figurate, per cura dd conte Giancarlo ConestabUe , Ftret^- 
ze, 1858, 4, pp, CVIII e 300, Um. À. B, LXIV e IX. 

Se negli studj filologici, e particolarmente negli epigrafici, dobbia- 
mo prima di tutto cercar di procurarci testi per quanto possiamo au- 
tei^tici, ognun vede, quanto maggiore riesca siffatta necessità, dove si 
tratta d^ un idioma sconosciuto , rispetto al quale poco possiamo gio- 
varci de^ mezzi critìd ordinariamente adopratì, mentre ivi siamo costretti 
a fidarci quasi interamente degli occhi d^ altrui. Fra simili idiomi oc- 
cupa un posto primario la lingua degli antichi Etruschi, che, quantun- 
que materialmente nota mediante numerosi documenti e tentata con 
mezzi diversissimi, fino a^ giorni nostri però è sempre rimase un enim- 
ma de^ linguisti , in questo momento più di prima occupati a cer- 
carne lo scioglimento. 11 perchè, non dubitiamo, sarà con generale 
applauso ricevuta T insigne opera di sopra indicata , essendo nota a 
tutti la scrupolosa esattezza del eh. autore che non risparmia né spese 
uè fatiche, quando si tratta di promuovere la conoscenza delle antichità 
patrie, e che con questa nuova pubblicazione ha contribuito considere- 
volmente ad aumentare il tesoro de^ materiali autentici che un giorno 
formeranno il pih solido fondamento del Corpus inscriptionum Etrusco- 
rum, preparato dal eh. Fabretti. 11 ristretto spazio de* nostri fogli non 
permettendo di entrar qui in meriti risguardo alla parte esegetica di sì 
rilevante opera, mi contenterò d' accennarne brevemente il contenuto. 
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E ooDusta esso, come 1^ ìndica il ììUÀo , Ddle ìscrizìooi etnische ed 
etrusco-latine esistenti in Firenze , tutte preposteci in fao-simile , e 
divise in tre sezioni, delle qaali la prima comprende 220 epigraB pret- 
tamente etnische, la seconda 4 bilìngui, e 3 scrìtte con mescolanza di 
etrusco e latino, la terza A3 monumenti latini arcaici, pih o meno etni- 
schizzanti. Neir aggiunto testo stampato quindi vengono questi monu- 
menti trascrìtti a carattere onlìnario e muniti delle occorrenti notizie 
letterarìe, mentre se ne tenta V interpretazione sulle orme degli etra- 
scisti pih rinomati. 

Uu^ appendice porta n. 83 iscrizioni inedite desunte dal tesoro epi- 
grafico etrusco ms. del eh. Migliarini. 

Nella prefazione il eh. autore, descritta la parte del Museo fioren- 
tino deputata a"* monumenti etruschi, espone, come in lui sia orìginatio 
il pensiero della pubblicazione in discorso, e ci dichiara quindi il me- 
todo usato nella riproduzione grafica di quei monumenti , ritratti tutti 
da calchi e lucidi. Avendo poi accennato, lo scopo precipuo della sua 
opera essere la riproduzione esattissima de^ monumenti , non la spie- 
gazione e cementazione di essi ristretta perciò a brevi osservazioni , 
egli si dichiara in generale avverso al metodo tenuto dal P. Tarquini 
nella sua illustrazione di monumenti etruschi, e per dimostrare V incer- 
tezza de* risultamenti ottenuti mediante il confronto delle lingue orien- 
tali, propone le interpretazioni diversissime fra loro date dell* epigrafe 
del cosidetto arringatore si da lui e sì dal sig. Cataldo Jannellì. Ora 
potrebbe aggiungervìsi ancor t|uella dello Stickel, uomo veramente dotto 
in quelle materie, ma, secondo il parere de^pìh distinti orientalisti, in- 
dotto in inganno da idee preconcepite, la cui traduzione appena in 
una sola parola combina con quelle de* suoi predecessori. L* a. dair al- 
tro lato segue il sistema indogermanico. Noi abbiamo già altra volta 
dichiarato di non voler entrare nelle ricerche relative air origine ed 
ali* interpretazione dell* idioma etrusco , che speriamo di vedere un 
giorno condotte con pih sicuro successo, quando il summentovato Cor- 
pus del Fabretti vi avrà fornito i materiali pih completi; perora non 
possiamo però non rallegrarci grandemente col eh. Conestabile di aver 
in modo così insigne consolidato i fondamenti ed allargato il campo 
a questi studj, nonché della diligenza da lui usata In quelle giudiziose 
osservazioni paleografiche e linguistiche , colle quali chiude la sua pre- 
fazione. - Formano finalmente un beli* ornamento artistico del libro le 
due urne maestrevolmente incìse dal eh. Bartoccìni (1). G. Henzen. 

(1) L* opera trovasi in Roma vendìbile presso G. Spithdver, Ubrajo» 
Piazza di Spagna 55 e 56. 
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Adunanze de^lS Marzo e det 1, 8, 15, 29 Aprile; discorso del 
sig. bar. de Reumont. — Viaggi in Etruria : IV, vasi e 
specchi chitisini. --^ Opera del sig, de Liltzow, — Errata, 



l, ADUNANZE DELL' INSTITUTO. 

Marzo 18 : Conte Gonbstabile : relazione intorno agli scavi 
sotto la sua direzione tentati dalla Società colombaria di Fi- 
renze nel territorio di GÌiinsi e nelle Maremme toscane ; - figu- 
rine di bronzo ritrovate in Sardegna e comunicate dal sig. 
6. Spano, singolari sotto yaij riguardi, specialmente un A- 
morinò con simboli fallici. — Henzsn : lapide della colle- 
zione del cay. Spiegelthal^ rappr. quattro figure di guerrieri 
con scudi di diversa forma e muniti di grossi stivali, ^otto 
le quali alcune righe di caratteri riconosciuti per licj ; — la- 
pide deir antica città di Philippi , comunicatagli dal rig. 
ab. Ràc'ki e tirata dagli atti della società slavo-meridio- 
nale, contenente l'elenco de'socj d'una confraternità (cìdtores) 
che aveano contribuito alla costruzione ed air ornamento 
d' un loro tempio, collegio rimarchevole pur anche a cagione 
degli edili non frequenti in simili corporazioni. • — Bar. db 
Bbbgkheim, mnistbo di Baobn : vasetto con rappresentazione 
bacchica. — Brunn : iscrizione d'un yaso del Museo Cam- 
pana; che serve a spiegare quella riferita al giuoco kottdhoK 
neir adunanza antecedente ; — disegno di vaso della col- 
lezione Giaj a Chiusi con rappresentanza di Borea a doppia 
faccia ( V. pag. 104). 



/ 
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Aprile 1 : Conte Conbstabilb : tre impronte gemmarie della 
collezione del sig. Castellani, V una rappr. un Satiro itifal- 
lico presso ad un vaso ; altra due guerrieri ignudi fra due 
spade e nel mezzo una lancia, riferiti ad una confederaziope ; 
altra finalmente Ercole che incatena Cerbero ; — disegno 
comunicatogli dal fimo P. Marchi d' un candelabro scop. 
a Chiusi, in cima al quale è una figurina alata di Minerva, 
portante nella s. un bambino ignudo ( y. Bull. p. 81 ) . 
— Henzbn : colonna milliaria di Massenzio copiata dal sig. 
dott. Schillbach a Venosa e spettante alla via Erculea ; - varie 
tessere d^ osso fornitegli dal sig. £. Depoletti , V una delle 
quali ritraeva da un lato una testa muliebre velata all' oc- 
cipite e sul rovescio il nome IIICT col numero lA greco e 
XIIII latino ; altra senza immagine portante il nome VERE- 
GVND e XII sul rovescio ; una testa d' ariete col numero III 
neiraversa ; un coniglio col numero I ; una tessera d' ar- 
gilla presentava una testa maschile cinta di bende e di £ait- 
te^ze che avrebbero condotto a dichiararle erculee, se non 
fosse mancata la barba ; neir aversa a lèttere rilevate la 
leggenda SFVTOB. — Bmo P. Garbucgi : scavi prenestini : 
strigìle con arcaici caratteri latini, i quali mettono fuor di 
dubbio r antica presenza d^ una indigena manifattura prene- 
stina di quei bronzi. Fra le ciste ricordava una ornata del 
giudizio di Paride, in cui invece del pomo evvi figurata la 
Vittoria. — BRCim : magnifico specchio della collezione del 
sig. bar. Meester de Raveskin con rappresentanza di Cadmo 
in atto di uccidere il dragone ; — altro specchio del Mu* 
seo Campana.con iscrizioni latine d' arcaiche forme : Venere 
( VENOS ) si rivolge da una parte ad Amore ( CVDIDO in* 
vece di Cupido) , intantochè dalF altro lato la Vittoria ( VIC- 
TORIA ) parla ad altra figura assisa, non baste volmente chia- 
ra se sia niaschile o feamùnile, alla quale è apposta la leg- 
genda BIT. Quanto al Cudido invece di Cupido il Bmo P. 
GARBUCGI rammentava la notizia data da Dionigi d' Alìcar- 
uaaso intorno un^ antica iscrizione, nella quale egli Denaies 
avea ietto in luogo di Penate^. Quanto al Jlt^, non convenendo 
la forma della prima lettera colla B di Vitoria, né riuscendo 
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a trovar nome avente principio dalla sillaba JRi^^ proponea 
molto riserbatamente il Bruna di leggere Pit , cioè Pito , 
laddove il P. Garnicci , appoggiato sulla rappresentazione 
della nuova cista prenestìna, che mostra nel giudizio di Pa- 
ride il pqma nmpkzaatto defila Y^ìltorìa, pensò ad un simile 
soggetto» jC0fig9t(uran<ìa il Rit riferirsi al nome di siffatto earoe. 

Aprile 8. Bmo P. GAaaucci : relazione del sig. L. For- 
tunati sugli scavi di via latina (1) , con osservazioni sulla 
basilica di S. Stefano, che secondo lui non mostra testimo- 
nianze di ristauri, ma invece di essersi serviti neir edifica- 
zione di quella di antichi avanzi di mura; ivi già esistiti ; e 
suir importanza dell' età» a cui la detta basilica si rapporta, 
cioè il quinto secolo, per la storia dell' arte cristiana ; spiegò 
poi r indole delle tavole lusorie, dispianando, come le scritte 
soUte trovarsi in esse contano sempre sei lettere per linea, 
cui sono talvolta sostituiti sei buchetti , e terminò rettificando 
la lezione delle lapidi greche in esso libro riportate. — Henzen : 
lapide d'un fanciullo della famiglia Baebia ascritto al col- 
legio aeneatorum frumento publico, ritr. sulla via latina e pulK 
blicata dallo stesso sig. Fortunati ; — figurine, teste ed altre 
membra umane di terracotta, prov. da Palestrina, recate dal 
sig. Descemet e riconosciute di provmenza votiva. — Micbai- 
Lis : nuove terme di Pompei, da lui descritte nella Gazzetta 
archeologica del Gerhard. 

Aprih 15 : fimo P. Garbuggi : scoperta di un teatro con 
statue ed iscrizioni sotto Nesce nel Gicolano non lontano 
da Tagliacozzo , appartenente alla città princqMile degli Equi- 
coli , il cui nome mostrò coli' ajuto d' una lapide essere 
AEQYIGYM ; altre scoperte epigrafiche della stessa regione, 
delle quali fece sperare una dettagliata sua relazione ; — stri- 
glie prenestina con nome greco a caratteri pure greci. — Gon* 
ZALES : fotografia d' una statuetta di marmo prov. da Boi- 
sena^ ora del sig. Bucci di Civitavecchia , alta 55 centimetri ; 
ha la faccia larga, mani lunghissime , piedi corti e gonfi ; 

(1) Relazione generale degli scavi e scoperte fatte lungo la via latina 
redatta dallo stesso intraprendente e scopritore L. Fortunati dair Ottobre 
18OT air Ottobre 1858 ecc. Roma, Marzo 1859. 
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è coronata d* alloro e mostra al collo tre punti per omaU 
in metallo. Sotto di essa in caratteri arcaici , ma non mollo 
antichi RVTILIA. Il P. Gabrdgci la credeva soprapposta ad 
an sepolcro. — Anfora etnisca di fondo giallo a fasde rosse 
con iscrizione etnisca: ZSl2M)ISAUa<iaTY1IW ; pigna 
di pietra indigena cor iscrizione : )3lìVi : Vri1l3l?tVJ9? 
comprata a Giyitafecchia e forse prov. da Cometo. — Grande 
specchio fregiato di disegni graffiti disposti in due ordini, de' 
quali il superiore mostra una rappresentanza bacchica , mentre 
le figure dell'inferiore forse si riferiscono a costellazioni astro- 
logiche. — Cista di bronzo di forma insolita , cioè alta e 
quadrilatera y con manico formato di figura virile ripiegata 
in modo da appoggiarsi sul « suolo tanto co' piedi , quanta 
colle mani. — Hbnzsn : iscrizioni latine fiivoritegli dal sig. 
ab. Rac^kif provenienti dalla Bulgaria e dalla Croazia e rife- 
ribili r una ad un Criave nundinarioy V altra alle istituzioni 
doganali dell'impero. — Brunn : disegno di specchio del 
Museo Campana, rappr. una donna assisa sopra cigno e di- 
stinta del nome Turan^ per la quale iscrizione prendono lume 
varii altri monumenti raccolti ultimamente dal Jahn ( Arch. 
Zeit. 1858, t. 118-190) ; e mentre il Brunn propose di 
spiegar un bassorilievo fiorentino (iv. tav. ^119, 2 = Gori 
inscr. etr. I, t. 14 ) col confronto di un passo di Pausania 
( 1, 1, 3) riguardante il triplice culto di Venere a Guido, il 
Rffio P. Garruggi accennando varie particolarità stilistiche, 
che ricordano il cinquecento, mosse gravi sospetti sull' aiH 
tenticità del monumento, onde vien reso indispensabile un 
nuovo ed esatto esame del marmo originale. 

Aprile 29 : adunanza solenne intitolata alla fondazione di 
Boma : Bìr. de Bbumont : rapporto generale sulle scoperte 
archeologiche deli' anno passato e su' lavori dell' Instituto. 
— Hbnzen : tessera gladiatoria col secondo consolato di 
Plautio Eliano. — Rosa : sulla antica via lavinate. — BauNN : 
monumenti in oro, avorio e bronzo scoperti a Cometo dal 
sig. G. Baxxichelli. 

DUcarto del sig. bar. de Beumout (1) . 

(1) Gli altri dìscorn letti in quella oocasione saranno riportati ne- 
gli Annali. 
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Nel por termine alle adunanze deir Istituto di corrispondenza ar- 
cheologica in questo giorno, destinato a celebrare la ricorrenza del na^ 
tale di Roma , non possiamo non essere lieti dèli* attìyità grande, la 
quale, malgrado i tempi torbidi e minacciosi, si è spiegata nel campo 
delle antiquarie dottrine ed opere, attività coadiuvata dai governi che 
assistettero ed incoraggiarono i virtuosi sforzi, bsta guardare ali* in- 
tomo per riconoscere ogni dove i bei risultati di una operosità, la quale 
non mai venne spesa indamo , sopratutto quando si tratta dd suolo 
dell* alma città e delle sue adiacenze che con essa rivaleggiano per 
bellezza e copia di monumenti d* ogni genere. Nel recinto delle mura 
salendo sulla vetta meridionale dell* Aventino , abbiamo veduto com- 
parire, presso la chiesa di s. Balbìna, come già vicino a quelle di s. 
Sabba , di s. Prisca e s. Sabina , avanzi dell* antichissimo cerchio di 
mura illustrativi d*un punto controverso della topografia dell* epoca 
dei re , e presso alla prima delle predette chiese ruderi di bagni ap- 
partenenti al secondo secolo dell* impero , donde si estrassero varie 
teste marmoree in parte trasportate al Museo Vaticano, in parte donate 
a S. M. il Re di Prussia. Uscendo dalla Porta Portese, troviamo nel 
luogo supposto essere stato quello degli orti di Giulio Cesate raderi 
cospicui forse del tempio della Forte Fortuna, tra i quali si è disot* 
ferrata una assai ben conservata statua di Venere, a cui non si dubita 
assegnare un posto tra le pih belle che raffigurano questa dea. Mentre 
trovansi interrotti momentaneamente i lavori della Via Latina principiati 
già con À sorprendente successo, e dei quali esiste ora una relazione 
che comprende la storia e i risultati delle esoivazìoni , si sono conti- 
nuati quei di S. Clemente , da cui si può sperare veder diffondersi 
lume sempre maggiore non solo sulla basilica di s. Zosimo e s. Gre- 
gorio, ma ancora sulle costruzioni della città antichissima, e si è pro- 
gredito colla classificazione, nel cortile del palazzo Lateitnense , delle 
iscrizioni cristiane che devono servire di documenti a grandiosa opera 
erudita. Né vennero meno gli scavi dei contorni. A Leprigoano, rico- 
nosciuto per essere la necropoli di Capena, si rinvennero bronzi e vad; 
sooprironsi nella necropoli di Palestrina numerosi sepolcri con varie 
ciste di perfetta conservazione , ed utensili e s^ìecdii e trammenti di 
bronzo che danno speranza di ritrovamenti ancora maggiori , speranza 
che si estende anche al vicino castello di Zagarolo , dove si aprirono 
sepolcri con dentro oggetti del medesimo genere. Di tutte queste sco- 
perte si è reso o si renderà conto nelle pubblicazioni del nostro Istituto. 

Mentre cosi si procede in Roma e nella romana Campagna, mentre 
continuaronsi gli scavi ostiensi , della cui ricchezza altre volte si fece 
menzione e che orora nuovamente vennero visitati dal Sommo Gerarca, 
non si rimasero inoperosi governi e particolari d* altre regioni d* Italia. 
Neil* agro chiusino venne dato principio alle escavazioni intraprese 
dalla società Colombaria fiorentina, e quantunque rimanessero inferiori 
alle concepite speranze i risultati, non essendosi rinvenuta intatta veruna 
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delle tombe di questo sodo rìodossiiiiOy aia spesso frugato, pure rì^ 
viddero la lufae molte urne e tegc^ ed utensili, oltre a varieUi di sto- 
viglie fra le quali due bei vasi dipinti. Giova sperare che neglio oor- 
risponderanno air aspettativa i lavori ora intrapcesi netta vaUe deUa 
Fiora, meno di quella della Chiana dagli antiquari visitata. 

Passando dair antica Etrurìà alla non mai esausta Campania felice, 
sono da notarsi gli avanzi scoperti in Napoli plesso la Chiesa di s. Paido, 
che confermano la esistenza, in quel luogo, dell^ antico teatro, e pre- 
sentano, tra altre cose, una memoria cnrioaissima degli «non tesi a un 
snonator di tibia, onori ed in ciò che spetta air arte sua, e nelle ca« 
riche municipali, essendo tale suonatore non solo celebrato eooie vin- 
citore nei certami dì Roma, di Napoli, di Pozzuoli, di Nioomedìa sua 
patria nelle feste Asdepiadi di cui riesce nuova la menzione, ma ao** 
che come demarco nella città di Napoli. Dall^ iscrizione gneca postag^ 
dal senato napoletano risulta inoltre, come in queista città, dove oggi 
fiorisce celeberrima la souola musicale' , esistesse, allora un^ accademia 
o sinodo di musica teatrale. Mentre si tralasciò, con nostro dispiacere, 
la continuazione dcile ricerche felicemente avviate di Cuma^ si è pro- 
gredito, quantunque latamente, con quelle di Pximpei , deve poco h 
venne intrapreso uno acavo in presenza di S. M. Pruasboa, scavo non 
produttivo di monumenti insigni, ma che pure ne esibì varj, tra i qu^i 
uno dì quei fornelli del genere degli altri conservati nel Museo Bor- 
bonico. Nel vicoletto poi di Augusto trovossi un dipinto singolare, il 
quale, mostrando un leone montato da un asino coronato dal hi Vittoria, 
rammenta forse la giornata navale di Azio iu corrispondenza d' unaned* 
doto raccontato da Plutarco o da Suétonio. 

Abbandonando le fortunate rive del mare, ed inoltrandosi nei monti 
•dell^ Abruzzo, non si può lasciare senza memoria la scoperta fatta neir 
antica regione de^i Bquicoli , sotto a Nesce, di un teatro con statue 
ed iscrizioDi, in cui si trovò anche il ne«e,'aineva i^oto, della città 
di Aequicum, scoperta di coi stiamo aspettando ulteriori ragguagli da 
uno dei nostri valenti socj. 

Se ora , dopo di aver esposto brevemente ,cìò che è parso pih me- 
iriitevole di essere osservato delle fatiche e delle scoperte dei mesi ul- 
timamente decorsi, gettiamo uno sguardo sui lavori del nostro Istituto, 
d è grato di rammentare che sono al corrente le pubbMcarioni del me- 
desimo , trovandosi in mano dei socj non solo rannala stampata in 
.Grermania degli Annali del 56, ma anche quella del 58 uscita dai tor- 
chi romani, volume tventesimo della Collezione, in cui T antichità fi- 
gurata e r epigrafia camminano di pari passo colle ìUustrazioni topogra- 
fiche, e con quelle delle istituzioni legali, civili e militari. Né manca 
ricchissima materia per la oontìnuarione di sifiatti Aavàli, menti» d^ogm 
4ove affluiscono notizie compepdìate anche pel Bollettino mensile. Ber 
.golari si furono le nostre adunanze, a cui prestarono Vario quanto imi- 
portante argomento la coUeoone ogni giorno aocreaduta del sig. barone 



dell' institijto. 1&3 

de Meester de Ravesteio, la quale forai tra gli altri beiMsBiaii bronzi ed 

in particolare degli specchj di somioo interesse ; quella del sig. Gron- 
zales, possessore di ricco medagliere, e il Museo Campana, da coi si 
trassero molti disegni di vasi e d' anfore, ed altre coUeàoni locali dell^ 
Etrarìa visitate dalBrann nell^ ultimo suo viaggio. Larghi d* aiuti , coir 
esibire dei monumenti d^ ogni genere, ci forono ugualmente i signori Ca- 
stellani, Depoletti, ed altri. Nel ramo dell^ epigrafia merita special men-> 
rione Tiscririone relativa ai misteri deir Apolline Carnasio di Messenia, 
Fin anche di Bulgaria e di Croazia ci vennero recate lapidi romane. Nu- 
meroso concorso onorò e rese fruttifere le nostre adunanze, concorso di cui 
grarie sieno rese agli illustri e benevoli assistenti, ed in cui Romani ed 
esteri dimostrarono a gara la comunanza che trae origine dai nobili e se- 
veri studj, comunanza alla quale di tutto cuore in un momento solenne 
auguriamo non interrotta durata, perchè la riputiamo foriera di quella 
pace che sta nei voti di ogni anima gentile, che riconosce ogni genuino 
diritto, che collega le eulte nazioni, per cui lo stadio della storia, al 
quale presta aiuto e materia anche la scienza archeologica, è quasi uno 
speccùo, in cui miransi a vicenda, ad ammaestramento del presente, il 
passato e T avvenire. 

II. VIAGGI. 

Viaggi in Etruria. 

IV. Vasi e specchi chiusini. 

All' articolo sui vasi della coUeziooe Lunghini, ora pa»< 
sMa in possesso del sig. Vagnonville a Firenze, faccio se- 
guire la descrizione d' una serie di vasi esistenti in divecsp 
raccohe dei territorio chiusino. 

A Cotona in casa de' nobili sigg. Terrosi vidi un vaso a 
caUce ( fig. r. ) , che merita la nostra attenzione principal* 
mente per una particolarità : conosciamo cioè la borsa sic- 
come attributo di Mercurio da non pochi monumenti» ma 
quasi tutti spettanti ad epoca romana ; e segnatamente nei 
vasi , a DUO sapere , finora non se n' era trovato esempio. 
Ora nel vaso cetoaese incontriamo un Mercurio munito di 
clai^ide e petaso appeso alle spalle , che nella s. protesa 
tiene il caaueeo ed una grossa borsa, nella d. una secchia ; 
corre appresso ad una donna, che in egual guisa portando 
nella s. un prefericolo , nella d. , come pare , una face , 
nell' allontanarsi rivolge la testa verso il dio. Se al primo 
aq[ietto in questo gruppo crediamo ravvisare Mercurio che 
insegne Erse od altra donna » i diversi attributi air incontro 
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sembrano consigliarci di riferir tutta la scena a qualche iìiiH 

zione sacra. 

Alla medesima raccolta appartiene una kotyle { fg. r. ) , 
con rappresentanza atletica rimarchevole per V intervento di 
due Vittorie. Dall' una parte due lottatori stanno in atto di 
prendersi ; mentre accanto ad essi ergèsi una stele, in cima 
della quale è assisa una Vittoria. È dessa figurata in pro- 
porzioni minori e veduta di faccia , e sembra indecisa , a 
quale parte debba mostrarsi propizia ; giacché inchinando 
la faccia sul braccio destro piegato , mentre la sinistra si 
appoggia sulla stele, V intero suo atteggiamento è pensieroso 
e quasi direi malinconico. Sul rovescio segue un giovane 
involto nel manto, che per la lunga verga biforcata nella 
sua d. vien distinto come pedotriba. Lo sguardo suo è di- 
retto verso il gruppo del lato opposto, come non meno quello 
della Vittoria che posta accanto a lui tìen alzate ambedue 
le braccia e le mani aperte come in atto di acclamazione. 
A Chiusi stessa ebbi occasione di esaminare la collezione 
Giaj ; e fui colpito principalmente da un* olla a fig. r. , le 
cui pitture secondo V analogia di altri monumenti non po- 
tremo far a meno di riferir al mito di Borea. Un demone 
alato, cioè, a rapidi passi e senza nemmeno toccar il suolo 
coi piedi, insegue una donna fuggente preceduta da un' altra, 
mentre una terza dietro il demone stesso si allontana ; e 
cosi puranche sul rovescio del vaso due altre donne fuggono 
in opposte direzioni verso due figure munite di bastoni o 
scettri, Tuna di giovane, l'altra di donna. Ma se quest'ul- 
time potrebbero omìr qualche difficoltà alla spiegazione, molto 
{ab singolare riesce, che il Borea è raporesentato a due faccia, 
' una delle quali a barba e capelli Diondi è rivolta verso 
Orìzia , r altra con capigliatura pib oscura air indietro. Di 
confronti monumentali non mi sovviene che l' Argo bifronte 
d' un vaso pubblicato dal Minervini nel Bull. nap. di Avel- 
lino III , t. 4, nel quale peraltro la doppiezza della faccia 
si spiega dalla natura di queir essere stesso detto altra volta 
Panoptes, ,, che guarda dappertutto ». Per spiegar la stessa 
doppiezza nella figura del Borea , dovremo forse ricorrere 
al mito, che gli dà due figliuoli, Galais e Zetes , i quaU , 
se non vengono chiamati espressamente gemelli, certamente 
sempre compariscono strettamente riuniti e perciò ben possono 
considerarsi come una doppia emanazione della natura del 
padre ; nella quale supposizione ci conferma lo scoliasta 
di Pindaro (Pyth. IV, 324), dicendo : «aw« rà ovSiiarct ire- 
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itocfiiitva aiti rov Ttarpi^ » oiov Zamm ròv oyftv aona wi 
wiimna xae Kce^cuv oTov xaXS^ Sovra. Pare danqae che 
r artista, per esprimere le due qualità del yento, abbia date 
due faccie a Borea, indicando inoltre <|neUe qualità per la 
diversità del colore nella capigliatura ; giacché m conformità 
con ciò che notai negli Annali 1858, p. 361, nei capelli biondi 
troyeremmo accennato T ardore e la furia, che spinge il de* 
mone al ratto, mentre nel color nero sarebbe espressa la forza 
pili temperata e benefica del yento. Simile contraposto ri- 
corre nella figura dell' Argo bifronte, che con fiiccia gioya* 
nile ed imberbe guarda yerso T Io affidata alla sua custodia, 
mentre yerso Mercurio, che lo minaccia colla spada, è ri- 
yolta una faccia yirile e barbata. Tali conghietture peraltro 
qui siano proposte non per sciogliere il problema, ma per 
raccomandarlo alF attenzione de' dotti. 

Passando ad altri yasi della collezione Giaj noto una tazza 
con rappresentanza oyyia in yasi a fig. n. , mentre alme- 
no il Gerhard [AuserL Yas. II , p. 95 , n. 12) non ne 
ebbe a citar nessuna a fig. r. Si tratta del combattimento 
di Ercole con un demone marino chiamato sia Nereo, sia 
Tritone? L' eroe vestito di pelle di leone tirata sulla testa 
e rannodata sul petto, e munito della clava che riposa nella 
d. , sta a cavallo sul corpo del demone : la lotta già pare 
finita, ed il demone vinto , accompagnando colla s. alzata 
il suo discorso , deve dar ad Ercole quelle dichiarazioni , 
per ottener le quali sembra essere stata intrapresa la lotta 
( cf. Gerhard p. 96 e 97 ) . Alcuni sassi innanzi a questo 
gruppo forse debbono accennar alli scogli nel fondo del 
mare ; al di dietro fogge una delle Nereiai. Due altre sul 
rovescio muovono verso un re ammantato e munito di scet- 
tro, forse Nereo, la cui reggia vien indicata per mezzo di 
una collana. Neil" intemo della tazza un giovane accanto ad 
una colonna si mette i gambali, medtre scudo ed elmo stan- 
no preparati innanzi a' suoi piedi. — Ritorna Ercole un' altra 
vojla sopra un' anfora a fg. r., ma in una scena che spetta 
agli onori conferitigli dopo le sue fatiche. Non porta armi, 
ma yien riconosciuto per hi sola pelle di leone tirata sulla 
testa, che lo riveste a guisa di chitone, al quale con riguar- 
do alla solennità della scena è sovrapposto un largo manto. 
Facendo un gesto parlante colla s., poi^e nella d. una pa* 
tera per ricevere la bevanda , che Atene gli versa da un 
oenochoe. La dea , figurata .in ;una posizione alquanto se* 
vera e che ricorda un idolo arcaico, è munita dell' elmo e 
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porta nella s. un' asta abbassata id lo scado tondo firegiato 
della testa di Medusa ; e per accrescere Yieppiii il carattere 
divino di questa figura , è aggiunto un toro fregiato delle 
vittae, che dipinto in proporzioni piii piccole delle altre fi- 
gure sta accanto alla dea. Sul rovescio vedesi il barbato 
Bacco con tralcio di vite nella s.» mentre la d. ora fram- 
montata avrà tenuto il cantaro. 

Pili numerosi sono i vasi con rappresentanze spettanti alla 
vita comune, tra' quali si distingue una bella tazza con sce- 
ne di convito, altre due con giovani muniti di lira dirim- 
petto ad uomo e a donna con patera ; altro vaso con gio- 
vane che insegue un ragazzo , figurato in guisa del Gani- 
mede ove vien perseguitato da Giove, con cerchio e bastone 
nella mano. Mi limito intanto a descrìvere esattamente una 
tazza con rappresentanza atletica, che mi pare offrire alcune 
particolarità nuove. Da un lato accanto ad una sUk sta un 
giovane con halleres in mano ; ed innanzi a lui altro gio- 
Tane vibrando il disco per lanciarlo ; un terzo dirimpetto 
al secondo si appoggia sopra un bastone come per prosar 
un salto. Dall' altro lato incontriamo in primo luogo due 
giovani assisi per terra in modo, che V uno mostra allo spet- 
tatore il tergo, mentre V altro gli sta dirimpetto : posizioni 
che paiono scelte dair artista per mostrarsi pratico de' scorq 
nel disegno, principalmente delle gambe. Ambedue stanno 
occupati a maneggiare lunghe corde dipinte a color rosso 
scuro. Dietro al secondo comparisce un j^edofn&a barbato ed 
ammantato, che stende la d. verso la coppia tenendo traile 
dita un lungo chiodo, mentre alza nella s. altri tre chiodi 
o forse rampini. Segue una quarta figura giovanile con disco 
riposante nella s., mentre anch' essa nella d. alza un chiodo* 
L' interno è frenato d' una sola figura di giovane con disco 
nella s. ; 1' attributo della d. ha un poco sofferto ; ma se 
non erro , anche in questa mano trovossi il chiodo ; due 
halteres stanno per terra. 

De' vasi del Museo Gasuccini la più gran parte è già nota 

!)er r opera del Museo chiusino ; e se , dopo averla con- 
rontata cogli originali , rilevo alcune inesattezze piuttosto 
secondarie, io Caccio, perchè non sia indotto in errore chi 
fa uso di quest' opera del resto ben dégna di fede. T. 46 : 
le iscrizioni di Nicostrato e di Peleo non. sono scritte a ro- 
vescio, ma nel modo ordinario da s. a d. ; all' incontro il 
nome di Ghirone leggesi MOqiX. T. 68 : 1' attributo in te* 
sta della donna non ha forma bislunga^ ma quadrata. T. 80 : 
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il tarcasso di Ercole è manito di coperchio aperto. T. 88 : 
r oggetto che sembra an disco che circonda il tirso, è una 
tazza, che la donna alza sulla destra , ed il contomo supe- 
riore di essa non ?ien interrotto dall' asta del tirso. T. 1H3 : 
la figura, che fregia Tintemo della tazza di Panphaios, benché 
molto danneggiata, non è di donna , come indica il ristauro , 
ma di giovane ornato di semplice benda intorno ai capelli, 
che porta sulla d. un vaso ( kotyle ) , nella s. forse un cuc- 
chiaro , per attingere il liquido da un cratere. T. 134 : il 
tavolino innanzi alla donna è molto ristaurato e sembra es- 
sere stato originariamente piuttosto un* ara con fuoco àc* 
cesovi sopra. T. 169-170 : questo vaso (come ancora il 
seguente, T. 171-172 ) ha sofferto molto ed è stato perciò 
ritoccato da mano moderna ; onde restano mal sicuri spe» 
cialmente gli attributi del pesce sulla prima, del ramoscello 
sulla seconda tavola, mentre è moderna affatto la spada di 
forma piuttosto turca, che greca o etrusea. Moderno è fi- 
nalmente r oggetto situato per terra tra il bastone ed i piedi 
del giovane figurato sulla Tav. 175. — Altri insigni vasi del 
Museo Gasuccini furono pubblicati dalllnstituto (Mon. in. Ili, 
t. 30 ; Ann. 1848, tav. d'agg. K) e dal Gerhard {Auserl. 
Veu. U, t. 148) . Una tazza di considerevole mole è co- 
nosciuta soltanto per una breve e non troppo esatta descri- 
zione nel Bull. 1838, p. 83-84 : viene notato, è vero, che 
« la metà della superficie esterna mostra fondo nero con 
giallastre figure sopradipinte> mentre V altra metà ha le fi- 
gure nere sopra fondo giallastro b ; ma era da aggiungere , 
che la linea della divisione de' due campi passa tra i due 
manichi, di modo che de' due guerrieri combattenti due volte 
ripetuti sempre uno è di color nero, V altro rosso ; la terza 
figura poi del guerriero caduto, che trovasi sotto al manico, 
in ciascuno de' due gruppi si trova dalla parte del combat- 
tento a color nero, e soltanto lo scudo, che entra ueiraltro 
campo, è dipinto a color rosso. Che V iscrizione fi*ammen- 
tata . . A0KIAE2E * 01 . . scritta da s. a d., sia da ri- 
ferir air artista Andokides, dietro il cc(&fironto di quattro vasi 
vulcenti non può restar dubbio. — Oltre onesti vasi mi sem- 
bra piii degna di memoria una pariglia di aue campane senza 
manichi, ma coi loro coperchi pure figurati ; le pitture sono 
eseguite con un arcaismo raffinato, ma probabibneote d' imi- 
tazione, giacché le molte lettere sparse traile figure vi sono 
messe per mero ornamentb, senza dar senso ; e nelle rap- 
presentanze eziandio i gruppi principali trpvansi circondati 
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da figure accessorie > che con essi non hanno se non una 
relazione molto yaga. Cosi sul primo di questi due rasi è 
rappresentato Ercole munito di pelle di leone e clava posta 
onzzontalmehte nella d. abbassata ; alzando la s. come mi- 
nacciando, procede verso Minerva che, distinta della solita 
sua armatura, gli vien incontro tranquillamente. Tale gruppo 
viene ampliato da ciascuna parte per le figure d' un uomo 
bari)ato ed ammantato , e munito di asta , d' un giovane 
clamidato e di altro uomo che ritiene un cavallo per la 
briglia. Sul rovescio un guerriero pienamente armato, ri- 
volgendosi neir andar via, alza nella d. la spada . contro un 
vecchio pur esso ammantato e fornito di asta. Segue da 
ciascuna parte una donna con corona in mano ed un vec- 
chio ammantato e con asta : gruppo che dal lato destro 
di chi guarda, è replicato due volte. Sul coperchio è figu* 
rato un ballo di otto coppie di uomini ignudi e donne ve- 
stite di corto chitone. Neir altro vaso incontriamo in primo 
luogo un guerriero pienamente armato, che colla spada nella 
s. si rivolge verso una donna, la quale lo ritiene per la de- 
stra. Anche a questo gruppo fanno corona quattro figure 
da ogni lato, cioè un veccnio con asta, un guerriero armato, 
altro vecchio ed una donna con corona in mano. Sul ro- 
vescio il posto nobile vien occupato da un cavaliere con 
asta, innanzi al quale vedonsi un giovane clamidato ed un 
vecchio con asta , mentre di dietro seguono altro vecchio 
ed altro giovane facendo un gesto di acclamazione, e due 
altri uomini. La composizione che fregia il coperchio, è di- 
visa in due parti : Y una consiste nel gruppo di Ercole che 
strozza il leone, circondato da quattro figure di vecchi con 
aste ; V altra ci mostra cinque cavalieri correnti verso una 
meta e sotto di essi tre cani che perseguitano un Iq[>re. — 
Aggiungo ancora la notizia di una kotyle di stile poco di- 
ligente, ma che tra altre scene atletiche e di combattimenti 
ci offre la rappresentanza di un sagrifizio : un uomo bar- 
bato e palliato, tenendo una patera ed un coltello si avvi- 
cina ad un' ara , seguitato da un giovane vestito di grem- 
biale che conduce un ariete. SuU' ara sono posti alcuni di 
quegli oggetti piramidali che sogliono spiegarsi per focacde 
o pizze usate ne' sacrifizi. Dall' altra parte vien incontro un 
giovane ammantato munito di piccola patera e di una spe- 
de di pugnale , un tibicine ed un giovane ignudo con at- 
tributo poco chiaro nella s. ' 
De' vasi esistenti al palazzo vescovile ha dato la desoi- 
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2ione il sig. Hùbner nel Bull. 1857 p. 163-174. Non posso 
intanto convenir con lui nella spiegazione che ha proposto 
per il n. 1. 11 preteso martello di Vulcano è un bastone 
con gruccia , ovvio in scene della vita comune ; T istrumento. 
musico della seconda figura ( che precede la prima ) non è 
la lira apollinea, ma quella più leggiera e svelta , quale jn 
trova per lo più in mano de' Satiri ( cf. Arch. ZeiL 1858, 
t. 115, n. 6 ) ; e così nella terza figura munita di bastone 
e di patera nella s. nemmeno potremo riconoscere Mercu- 
rio. Sul n. 2 la figura giacente è un Bacco barbato, T ul- 
tima donna una crotalistria. Il n. 4 è molto ristaurato. — 
Nemmeno a me riuscì di veder la collezione Paolozzi, ricca, 
siccome mi fii rìfe'rìto , di diversi vasi ed altri monumenti 
inediti ; come V assenza del proprietario m' impedì ancora 
di esaminar gli interessanti oggetti raccolti dal sig. Fanelli 
a Sarteano. 

Passando ai bronzi , non può esser V intenzione mia di 
dar qui un catalogo di candelabri , vasi , focolari ed altri 
oggetti, i quali, sebbene di grazioso lavoro ed alle volte fre- 
giati di qualche testa o figurina, non sogliono esser di scien- 
tifico interesse se non ove si tratta dell esame complessivo 
di classi intere ; e così , dopo aver fatto menzione d' un 
candelabro in possesso del sig. Minutelli a Cotona, sormon- 
tato dalla figunna d' un Minotauro con corna piuttosto ca- 
prine che bovine, mi resta a parlar soltanto di alcuni specchi 
graffiti. Noto in primo luogo che sopra quello descritto dal 
Hùbner 1. 1. p. 165 la &ura di donna appoggiala sopra 
un pilastro tiene nella s. alzata un chiodo , attributo che 
porta p. e. Atropo sullo specchio dal Meleagro ( Gerhard li, 
t. 176 ) . La rete di Tkesan è un largo diadema a guisa 
di quelli ripetuti pivi volte nello specchio presso Gerhard II, 
t. 213, salvo che gira tutto intorno la testa in eguale lar- 
ghezza. — Uno specchio della collezione Terrosi a Cotona di- 
yenta importante pel confronto d' una tazza vulcente pub- 
blicata dal Gerhard Trinksehalen t. 16, n. 3-4. Troviamo 
in mezzo una donna pienamente vestita ed assisa sopra sedia, 
tenente nella s. uno specchio con grosso inanico ; alla quale 
un" altra donna in piedi posta innanzi a lei e pure tutta 
vestita, sta per accomodare il diadema con quello stesso gesto 
che ritroviamo negli specchi presso Gerhard II, t. 211 seg. 
Una terza fiffura dietro a questa, in abito lungo e distinta 
di berretto frigio, ci si mostra in un atteggiamento piuttosto 
pensieroso che attivo , avendo messo V una mano sopra V air 
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tra e nemmeno guardando Terso il centro della scena. Besta 
nna fignra dietro la donna assisa : è alata e porta snlla testa 
on pileo a guisa di quello di Mercurio^ mentre V abito lungo 
sembra esser piuttosto di donna che di nomo. La sua fini- 
zione si è di sostener un grande ombrello sia come simbolo 
di dignità, sia per difendere dai raggi del sole la figura 
principale. Lo sale del disegno è poco fino e specialmente 
nella disposizione de^ panneggiamenti T artista non ha mo- 
strato uè abilità uè quella diligenza che si manifesta nel 
raso sopra citato. Ma ciò non impedisce di riconoscere la 
grandissima analogia che passa tra lo specchio ed il yaso, 
sul quale ritroviamo la donna assisa , fi*egiata dall' una e 
difesa coir ombrello dall' altra compagna o serva : analogia, 
che dev' esser di un' influenza decisiva sulla spiegazione della 
tazza. Il eh. editore, rilevando i rapporti, che riguardo allo 
stile, alla tecnica ed al soggetto rappresentato esistono con 
altri vasi della Magna Grecia, crede poter asserire che « T in- 
dubitabile relazione di questi col culto cereale-bacchico » sia 
da ravvisar ancora nella scena figurata nel vaso , spiegata 
perciò per una mistica iniziazione nuziale. Ma se dall' altra 
parte egli stesso e con ben fondate ragioni insiste ad at- 
tribuir questo dipinto ad una fabbrica provinciale etnisca , 
ora i|l confronto dello specchio qon solamente lo confermerà 
in quest' opinione , ma lo persuaderà eziandio che anche 
1' argomento raffigurato abbia da spiegarsi col confronto di 
una serie di rappresentanze ben lontane da mistiche dottrine 
e conosciute specialmente per monumenti etruschi, di quegli 
specchi cioè che per brevità diremo dalla MalafUch [ Ger- 
hard II, t. 211-216) e che vengono spiegati ordinariamente 
per la toletta di Elena. Senza entrar qui in altre partico- 
colarità, mi sia permesso soltanto di dilungarmi alquanto di 

1>ih sulle due ciste aggiunte nel dipinto vasculare, le quali 
ormano non V ultimo argomento per la supposizione del 
mistico rapporto. Che le ciste siano destinate di preferenza 
per conservarvi dentro tanto oggetti di palestrico uso, quanto 
quelli del mxmdus muliebris, estate dimostrato ad evidenza 
per gli ultimi scavi prenestini. Ma tengo inoltre traile mani 
il disegno d'uno specchio appartenente al sig. barone Meester 
de Ravestein e "forse provveniente da Palestrina, che con- 
ferma quest' uso anche riguardo al dipinto della tazza vul- 
Gente. Vi vediamo in elegante disegno tre donne quasi ignude, 
quella in mezzo distinta da alta corona o stefane ed assisa 
sopra nobile sedia , mentre le due altre sembrano pronte 
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ài di lei servizio : composizione dunque che ricorda alquanto 
quelle sopra citate. Ora innanzi a questo gruppo ed a pie 
della sedia è posto un basso e largo bacile, mentre nel 
campo dissopra è appeso un prefericolo ed una cista della 
solita forma di- quelle prenestine. Se dunque il bacile ed il 
prefericolo. accennano al lavarsi , non può cader dubbio sulla 
destinazione della cista per 1' uso di toletta. 

Un altro specchio mi fornisce V occasione di comunicar 
alcune riflessioni di un genere ben differente. Gik a Peru- 
gia nii fu mostrato dal stg. conte Gonestabile uno specchio 
con iscrizione non intelligibile, e dis^sta in maniera tutta 
insolita , onde non potei non confermare i dubbj estemati 
suir autenticità di essa.; Venuto 'a Chiusi fui avvertito dal finto 
Monsig. Mazzetti, esser copiata non solamente V iscrizione, 
ma anche la figura dalla tav. 194 del Museo chiusino, sulla 
quale è inciso i interno d' una tazza dipinta. A Cetona poi 
un altro specchio della collezione TeiTosi per varj indizj 
estemi mi mosse suUto il sospetto di falsità, ed avendo esa- 
minato il giorno innanzi i vasi Casuccini , era facile cosa 
r accorgermi, che sovr' esso era copiata la tazza incisa sulla 
Tav. 80 del Museo chiusino , e copiata cogli stessi sbagli 
della pubblicazione, rilevati già sopra da me riguardo alta 
tazza ed al tirso. Ma non basta : tornato a Roma mi fo 
presentato uno specchio fregiato delle stesse due figure ed 
iscrizioni che vedonsi sopra uno specchio ancor oggi esi- 
stente al Museo di Arezzo ( Gerhard t. 50, n. 2 ). Confron- 
tato il nuovo esemplare colla prima pubblicazione fatta 
dair Inghirami nelle Lettere di etrusca erudizione II, si ve- 
rificò esser esso non solamente copiato, ma lucidato da questa, 
benché il sesto dello specchio avrebbe richiesto figure più 
grandi. Finalmente mi ricordo di aver dubitato due anni fa 
deir autenticità di uno specchio allora in possesso della si- 
gnora Mertens-Schaaffhausen, sul quale era figurato Polifemo 
ed Ulisse coi compagni in atto di acciecarlo, composizione 
che si trova identica sopra un vaso pubblicato ne'Mon. 
d. Instituto I, t. 7, 1 e riprodotto dairinghirami nella Gal. 
omer. Ili , t. 43 , colla quale riproduzione, se non m' in- 
ganna la mia memoria, convenne lo specchio anche riguardo 
alle misure delle figure. Il comparativa esame di questi quat- 
tro specchi dunque non lascia nessun dubbio : trattarsi qui 
di fatti non isolati, ma derivanti da una sorgente comune, 
vuol dire di una sola fabbrica di falsificazioni, che secondo 
le diverse notizie raccolte sulla provenienza ec. deve aver 
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sede a Chiusi o a Città della Pieve. È da notare che qae^ 
falsificatori si servono all' uopo di specchi veramente anti* 
chi, ma trovati privi d' incisioni, e sovr' essi adoperano loro 
intagli, i quali però si tradiscono cosi per alcuna incertezza 
del bulino, come per difetto di rapporto tra le proporzioni 
delle figure e quelle dello specchio. Finalmente dal consenso 
de' quattro esempi citati si può stabilire , che i falsarj non 
hanno altro tipo da imitare tuor quello che le opere dell'In- 
ghirami loro apprestano. Questi pochi cenni , seppure non 
avessero V effetto di sopprimere per F avvenire la sorgente 
di simili inganni, almeno potranno servire per distinguere il 
fiilso dal vero e genuino , e così assicurare tanto gli ama* 
tori , quanto la scienza contro i danni , che ne potrebbero 
derivare. H. Bbunn. 

III. LETTERATURA. 

R« F. A. voN LdTiow, zuT GeickicìUe des OmaimenU an dm 6e- 
malten griechitchen TkongefUsten. Monaco 1858. 

H eh. autore mostra io questi « cenni suUa stona deir ornamento 
dei vasi dipinti greci » , che la parte meramente ornamentale dei vasi, 
spesse volte pur troppo negletta dagli spiegatori nonché dai pubblica- 
torì, ci reca anch^ essa chiara testimonianza del sommo ingegno artìstico 
dei Greci. Esaminando le varie epoche dell'arte ceramografica egli espone, 
come nei cosid. vasi corinzj V abbondanza di rosette ed altri ornamenti 
messi ogni dove mostra piuttosto un horror vclcuì, laddove un^ orna- 
mentazione che « spieghi la funzione » delle singole parti del vaso , 
della quale ivi non si vedevano che tenui vestigi, trovasi sopra i vasi 
attici, segnatamente sopra quelli con figure nere. Sulle orme princi- 
palmente del Bòtticher V a. spiega di maniera ingegnosa il significato dei 
vaij ornamenti di quelle stoviglie. Air incontro, allorquando regna lo 
stile bello ( fig. rosse ) , V ornamentazione sparisce sempre pih, essendo 
la forma stessa del vaso tanto perfetta che non abbisogna di quella «r spie- 
gazione della funzione ». Lo stile ricco infine, quello delle stoviglie della 
Magna Grecia, ritorna alla maniera primitiva di coprir tutto il vaso di 
ornamenti ricchi bensì, ma molto distanti dalla nobile semplicità greca. - 
Quei che s^ interessano albi storia de' vasi , nonché delr arte greca in 
genere, saranno riconoscenti air a. per questo suo dono pieno di eru- 
dizione e di senso artistico. A. Mighabus. 

ERRATA CORRIGE. 

Nel Bull. 1859 p. 67, 1. 37 in luogo dì 688 si deve leggere 668. 
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Scavi di Nesee ; iserixùmi peltmnati ed amitemme. 
Diplotna militare. — Colonna miliare. — 
Giuoco del eottabo. 



I. SCAVI. 






Scavi di Nesce-; Ì8crizioni^pekpBÌfvoifi'^^:f^mitemine (t) 



» * 



Un tal Gregorio Domig, fca^ando in un suo terreno, 
scoprì una colletta a figura di parallelogrammo con le 'pa- 
reti di costruzione reticolata » eccetto la superiore a mez- 
zodì formata di grandi e polite pietre tagliate a forma 
regolare e connesse senza cemento. Ne scommise il pari- 
mente di mattoni , sotto il quale yi era uno strato di pietre 
somiglianti a quelle della parete anzidetta. lii una di que- 
ste che è un marmo bianco, leggesi in bel tondo romano 
la iscrizione seguente : 

ALFIA • C F 
MATER 

Volle il Domizj scommettere anche quest^ altro payimentò, 
e scopri a fior di terra un piccolo acquedotto di piombo 

(1) Delle escavazioDÌ di Nesce fece di già menzione ilRmoP. Gamicci 
in uoa delle adunanze dell' Instìtato ( cf. Bull. p. 99 ; 101 ) , e ne 
attendiamo da lui una più ampia dilueìdaàone in un dotto articolo che 
sta preparando sulla epigrafia del Gicolano. G. H. 

8 
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imboccante in una fogna di figura triangolare che corre 
buon tratto per que' campi, finché un avvallamento di ter- 
reno cagionato da frane non la interrompa. Quindi fu de- 
molita la parete ad occidente, che da basso serbava qual- 
che vestigio dì antica pittura , ma discolorata a modo da 
non porgere il menomo segno per darne un giudizio , e nella 
metà di tal parete spiccavasi a mezzo rilievo una sola co- 
lonna costrutta di mattoni , la quale adeguata al solo , sì 
scoperse altra cameretta simile air anzidetta , con pavimento 
però lavorato di commesso, e dove si trovò lo scheletro 
d' un fanciullo appena di dieci anni : fra V una e V altra 
non vi era porta di comunicazione. Il più importante si è 
che fra que' ruderi, oltre alle iscrizioni latine , si rinvenne 
una in lingua sannitica : 

viMM^aaa • nvn 

ìmì(ì^\f\V\ • 3VT- 519M1 

fl^TTflsvan 

che parmi potersi interpretare così : Pupio Erennio magi- 
strato supremo de' Nuersensi approvò, o meglio consacrò ad 
Ercole (1) . 

Rinvenne ancora il Domizj i rottami d' un' urna d' ala- 
bastro, ed i frammenti di due statue di marmo , il primo 

(1) La lingua degli Àequi ed Àequiculi [giacché alla regioue di questi 
ultimi appartiene la lapide in discorso) fu fìuora creduta assai simile 
a quella de* Yolsci, e perciò, come questa stessa, pib strettamente le- 
gata con quella degli Umbri anziché con quella degli Osci (cf. Mommaen , 
Unterit, Dial. p. 319 ; cf. 322. segg. ). La nuova iscrizione air incontro 
corrisponde quasi perfettamente alle forme della lingua sannitica, non 
deviando che il nominativo in iu che forse dovrà spiegarsi suir analo- 
gia degli arcaici nominativi in o della seconda declinazione latina, che 
non di rado perde V s delle forme os ed us. La forma verbale pru- 
fatted trovasi spesso in epigraG osche ( Mommsen n. 21 ; 24 ; 26 ) . 
Il pruffed ( 1. 1. 18) lie fu distinto dal Mommsen ; ma forse gli con- 
trasta la stessa lapide nostra. L* iscrizione ha poi il pmrticolar merito 
dì indicarci T antico nome di quel popolo, chiamandolo Nuersense. 



^v 



DI M£8€E. 115 

de' quali è la testa di una gioyane donna di sì gentili e de* 
gnitose sembianze che duole di vederne mutilato il nasóne 
Le adornano il capo leggiadramente increspate in doppia 
lista due trecce di capelli che lasciandone scoverte le òiezze 
orecchie vanno a raccogliersi ueir occipite , mentre si os- 
serva sul sincìpite un foro, dove forse era un perno a so- 
stegno di qualche aureolo od altro. Par che sia dell' epoca 
più fiorente della scultura in Roma, e queir aria maestosa 
e veramente regale dell' aspetto fa credere che ad essa 
avea relazione quest'epigrafe ritrovata con essa : 

I V N N I 
SA G B y M 

L' altro frammento è un torso con le braccia , senza il 
capo e le gambe ; è vestito d' un farsetto costretto a' fian- 
chi, senza maniche , e sparato nella parte destra cosi che 
lascia nudo mezzo il petto. La destra impugna 1' elsa d' uno 
stocco infranto, ed imbraccia la sinistra una rotella o scudo 
rabescato. E anch' esso lavoro d' insigne magistero. Sarà 
il simulacro di Marte Ultore dell' iscrizione : 

MARTI 
VLTORI 

ivi rinvenuta? (i) - Prescindendo poi da alcuni frammenti 
laceri di epigrafi latine , comunicherò qui la seguente di- 
sgraziatamente assai mutilata anch' essa : 
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. . . . , VOL . 

T . MAI . 

. ùkl VS / Q PO . 

lAM • STRAVERVNT • PODIVM • ET • TRIBV 
VSTITIAE • AVGVSTAE . / DECVRIONIBV 
VDOS • SCAENICOS • QVADRIDVO • EI . . 



(1) Il nome di Marte ultore trovasi, se noa m'inganno, qu) per 
la prima volta in un monumento epigrafico , a sola ecoezione > della 
ghianda missile da me riprodotta al n. 6836 del mio Orelli. G. H. 
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ìmpoitMtey p^ehè riferibile e^denteoieiite alfe deificaxìooe 
4' OH edifitio pobbfoo. Sui cidco inmlomeae non è ben 
TAsibile, se in fine dell' nltima linea debba leggersi £T , op- 
pure EDùfertml (1). Ddbbo intanto avrertire che fol non 
ho ripetuto se non le osservazioni del mio amico sig. Gae- 
tano Bìcd » H quale gentilnmite m' ha partecipate queste 
(coperte. 

Non sarà discaro di poi a' miei lettori di leggere qui 
un frammento d' iscrizione molto arcaica da me trascritto 
a Pettino [Pitimm ) circa due miglia dall' Aquila. Era in- 
cisa in un cippo e par che accenni a* magìstrì pagani o 
yicani di quella terra : 

. . . • POMPONIVS • ST • F • 
. . S • SALVIENYS • TIT • F • 
.... MAO • COIR * 

A GastelnuoTO > terra dell' antico Peltuino , mi fu copiala 
questuai lapide : 

D • M • S • 

QYIBVLLIo 

SEC VNDIO I^ 

SEVIR • AVG • 

VIBVLLIA • 
MARINA * 

LIB - B • M 

P • 

e proviene dalla valle superequana ( forse dove un giorno 
esistea Statule ) la seguente : 

C • NVMISIVS 

SAL F • SER 

i SALAVENTI 

(1) Si potrebbe pensare ad un teatro, considerando i ludi scaenici, 
non che il podium e iòne anche il principio del v. 4., dove la lineetta 
superstite d^ una R pare indichi il sopplimento orc^^TRAM. Neppure 
vi disconverrebbe il tribunal ; cf. Suet. Oct. 44 ; Glaud. 21. Che in- 
atti ar Nesoe vi fu scoperto un teatro, lo annnniiò il P. Garrood nella 
snddetta occasione. 6. H. 
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Io stesso poi mi copiai» murata Uk vim molino presw Aci|iitnTà» 

territorio di S. Vittorino d' Amiterno, questo firimm'eilto : 

€ ' lYLIV ... 
Q • AN I^ . . . 
G • B A E B . . . 



Vili. 



• • • 



che ci offre nn naoYO esempio degli VlIIviri amitemini , 

né sembranmi inde^i d' esser riportati qnest* altro da me 

posseduto : 

. . . P • L 
M A T R I 
PHRYGI. . 

ed il seguente scrìtto in ambedue le fiiccie d' una laminetta 

di pietra : 

IV -.II 

SIENS E-PAGI (1) 

DE -. D E • P 

Aquila, li 24 Maggio 1859. A. Lbosini. 

IL MONUMENTI. 

a. Diploma militare delF imperatore Traiano. 

U sig. dott. Rossely cooserratore del Mosea di antichità 
di Wiesbaden , ha testé pubblicato negli Annali della Società 
antiquaria di Nassau { Annalen des VereiMi fikr Nasiauiiche 
Alterthumskunde und Ge8chieht$for$ehung ) » yol. V, tàac. 1 , 
il frammento d' un cosidetto diploma nulitare^ rinyenuto nel 
mese di Marzo 1858 in alcuni sterramenti eseguili sul colle 
Heidenberg, sito delF antico castello romano deir attuale città 
di Wiesbaden ; il quale monumento » quantunque dottamente 
da lui supplito ed illustrato, abbiamo nondimeno creduto utile 
di rìprodur qui corredato di alcune osservazioni, considerando 
si r importanza del medesimo e sì la rarità del libro, in cui 
si trova inserito, ed il quale poco suol esser divtilgato fuori 
de' confini non solo della Germania, ma eziandio dello stesso 
ducato, in cài ha veduto la luce. Consiste esso neflalmietà 

(1) Forse matrì Phrygiaet cf. G. I. Gr. 2107, 6 •■..•-. 6; H.; 
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d' una sola delle dae laminette , di cui ai compongono i 
dittici de* cosiffiiUi diplomi ; ma nondimeno se n' è conser- 
▼ato abbastanza per poterlo restituire quasi interamente. 
S«Ha parte estema leggonsi queste parole : 

IMP GAESAR- DIYINERY 
OPTIMVS AVGVSTYSG 
T HI CVS PO NT 1 F E X M 

XXIMP- XIII • PR 

EQVITIBVS ET PEDITIBV 

DVABYS ET^COHORTIBVS 

LANTYR • I • FLAYIA GEM 

NORCRETIFLAYIADA 

HISPAMOR • C • R • ET -1 • CiyiV 

ET • I • AQYITANORVETER (N sd OId nesso) 

THRAGYMG • R • ET II AYG\ 

NOR • PE • ET • II • RAETOR • C 

DELMATAR • PE ET lUI AQY 

ET • Y • DELMATAR • ET YO • RA 

NIA SYPERIORE SYBKAN 

YIGENIS STIPENDISEMER 
MISSIONE QYORYM NOMI 
SISLIBERIS POSTERISQ YE& 
BIT ETCONYBIYMCYMYX 

HABYISSENT GYME 

QYI GAELIBESBSSEN . G . . . . 
XISSENT DYMTAXAT SIN 
A • D • YI • IDYS SEP ... . 

CN M^^^NICIO FAV 

GOH II RAETORY 
C • LIGINIYS • G 
CN CORNELIO 
ET • P R M 
D E S GRIPT Y ME 
XAES 

L' interaa, come al solito, scritta a traverso, mostra le righe 
segaeoti, in caratteri alquanto maggiori, ma incisi in guisa 
meno diligente : 
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Imp gassar divi nervàe f nerya traianys optim 
avg germ dacic parthic pontif max twb po 
testai • xx • imp • xiu ' procos cos vi p p 

EQVITIBVS ET PEDITIBVS QVI MILITAVERVNT 
INALIS DVABVS ET COH DEGEM ET SEPTEM 
QVAE APELLANTVrT FLAV GEMINA ET TSCVBV . . (tic) 

etJgermanor • c • r et Fflav DAMASCE . . 

ET 1 LIGVR et HISPANOR . R ET I C 

I sorveterana e . . . . 

AVGCTR 

La data di qaesto diploma, congiangendo il dì 8 Settembre 
colla trìbanìzia podestà XX dell' imperatore Traiano , vieti 
a confermare , quanto dal Borghesi fu esposto sulla rinno- 
vazione di quella dignità avvenuta secondo fui non nel giorno 
della adozione , ma in quello dell' ascensione al trono del 
detto Augusto, ossia a' 27 o 28 di Gennajo ( Annali 1846 « 
p. 330 ) ; il che da lui fu conchiuso dalla data d' un altro 
diploma portante il giorno 17 Febbraio in unione colla XIII 
podestà tribunizia ( Or. 5443 ) e trovò nuova conferma nel 
nuovo diploma di Garnuntum da me illustrato negli Annali 
1855 dietro il facsimile datone ne' Sitzungsbertchie dell' I. R. 
Accademia di Vienna ( voi. XI, 2. p. 353 ; cf. Or. 6857; 
6857 a). Il perchè il nuovo documento ha da assegnarsi 
all'anno 869 di Roma ossia 116 dell'era nostra, non già 
all'anno seguente, come dovrebbe farsi giusta la massima 
stabilita dall' Eckhel. Piti importante peraltro riesce esso per 
fornirci il mezzo di ordinar definitivamente le salutazioni 
imperatorie toccate in sorte a Traiano, su di che, avendolo 
comunicato al eh. Borghesi, ricevetti da lui la dotta lettera 
che mi piace di riportar qui , mentre serve a rettificare, 
quanto intorno ad esse espose il primo editore che avea 
ragionato bene sulle tribunizie podestà anzimentovate : 

» Oltre questo merito (di confermare, cioè, quanto si era 

da lui stabilito sulle trìbunìcie podestà di Traiano ) che gli è 

comune coi citati suoi fratelli , egli ne ha poi un altro colla 

cronologia di Traiano, tutto suo proprio, ed è quello di averci 

dato dei lumi sulla sua appellazione IMP. XIII. Fin qui 
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non era conosciuta se non che per I* unica memòria nella 
lapide riferita dalF Eckhel T. VI p. 457, PARTHIGO . . . 
TMB POT • XXI IMP XIII • COS • VI • P • P , in 
cui si testifica, che questi erano i titoli portati da queir Au> 
gusto> quando venne a morte sui primi di Agosto del 870. 
Nuli' altro adunque per V addietro poteva dirsi di lui se non 
che fu r ultima salutazione imperiale data dall* esercito a 
Traiano, e che^d essa dovea congiungersi il tribunato XXI. 
Ma ora che il nuovo diploma ne ha anticipata V età coU'unirla 
al XX, potremo inquirere eziandio sulla sua origine, dopo 
aver data un'occhiata agi' imperì prossimamente antecedenti. 
Dissi già negli Annali del 1846 p. 332, che gì' imperi VII, 
Vili, ed anche il Villi per testimonianza della lapide di 
Ferentino, che vi corressi, erano da attribuirsi air anno 867, 
collegandosi tutti al titolo di Ottimo, e al tribunato XVIII, 
incominciato secondo il nuovo calcolo ai 28 di Gennaro. Il 
nono peraltro continuava ancora nelf 868, vedendosi asso- 
ciato al tribunato XVIIII nelP iscrizione dell' arco di Ancona 
( OrelU 792 ) . Anche il X, che deve esser stato brevissimo, 
verificandosi tuttora Y assertiva deirEckhel di non esser com- 
parso in alcun monumento, ha da riportarsi allo stesso tempo. 
Imperocché al medesimo anno 868 appartiene pure V im- 
pero XI notato TRIBVNIC • POTEST • XIX • IMP • XI • 
GOS * VI nella lapide tuttavia esistente al ponte del Metauro, 
e copiata dal Fabretti ( Inscr. dom. p. 398 n. 289 ) . In 
niuno però di questi marmi si affaccia ancor il titolo di Par- 
lieo, e nella Grateriana p. 248. 2 proveniente dal Morales, 
che porta le stesse note cronologiche di quella del ponte 
del Metauro, V Eckhel T. VI. p. 463 si è mostrato troppo 
credulo nel prestar fede anche al GEB • PABTHIGO DA- 
GIGO ad onta della novità, ed anzi all' error manifesto di 
essersi anteposto il PABTHIGO al DAGIGO, al che se avesse 
posto mente, sarebbesi accorto che ivi si annida una falsa 
lezione invece di GEBMANIGO DAGIGO. Finalmente Firn- 
pero duodecimo segnato TB • POT * XX . IMP XII nelF 
iscrizione napoletana dei Mommsen 2488 » ripetuto egual- 
nienie in altra di Mactur nel regno di Tunisi, che temtio 
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fa mi trasmetteste dalle schede del Catherwood^ e spettante 
per consegaenza all' 869 , è il primo che si trovi in mione 
col PABTHIGO. E giastamente » essendovi ragione di re- 
putarli partoriti ambedue dalla stessa vittoria, non essendosi 
dato il cognome di un popolo vinto senza che fosse accopiT 
pagnato per parte dei soldati da nuova acclamazione imj^e^ 
ratoria. Lo che essendo, non potrà esser segtiita se non quaì* 
che mese dopo V ingresso deir anno, la lapide del prefetto 
Butìlio Lupo edita dal Letronne ( Iscr. de TEgypte T. 1; 
p« 120 } e ripetuta dal G. L Gr. 4948 , attestandoci ch^ 
r intitolazione di Partico non era conosciuta in Egitto ai 
30 del mese di Pacor ossìa ai 24 di Maggio. Il principio 
adunque del duodecimo impero può plausibilmente fissaiwi 
Terso ta fine della primavera , ed io ho cercato di determi- 
nario per dedurne che quello dell' impero susseguente non 
può essere stato anteriore di molto agii 8 di Settembre, in 
cui viene ricordato dal nuovo diploma. Ora da Dione si 
scrive nel L. 68 e. 26 e 28, che ineunte v$re Traianm hor 
itilem terram ingreditur, e dopo aver consumato molto tem- 
po nel fabbricarsi una flotta ,. e dopo aver, occupata Babi- 
lonia Tigridem transtit, post CUiiphanUm ingreditur. QtM ur- 
ie in /idem accepta imperator aj^ellaius est confirmato Par^ 
thici eognomine. Dalle cose superiormente esposte riscdta 
che r impero qui memorato dallo storico fu indubitatamente 
il XIII, escludendo egli stesso il XII, in cuT abbiam visto 
già data a quel prencipe la denominazione di Partico, che 
gli fu confermata» ed essepdosi dimostrato che il XIII T ac- 
compagnò per tutto il rimanepte della sua vita. Di qui adun- 
que ci sarà manifestata la sua origine, e così la storia , che 
nel regno di Traiano manca quasi affatto di epoche cortei, 
sarà debitrice alla nuova scoperta di averle insegnato una 
data precisa, prima della quale collocare una delle sue im- 
prese piii luminose, quale fu quella della conquista di Gte^ 
sifonte. 1^ 

Il consolato dell* anno in discorso che naturalmente è 
soBetto, giacché trattasi del mese di Settembre , vien indi- 
cato col nome di Cn. Minieio Fati r . . t da me supplito, ip 



V. 
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Faustino coU' aiuto d'una lapide che credetti inedita, allof' 
quando F accennai al eh. Rossel, ma che fu stampata di 
già dal eh. lahn, Spee, p. 116, 17. 

Si fa in essa menzione della serra di un Minicio Faustino , 
che dalla stessa commemorazione de' nomi yien palesato per 
un personaggio d' alto grado, ed è questa V unica memoria 
riferibile a lui che mi è riuscito di ritroyare. Pienamente 
ignoto si è di poi il comandante le truppe graziate mediante 
il diploma nostro , ignorandosi in quei tempi un qualche 
i^nsole di un nome che cominciasse in KAN, mentre la pro- 
Tincia, di cui egli fu legato, richiede in lui la dignità con- 
solare. Il Bossel supplisce KANti/eto, ma con più probabi- 
lità si può forse pensare ad un KANmio ; giacché in alcune 
tegole leggiamo memorate figKnae Kaninianae che ci fanno 
supporre anche a quei tempi assai ricca ed onorata siffatta 
famiglia de' Caninii , sebbene non vogliamo annettere alcuna 
importanza alla lettera K usata in luogo di G appunto in 
questo nome. Le figlinat Caninianae erano più tardi pas- 
sate nel possesso della casa imperiale ( cf. silloge ms. del 
Marini 55 ; 74 ; 126} . Quarant' anni più tardi, è vero, cioè 
nel 157 , abbiamo rincontrato puranche un console Canusio 
Prenestìno che potrebbe credersi discendente di quello che 
ora cercfafamo ( Annali 1855, p. 39 ; Or. 6858 a ] ; ma sa- 
rebbe anche questa una congettura priva di ogni fondamento. 
Esso legato poi reggeva una provincia che ad onta della 
perdita della prima metà del nome facilmente si riconosce 
per la Crtrtnania superiar ; imperocché delle truppe ad essa 
riferite dal nostro documento e che consistono di due ale 
e dì diedassette coorti, alcune in vero perite per la frattura 
del bronzo , la sola coorte de' Liguri e Spagnuoli non ri^ 
corre né sul diploma di Vespasiano riferibile alla Germania 
( Card. VI ; Arn. Ili ; Or. 5418), né in qualche altra epi- 
grafe spettante a quella provincia. Il eh. Bóssel, ben av- 
vedendosi di simile fatto, ha sbagliato però neir esternare il 
parere , essersi la divisione della provincia nella superiore 
ed inferiore istituita solaipente da Traiano Augusto ; alla 
quale opinione V ha condotto la mancanza deir epiteto $vpe-- 
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rior nell' anzidetto diploma di Yespasiano. Ma prescindendo 
dalle testimonianze degli autori ( Tac. Ann. Ili, 41; IV, 73^ 
cf. Mommsen, Anali. ^epigr. 21 , né* Sitzungsber. d. S,Ges. 
d. W. 1852 p. 230 segg. ) , che in epoca inoìto più antica 
ricordano quella divisione, egli non .si è. accorto che tutte 
le ale e coorti del detto diploma, per quanto se n' ha altra 
memoria ne' monumenti antichi, stanziavano appunto nella 
Germania superiore, e, se questa prova non sembrasse suf- 
ficiente, -perchè potrebbe supporsi graziata sola quella parte 
deli' esercito geriiianìco, che occupava le regioni posterior- 
mente qualificate come la Germania superiore, gli cito la 
lapide Or. 5256, nella quale lo stesso Gn. Pinario Cornelio 
Clemente del diploma vien detto espressamente leg^^ius prò 
pra€tore exercitus. Germanici superioris (cf. n. 5427] . Sem- 
bra poi , cbe la condizione particolare iù coi trovaronsi le 
Provincie germaniche come limite militare della Belgica, e 
che in luogo della provincia facea spesso nominare piuttosto 
r esercito in essa stanziato ( cf. Mommsen nelF articolo anzi 
lodato ) , abbia cagionato che nel diploma di Vespasiano siasi 
adoprato il nome generale della provincia in luogo del di- 
stretto particolare di essa ; giacché difficilmente può credersi 
sbagliata o la trascrizione o V incisione d' un documento che 
sulle due sue facciate va ripetendo le medesime parole , 
quantunque un sifiatto sbaglio possa spiegarsi e quasi sca- 
sarsi , considerando che dopo di SVP(erior ) , aggiunto al 
nome della provincia, doveva seguire il SVB riferibile al co- 
mandante di questa. Che che ne sia peraltro, resta sempre fer- 
mo c£e la divisione delle provincie germaniche era molto 
piti antica che non crede il Bossel, è riguardo allo stesso 
Pinario basta V epigrafe summentovata a dimostrare che 
neppure per eccezione egli comandava tutta la provincia. 
Confrontando i nomi delle coorti conservati nel diploma 
nostro col numero di esse proposta ini principio, vidn ma- 
nifesto che di dieciassette mancalo cinque sòie che peraltro 
coir aiuto del diploma di VespasiaM e delle altre lapidi mi- 
litari della Germania si son supplite bene dal eh. Bossel ; 
e vien facilitato cosiffatto lavoro MI' esatta consecuzione in 
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coi in simili doGumenli sogliono esser annoverate le tnippe 
giusta r ordine de' numeri che portano. Rimandando adan<^ 
qne i lettori al commentario da lai agginntoyiy mi contento 
di propor qpì il diploma intero co' supplementi di lui che 
nelia .seconda parte si rilevano spontaneainente dalle formoie 
usate e generalmente cognite. Noto che le parole desunte 
dalla parte intema sono espresse in caratteri maiuscoli corsin : 

IHP vCAESAB ' DIVI • NBRYif * F • NBRVA • TRÀIANV8 
OPTIIiyS*i.YGySTVS * QERMÀNICVS'DÀCICVS'PÀR 
THICVS * PONTIF El - UAXIMV8 • TRIB ' POTESTAT 
XX • IMP- XIII • VBiOCOS • C08 • FI • P • P 
BQYITIBTS «ET • PEDITIBVS • QVI • MILITAVSRVNT • INALiS 
DYABTS • ET • GOBORUBYS • DSCSM • ET • 8EPTEM ' QVABj APPEL 
lANTVR • 1 * FL4YU * GEMINA • J?r 'T* SeVBTL'ET'I' GEMMA 

. KOa- C*R ET-I-FtAYU-DA¥i5C^Hr • W •?• IMfVRVM ' ET 
nSPANOR • C * R * ET -l'CIYIYm* roffNNMr'tI*/* <liirffMr 
ET • 7» AQYITAMOR ' YETBRilVl * El • i • ttqMÌkm ' kUmr •fi 
TERAGVM'G-R'BT^U • AYGYfto • G YRe» • •i * iihitpé 
NOR • FB • ET • 'U • RAETORj C ' r • et Hi > aq^tikm^ • el * «I 
DBLMATAR* PB • ET • HII • kQyihmor - H - mi ' vimMk 
ET • y * DELHATAR • ET • VÌT • RAetor ' eq ' eé' muU * I» gernnm 

MIA'SYPQRIORE • SYB KAlf qmiiit 9Ì 

YIGENIS • STIPENDIS • EHERiltf * dvmùiii • honetia 
MISSIONE* QYORYHNOIIIiia tubteripia • «imi • ip 
SIS • LIRE RIS- POSTERISQYE ' Eorwn ' eMMmn - d§ 
BIT* ET • GONYBIYH * GYII * YXoHiiftj* 9«a«*l«»« 
HABYlSSBliT • CYH • Etl • eMUu * «f * ilola * mH * «• 
QYI • CABLIBES * ESSBNI * Gnm * iii'quas • potila dn 
. XISSENT * DYMTAXAT • S I N g «» I < * singuiat 
A*b*VÌ* IDYS-SEPIemiref 

CN > HLNICIÒ • FAVfKno * «I . , eoi 

COH 'Il * RAETORYAT - C * R • cui ' praeeei 
. G •:IIGIH|V^ •' G . , . . . 



. 



CN • GORNELIO , . 

; ET • FRI., , , f ' eim 

nEBGRIPTVli * El ' reeognitmk ' ex tabula • aen * quae ' /t 
XA Eli • Ttomoé * p0$t * aedem * dM * amgmtH '* ad * wi én en am 

V __ • ■ ■ ■•■'-. . ■ ■ .... 

G. HlNZBN» 
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b. Colonna miliare di Venosa. 

Il sig. dott. B. Schillbach, di passaggio a Venosa , vi 
copiò il seguente miliario rinrenuto nella valle del fiume 
Beale e riferibile alla via antica conducente da Equo tutico a 
Nerulo, sulla quale ha ragionato il Mommsen, I. N. p. 348 
e 349. L^ iscrizione è assai danneggiata , ma si restituisce 
facilmente coir ajuto della lapide I. N. 6297 , dalla quale 
non differisce che in alcuni punti secondai] : 

I M P G A £ S 
M . A V R V A L 
MAXENTIVS PF 
INVICTVS AVG 
PMTRIBPOT 
CVIIIPP PROCOS 
VlamHEReYLBAM 
ADPrt^M'NAM 
^AeleM RESTITYIT 

È lutto chiaro fino al y. 6, nel quale chi non ha sott' oc- 
clìio che il testo adottato dal Mommsen, non dubiterà man- 
care il numero VI spettante alla tribunizia podestà di Mas- 
senzio. Gon?iene però riflettere che quella lezione proviene 
da una copia sola d' uno solo degli esemplari conosciuti di 
siffatta epigrafe, mentre negli altri esemplari non yien no- 
tato alcun numero ; e siccome nella copia dello Schillbach 
la linea seguente sembra principiare con una G non dub» 
\Ab, cosi credo dover ritenersi ommesso il numero della tri* 
bunizia podestà, poco importante a quei tempi, ed invece 
esservi posto il consolato , non so con qual numero , che 
del resto deve di già supponisi a cagione del titolò di pro- 
console che segue dopo il nome di pater patriae^ tutti onori 
non mentovati ne'mitiarj corrispondenti prima venuti alla 
nostra conoscenza. Suir andamento precìso della via cogno- 
minata Herculea dal noto cognome di Massimiano Aug. si 
confronti il Mommsen 1. 1. 6. Hbnzbn. 
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IH. OSSEBVAZIONI. 

Acclatnaxione usata nel giuoco del eoUaho, 

Un vaso ceretano del pittore Eafrooio, per esser apprez- 
iato Del vero suo yalore, merita una descrizione più esatta 
di quella datane nel catalogo de' Musei Campana Ser. XI, 
n. 119 e nello scritto dì Panofka intorno alle opere di 
questo artista (AhhandL d. Beri. Akad. 1848, p. 208). 
La sua forma può dirsi di un' anfora rovesciata ( lahn MUnch. 
Yas. t. ly n. 46 a ) , e nella fascia dipinta a fig. r. , che 
gira tutto intomo il corpo , sono raffigurate quattro donne 
coricate sopra materassi ed appoggiate ciascuna sopra un 
cuscino. La piii nobile è quella chiamata PALAlSTO ( da 
d. a s. ) 9 giacché vìen distinta mediante un diadema dn* 
gente in eguale larghezza tutta la testa, la quale, per dar 
pili grandiosità al volto, è rappresentata di faccia. Essa, men- 
tre tiene sulla s. una larga tazza ( kylix ) , ne appressa alla 
bocca un' altra piìi profonda a guisa di scilo. Fa seguito a 
lei SEKLINE (da d. ) , suonando le doppie tibie : il sac- 
chetto che serviva di custodia ad esse , è appeso dietro le 
sue spalle , ove troviamo AAAF (da d. ) , probabilmente 
^Ayàna o ^Ayania , che sostiene colia s. uno scifo senza 
maniqhi^ mentre sulla d. stende verso le figure antecedenti 
un altro fornito di essi. La quarta figura finalmeute, SMIKPA, 
è coricata nella medesima direzione delle altre, ma rivolge 
la testa verso la prima, facendo risaltar in tal modo tanto 
più chiaramente la dignità di essa e chiudendo artisticamente 
la composizione. Anch' essa porta nella s. uno scifo ; ma 
più significante è il gesto della d. All' indice, cioè , è so- 
spesa pel manico una tazza profonda , girata in quel 
modo che si conosce da altri monumenti , siano vasi os- 
siano rilievi ( p. e. Zoega Bassir. II , t. 82 ] , es^r^ stalo 
osato nel giuoco del coitaho. Prima però di parlarne più 
ampiamente , aggiungerò che tutte le donne ad eccezione 
della prima portano in lesta una cuffia ricordante nella for- 
ma il iutulus etrusco, e sopra di essa un serto di foglie, le 
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quali distingueadosi alqoaiìto da quelle della vite e deli' edera, 
sembrano esser della pianta detta a/xiXoC (1). Noto ancora, 
che oltre alcune armìlle e collane formate da semplici fili, 
che adomano le braccia ed i colli delle donne, ritroviamo 
Io stesso filo legato intorno alla coscia sinistra della quarta 
figura : attributo non raro , ma di significato non ancora 
bene spiegato ( cf. lahn negli Ann. 1858, p. 244 ) . 

Se ì nomi delle donne siano scelti con qualcìie inten- 
zione particolare, non oso deciderlo, e molto meno ancora 
posso consentir col Panofka, il quale voleva ravvisare una 
relazione traila rappresentanza stessa ed il nome delF arti- 
sta segnato dietro le spalle della prima fignra EV^PONIOS 
EAPA^SEN. Ma resta ancora pn' altra iscrizione, la quale, 
benché riferendosi air azione di una delle figure , sembra 
infatti esser aggiunta dall' artista per dar espressione a' prò- 
prii sentimenti. Essa è scritta seguendo la direzione dei 
braccio alzato pel giuoco del cottabo in questo modo : 
TINTANAELATASSO (da d.) e di sotto LEAAP. ( da d. ). 
Ora sappiamo che questo giuoco, , sul quale si può confron- 
tare Becker Charikles II, p. 295 seg. II ediz., consisteva 
nello schizzar fuori del vaso le ultime goccio rimastevi dentro, 
per risvegliarne un certo suono ; e questo avanzo con ter- 
mine tecnico da' Greci si chiamava -h Xara^ ; V atto di 
schizzarlo XaroyeTv. Ma non può esser dubbio, che dallo 
stesso sostantivo possa esser formato non meno bene un 
verbo Xaraaacj eziandio ; e con questo verbo, che chiara- 
mente è espresso nella nostra iscrizione, ben si congiunge 
r antecedente parola TANAE : vóvit (Xiraya) 'karchato. Es- 
sendo poi scritto questo pronome in dialetto dorico , sva- 
nisce anche la difficoltà che sembra reo^r il principio dell* 
iscrizione, giacché TIN é la forma dorica equivalente a col. 
Così nasce una frase , la quale serve a confermar le noti- 
zie degli autori antichi sullo scopo , col quale venne eser- 
citato il giuoco del cottabo : era un oracolo d' amore ; si 
teneva in mente o si pronunciava il nome d' una persona 
amata e la buona riuscita del giuoco fu considerata come 

(1) Simili corone ricorrono sopra un vaso del rivale di Eafronio , 
Eutimide ( Gerhard Àus, Vas, III, t. 188 ) , vinto però dal vaso Cam- 
pana, tanto riguardo alla grandiosità del disegno , quanto riguardo aU^ 
esattezza dell^ esecuzione appunto di queste corone. I passi citati dal 
Gerhard ( ih. I, p. 82. n. 35 e 36) sembrano convenir meglio a oneste 
che a quelle figurate sulla tav. 22 e spiegate perciò dal lahn ( munch. 
Va9, n. 410) per corone di iXc; ( cf. anche lahn n. 6). 
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buon augùrio dell'* esser corrisposto neli^ amore. Non dobi^ 
teremo perciò di coQgtungere con quest'iscrizione anche 
il frammento della seconda linea,* tanto più che mi sembra 
fiancar lo spazio per supplir il solenne xaXoc , che tante volte 
si trova riunito col nome di Leagro e , ciò che più monta, 
anche sopra dae altri yasi dello stesso pittore Eufronio : 
Mon. in. pubi, par la secL fr. de V Inst. arc^. pL 16-17 ; 
Panofka t. 4, 9*-10 ; e Moti. d. Inst. 1855, t. 5. L' af* 
fetto dunque, che ivi si manifesta nella formolà \iaypo^ x«- 
ìc(, nel vaso Campana trova un' espressione andie più di- 
stinta, giacché col metter in bocca ad una delle figure rap- 
presentate le parole : xìv tóv^e Xarmata , \iaypt , « a te 
schizzo questa goccia , o Leasro I », 1' artista esprìme il 
desiderio di veoer contraccambiato questo suo affettò dalla 
persona amata. 

È una bella conferma della spiegazione da me propo- 
sta, che essa si adatta perfettamente air iscrizione di un al* 
tro vaso dei Museo Campana (Ser. IV, n. 862), del quale 
mi ho fatto la seguente descrizione : a Olla a Gg. r. Sotto 
un albero di vite, a cui è appesa una pelle , come pare , 
di leone, sta coricato sopra cuscini Bacco barbato, vestito 
di lungo chitone e manto e coronato di edera, avendo at- 
taccato air indice della d. una tazza nel modo usato nel 
giuoco del cottabo ; a lui si rivolge Ercole barbato , cori- 
cato innanzi a lui, vestito pure di lungo chitone e manto 
e tenendo nella 9. una coppa. A' suoi piedi sta un barbato 
Satiro con oenochoe^ e dietro a questo nel campo ò sospesa 
la faretra ». Non so, qual significato si debba attribuir alHscri^ 
zione LVKIOI posta accanto al Satiro. Ma se innanzi alla 
fàccia dei Bacco troviamo scrìtto TOITENAE ( da d. ) , già 
non abbiamo più bisogno di dimostrare, che vi sia da leg* 

Sere za ss aoì rhfdtf sottintendo 'kaziaaoà; anzi la corrispon- 
enza tra' due vasi può servirci di prova che gli artisti neir ap* 
porre queste iscrizioni non hanno scelte le parole a loro piace- 
re , ma si sono serviti d' una formola costante e solenne. E se 
ci voleva ancora una testimonianza decisiva per provar , che 
il giuoco del cottabo sìa stato riconosciuto a buon dritto 
net: geistò, quale vien figurato ne' due vasi da me descritti, 
ora per le iscrizioni aggiunte vien rimosso anche V ultimo 
dubbio. H. Brunn. 



Pnbblleato 11 di M «Inarno ÌM9. 
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Viaggi in Etruria : V. vt^i vultenti e ktrfmniemi ; fab^ 
britke provinciali. — Scavi di S. Ànasktsià. — Scavi di 
Càftagifle, 



I. SCAVI E VIAGGI. 

a. Viaggi in Etrùria. 
K Vasi vulcmU e. ktrguinimsi 'y vari di fabbriche protinciaU. 

Poco ù quasi nulla ho da cKre intorno a? rasi volcenti. 
A GivitaYecchia presso il sìg. D. Bocci vidi nn^ idria di stile 
antico, cioè con figure bmnasfre ed ornaménti rossi e bian- 
chi sopra fondo giallastro. Ai tre cavaliera imberbi , restiti 
di tunica, che yt sono dipinti, sonO' aggiunte le iscrizioni 
mON ( da d. ) , SAMGOS e FATAI. Circa ima irentina 
di vasi yulcenti possiede il sig. L. Valeri a Toscanella. , e 
tra essi quello del pittore Taleides descritto nel Bull. 1845, 
p. 37 ed ora pubblicato^ dal Gerhard Aui.Va»^ IV, t. 316. 
Gli altri per lo {hù mostrano repliche di soggetti già tono- 
scìnti e sono in parte molto ristaurati. Né di qnest^ ultimo 
difetto va esente una grande tazza, che però yoglio descriyere 
qui, sembrandomi antichi almeno gli elementi esseniiali delle 
due composizioni all^ estemo, mentre poco mi fido del di- 
pinto intemo , ove vedesi il piccolo Bacco nascente dalla 
coscia di Giove ed accolto da una donna che sta innanzi 
a questo. Troviamo dunque al di fuori un re distinto di 
scettro e corona, che tiene uno scifo neUa mano. Gli viea 

9 
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incontro una donna . con due faci ed un giovinetto con una 
appoggiata alla spalla. Due altre donne portano sulla testa 
degli oggetti che non oso decidere, se siano da spiegar per 
canestre oppure per otri. Segue una donna che da un oe- 
nochòe versa il liquore in una tazza tenuta da un uomo 
barbato ed ammaintato, ed un* altra donna che discorre. 
Dair altra parte sono rappresentati tre uomini barbati a piedi, 
e due giovanetti a cavallo, tutti muniti di faci. Ambedue 
-le >appreseatanze adunque si connettono tra loro a formar 
una p^eessione, che ricorda in alcuid punti quella celebre 
panatenaica figurata sul fregio del Partenone. ^ Gli ultimi scavi 
del Francois oltre le famose pitture parietarie hanno por- 
tato alla luce anche un non piccolo numero di vasi ; ma 
questi finora stanno chiusi a Musignano e trovati in pezzi 
hanno bisogno di esser ricomposti e rìstaurati. 

Tarquinii , ricchissima dì grotte dipinte, riguardo ai vasi 
tra le città etnische occupa soltanto il quarto posto dopo 
Vaici , Cere e Chiusi. Il sunto peraltro , che ne diede il 
lahn neir Introduzione al catalogo del Museo di Monaco 
.( p. LXYIII ) , ò lìuscito ^oppo brere, per dar un' idea suf- 
ficientemente chiara deir importanza, che nondimeno com- 
petè a !quesf a località per la storia de' yasi ; e possp rife- 
rirmi all' autorità ài quest' introduzione stessa, ove p. GY sg. 
nel catalogo degli artisti vengono citati Brylos (o fauttosto 
Bryffos)f Eugphroniosy Bierofiy Klédphràdes eà Amasis (?), 
TyohioÈ siccome conosciuti per opere ritrovate nel stiolo di 
Tarquinii , ai quali aggiungo Tlesan (B. Roebette Lettre à 
Mr. Schùm. p. .61 ) , mentre Anaklt$ appartiene piuttosto 
a Ghiusi ( Bull. 1855 , p. 126). Ma inóltre nemmeno gli 
scavi degli ultimi anni sonò rimasti senza fruito ; ed ebbi 
occasione di veder un non piccolo numero di vasi tarqui- 
niensi a Viterbo presso il<sig. Giósafaite Bazziehelli, «Cor- 
neto prtiaso la sig. contessa Bruschi ed il sigi Pansani, uno 
finalménte a Toocanella presso il ag. Valeria Qoest' ultimo si 
distingue tanto per eleganza e delicatezza, del disegQ<^ qtunto 
per le iscrizioni apposte alle figure : Yencàre ( AC^POÀIT* ) 
vi si vede assisa sopra un piano elevato, ornata di stefiaoe, 
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ed alzando colla d* il yelo^ mentre nella s« frammentata il 
n$taiiratóre le .ha dato, una corona. Piii a basso sta Pito 
ilFElQQ ] , guardando yerso u^' altra donna aj^is^ia, la qnale» 
appog^yMidqsi $ulla d., tiene. nella siinstra un Amore alato 
[EPOl]^ ^e accosciandosi con yiyo gest9 parlante, siri- 
yplge a lei. - Tra' diyersi . yasi a soggetti bacchici^ che anche 
a Xarqninii £6rmano la classe la più Aumefosai merita sjpe- 
ciale^menzione un' anfora a fig. n. La faccia nobile mostra 
BRICCO b^bato. con cantaro e tralcio d' edera^ seguitato da 
Baiente, che balla, ^ Silenp tibici^e, phe ya jincontro a Mi- 
nerya armata, yerso la quale Mercurio joieir Sfidarsene siri- 
yol^. Sul royescio troyiamo una processione angolare di 
quattro Sileni, che portano ciascuno una donna sulle spalle : 
la prima pare , che tenga nelle mani i crotali, la seconda e 
quarta sono figurate in atto di suonar le doppiò tibie , la 
terza è munita di, lira ( Bazzichelli) . - Traile. rappresentanze 
eroiche preyalgiipo i fatti di Ercole, je parlerai in primo luogo 
di due magnifiche anfore a fig. n. del si|g. Pansani ,. una 
delle quali ha cpns^ryato i( sa^o coperchio sormontato da 
un pomo di melogranato» Vi si yede Ercole ignudo , che 
disteso quasi per terra sta lottando col leone, e dietrq qpqsto 
gruppo, nel centro della composizione, lolao munito djl gon- 
nella,, corazza, spada e turcasso. Nella s., porta la claT^ di 
Ercole appoggiata alla spalla, ed alzando la d. ^ta in. yiyo 
discorso. <^nMiaerya armata di elmo, egida ed a^ta , alla 
quale dair altrs^ estremità del Spinto corrisppnde. una ^dpnna 
mezzo yelajta&cc^pdoun gesto, d'ammirarione. Sul royescio 
un gioerriero iirmatosta tra canuto, yecchio. e donna, yelata. 
V altra anfora, raffigura la presa del Cerbero : Ercole qiiinito 
di; pelle di Jeone, con spada al fianpo, turcasso ed arco, sulle 
spalle, ed. ayendo deposto la claya per terra, ya .ayaqti in- 
f binandosi alc^oanto e stendendo innanzi la d., mentre nella 
s> tien nascosta dietro di sé una catena, per legarne il Cer- 
bero. Qoestp, figurato a due teste , alle quali si attaccano^ 
due seipenti, e con.lung^ coda,; esce. da un portico a do- 
rico ordine, ^he deye indicar^ la reggia dell' infem9 - 1^^^^^ 
dMtro yi 9\ yede una domia distinta d^l calato in. testa, cioè 
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Proserpina , che con gesto di grande agitazione protende 
ambe le mani verso Ercole. Dietro a questo segue ancora 
Mercurio ,' elle yestito dì corto chitone , clamide , sttyali e 
berretto e munito del caduceo, sembra imitar il gesto dell^ 
eroe inchinandosi anch' esso e stendendo la d. Il campo 
Tien ocCujpato da un albero, come pare, dì ulivo. Il rove- 
scio è fregiato d^una di quelle quadrighe, alle quali gene- 
ralmente si attribuisce un rapporto nuziale. Disgraziatamente 
la parte superiore della coppia, che ha montato il carro , 
è frammentata : vien accompagnata da tre donne , aUe quali 
si aggiunge un U(mio , mentre precede Mercurio insieme 
con altra donna. 

Di minor importanza sono i vasi seguenti : Anfora, fig. 
n. Ercole che strozza il leone, gruppo posto tra un uomo 
ed una donna. Rovescio : Quadriga montata da guerriero 
ed auriga distinto da pUeo (Br. ) . Nasitemo, fig. n. Ercole 
ignudo, che lega il toro ; sopra il quale sono appèsi X arco, 
il turcasso e la clamide ( P. ) • Anfora, fig. n. Ercole lot- 
tante col Tritone ; nel campo cinque delfini ed un polipo. 
Bovescio : cavaliere accanto al suo cavallo, e dietro a que- 
sto una donna che protende ambe le mani ( Bazz. ) . Anfora 
%. n. Ercole, munito di pelle di leone , arco e turcasso , 
inchinandosi sopra la botte, dalla quale un Centauro con 
un cantaro attinge il vino ; dietro ad Ercole Minerva armata, 
guardando indietro verso il centro. Bovescio : Bacco bar- 
bato con cantaro e tralcio di vite , tra una Baccante con 
oenochoe e un Satiro liricino ( Br. ) . Nasitemo, fig. n. Er- 
cole atterrando l'Amazzone, tra due figure con bastoni 
( Bazz. ) . Anforina , fig. n. Lo stesso soggetto congiunto 
con altro combattimento di guerriero contro un' Amazzone 
sul rovescio ( Bazz. ) . Anfora , fig. n. Lo stesso* soggetto 
giuntavi un'Amazzone che viene in ajuto aUa compagna e 
di altra che fugge ( Br. ) . Chiudo questa serie con un^ an- 
fora a fig. n., die non spetta più a' fatti di Ercole, ma lo 
mostra in compagnia dì diverse divinità. L' eroe, armato di 
corazza, turcasso sulle spalle , spada al fianco, e lunga clava 
nella d., alza la s. con vivo gesto verso Minerva che pie- 
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Mmente arnuita gli sta dirimpetto. Dalla, piirte di, Ercolt 
segue lìlettiìno munito . del tridente « dalla parte, di Miaerva 
Meroivjio dUtintp del splito yes^to e caduci^Qi ed una donna 
involta nei manto , dal qaale sporge la d. alzata. Il rore- 
soio mostra un^ scena bacchica ( Bazz. } . 

Di scene q^ettanti al ciclo trpico non ho incontrato 
phe ana sola, dipinta con ^pca diligenza sopra nna tazza 
profonda a fig. n. : Peleo bttando con Tetidè^ le ci^ tra- 
sformazioni sono indicate per mezzo d' un serpente ; grappo 
posto tra due donne e replicato ancora sid rovescio del 
raso ( Bazz, ) . - Alla faTola d' Aurora che rapisce Cefalo» 
ayremo da riferir la scena due volte ripetuta soli' esterno 
di una tazza a fig. r., ove Tediamo un giovane perseguitato 
da una donna alata, mentre un altro giovane fogge in di^ 
rezione opposta (P.) • 

Se ho citato gran parte di questi dipinti soltanto per 
dar un' idea alquanto piti completa deUa varietii de' ritrovati 
tarquiniensiy ora ho da parlare di due vasi che anche pre-* 
scindendo dal luogo del ritrovamento sono di un. interesse 
pih elevato. L'uno, in possesso della signora contessa Bruschi, 
è un gran vaso a calice , fregiato di due figure dall' una, 
di una dall' altra parte, eseguite nello stile veramente bello 
e con rimarchevole diligenza. Una donna vestita di diploidion 
e fregiata di Stefano sovrapposta al berretto a guisa di tur 
tuhu , che cuopre la testa , tiene imbrandita nella d. una 
spada e procedendo nella direzione di questa mano si ri-' 
volge , per tirar dietro a se un vecchio che tiene afferrato 
pel cubito. Questo, vestito di lunga sottana e manto , ap^ 
poggia il cadente suo corpo sopra un bastone. I suoi capelli 
sono recisi e la faccia senza barba è piena di rughe ; e se 
già per tal aspetto muove a pietà, questo sentimento vien 
accresciuto per l' espressione di angoscia nella bocca e pel 
gesto della s. , che pur troppo rende manifesto > come a 
mala yoglia. segue V invito. Ad ampliar questa scena serve 
la figura del rovescio , una donna cioè in doppio abito ^ e 
con bendi^ intorno a' capelli, che, rivolta verso la compa- 
gna e stendendo verso di lei la s*, colla d^^p^Qssa in dire- 



ziòiie oppòsta fa cènno ffi mnoTèr' avanti, 'àe per ' ispìègar 
questa rap]pfesentanza non ci manì^aàó' hi 1é téstinionianze 
scritte, ile il confronto d' una beila tazza Volcenté dèi 'Mor 
àeo gregoriano ( II, t. 82, 1 ) , il pittore ''del nuovo 'Vaso 
ci porge un ulteriore ajuto, àVèndò aggimitóalld figura^ del 
vecchio l'iscrizione FEtlAZ,' onde ricotiòs^ciamo Pelia con- 
dottò - dalla propria figlia , per 'èsser mésào in petti' colla 
speranza, che per le niagiè idi Medea gjRf venga restiti^ 
non ^òlàmbnte la vìt^, ma là^oventti'éziàhdiò; Air incon- 
tro r artista si è allontanai dalle tradiziobr a noi conosciute 
nel nome delta 'figlia cfae trae dietro a se il vecchio re : 
ÀtK/ "PA, nome che (sébbèiie sembra màiicat' piuttosto una 
sola lettera che due) appena ]^ud èsser isupfftito se non ih 
^AlìcmSpa. Tale diiBcoltk^ però ditenfa di mihor momento', 
se consideriamo che la tradizione degli àntfcbi' riguardo A 
nomi delle Peliadi è incostante in ìoofòda che nemm^^^ due 
scrittori vi concpt-ditto perfettàitfeiittt thUbro (cf. Gerhard 
Au$. Vàs. HI. p: 30, n. 17). W bgnf^tnòdbdl vaso tar- 
qniniense''(n ariicchiscé di ntià Và^pfése^tàttia rarissima ; e 
se vién superato dalla tazza VulièenVè 'iid^'ttttmei^ delle fi^ 
gure e nelV apparato dèlia sceàfa «,' dàll^ aRrit' parte "nessuno 
che sfa penetrato alquanto nel geidio dèlia jpiiitnrà rasculare, 
potrk negare, che quella ^es^a sensata riservatezza, con cui 
r aiitìstà si è adoperato bel festrin^ére té cforAposizione agli 
elementi pib semplici ed indispènsaf^iH, 'Àòn gli diventi ar- 
gomento di una lòde nori' minóre. ^ ,, ' ^ 

Un carattere d'arte beiì differente i^i appalesa in una 
tazza appartenente al sig. Ba'zidchefli'; 'là figbra'di Perseo 
cbe ne occupa IMntertto/itànfo'nèUà faccia,' quanta in tutta 
la mossa ci ricorda piuttosto uh' villano, cSiè' uno dé^pib 
nobili eroi della Grècia.' L\ artista sémbi^ aver voluto imi- 
tare quel tipo di Satiro, beti conosciuto per Opere di scul- 
tura e glittica, nel quale questo in viva mosésa q^in^èndo 
avanti il corpò^ e la testa indietro, stende coir una mano 
ircantaro, méntre nelP altra ritirata tiene il tirso. Ma avendo 
"cambiato il movimentò in mòdo; che tanto la gamba, quanto 
il braccio sinistro i^eagono portati indietro, tutto diventa 



goffo^e sgraziato. Simile, <:aratt9re: lì ^oi^iWcliejA altre 
partioplimtà di questa; rappreswtoi^. (<' .eirmt^4fi^dQifeket 
no onQ ^^lamiide dbe gli sTola^^adi^trQtlet^p^lte. Jaitto il. 
petalo, qaantp i calzari. $ono forniti di .ali ; e. 0011 pontebti»; 
r artista di ayer raddoppiato ifuest^ attributi) ;, ba: aggiuntóf 
le ali anidra all' harpe^ che Perseo tiepe KeHa, d. protesa. 
La bpr^a .{ni^ivi^} è appèsa $1; br^<}cÌQ siaistTo e svolazza 
ndl' aria , gjiacchè la testa di Medusa n" ò cavata foori e: 
si trova; presa pei capelli, nella s. dell' eroe. Motto* stago-- 
lare poi è il tipo di questo mostro, come giài notai negli' 
Annali 1858, p. 387. Di sjei^nti non vi sì trota traccia; 
anzi, i capelU sono corti) e le fatt^ze ie\ y^lto, come non 
meno gli oreccU, sono prettamente satireschi. Ora confron^ 
tajado r insieme di tutta questa figura di Peiiseo con altre 
rappreseptao^e, ciascuno vorrà supporre, che vi abbiamo da 
ravvisar l'erde nel momento, in cui, tagliata la testa alla Me- 
dusa ,. egli per la fuga cerca di sottrarsi «dia persecuzione 
delle altre duei Gorgoni*. Ma vi è ag^^unta «faoora uua grande' 
testa di mastro marino , che uscendo da b4tsso: con boòcà 
spalaacata si fa incontro all^ eroe. Godè dhiaro, che V ar^ 
tista abbia voluto accennar all'altra impresa di Perseo, quan^ 
do, per liberar Andròoieda , converte in- pietra il «mostro 
ohe la minacciava. Dico : accennare^ giaochè dobbiamo con- 
fessare, che nella figura di Perseo stesso ;no)i si trova niente 
che abbia una relazione diretta con tate impresf. Gèrta-^ 
mente è poco probabile, che un artista greco* abbia tcafi* 
tato il suo soggetto in una maniera cosi . «taccata è poco 
unita ; ed è perciò che guadagna! ua^ importanza parlici 
lare la tecnica eziandio, con. cui è esegtiito questo difdttto. 
Il color rosso della figura è sovrapposto, al- edor nero del 
fondo, ed i contomi intemi non sonò sopiàdipinti ma grai^ 
fiti mentre nelle due roiòdssime figure amuiantatesuir ester- 
Ito del vaso questi sono ommessi àffiifto. Onde non dubite- 
remo di asserire , che la tecnica è provinciale etrùsca ; e 
questo &ttò ci basterà per attribfiir le altre particolarità da 
noi rilevate in questo dipinto alla differenza che passa tra 
il : genio dell' arte greca e quello dell' etrasoa» 



IM I. riAéGi 

dosi r esame fi questa tatza ci ba rifKirtalo sopra 
qo^Io stesso genere é* esservazioni, che (otokò V airgomento 
prìDcipale del primo mio ragguaglio iiitonio i vasi peru-^ / 
gini (Ball. 1858, p. 147 seg. }. La differènza di: fabbrica 
rilevata in essi non potea nel segoito del mio viaggio non 
richiamar la mia attenzione snlla qnistione , se simili dif- 
ferenze occorressero in altri luoghi eziandio ; .e seppure al- 
trove non avessi il vantaggio, di poter fondar i miei studj, 
come a Perugia, sopra la serie quasi completa de' monu- 
menti trovati nello stesso territorio, nondimeno T insieme 
delle notizie raccolte potrà servir a stabilir almeno un fatto 
di non poco valore per la storia della pittura vasculare ; ed 
è che non solamente in ti^i i luoghi dell' Etruria s^ incon- 
trano le traccio di fabbriche provinciali, ma che ricorrono 
dappertutto pratiche quasi identiche. Ciò che non esclude, 
che uno studio diligente e continuato per pib lungo tratto 
di tempo non riesca a stabilire alcune specialHà e varietà 
locali. Già riguardo alla quantità è naturale^ che i campioni 
delle diverse classi siano or più or -meno numerosi ; men- 
tre p. e. a Chiusi gli esempj di figure nerè non sono tanto 
scarsità Gometo non ho notato che un solo ; e ripetere- 
mo più tardi la stessa osservazione riguardo ad una classe 
particolare di tazze. Un' altra varietà, alla quale si avrà da 
por mente , si è quella della forma de' vasi : rilevai già 
( 1858, p. 151 ) le anfore a colonnette con coUo allungato 
siccome particolari a Perugia , e cosi a Chiusi pe' vasi pro- 
vinciali a fig. n. si sono adottate con predilezione le forme 
di olla e di anfora, distinte dalle ordinarie per V allunga- 
mento del corpo. Altre differenze dell' argilla , del colore, 
della vernice ec. forse si potranno verificare, ove una volta 
saranno riuniti in un luogo più monumenti dello stesso ge- 
nere provvenienti da diversi luoghi. 

Per ora mi limiterò ad alcune osservazioni sulle di- 
verse classi ; e comincierò con quella, alla quale appartiene 
là tazza del Perseo , a figure di color rosso riportato sul 
fondo nero e con contomi graffiti. Se una volta si suppo- 
neva, esser essa propria di Vulci esclusivamente ( cf. lahn 
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1^. GGXXXUIt , 4ae§f qitaionè mni avea ritro fondamento» 
SO' non che ira migliaia di Tari ivi scoperti ve n* erano al* 
meno tanti di qaesto genere da dover sin da prkicipio di^ 
riggere V attenzione snlla loro particolare natura , mentre 
gli esempj ritrovati in altri siti, per ess^ isolati» sfuggirono 
qnasi alla vista e. ftirono perciò finora trascurati. Ora tra' 
vasi perugini abbiamo notato uno che mostrò una tecnica, 
se non identica, almeno analoga ( p, 150 ) ; tira' vasi chiu- 
sini poi uno (Bull. 69, p. 31 ] , nel quale dia particola- 
rità della fabbrica corrispose anche il carattere del soggetto 
rappresentato ; dò che si verifica egnahnente neil' anfora 
pubblicate nel Mns. chìus. II, t. 169-170 ; mentre la lazia 
a t. 160 ci dà un'idea della trascuranza e rozzezza usata 
neir imitar i tipi belli della Grecia. Due vasi prov venienti 
dal suolo di Bomarzo vidi presso il ^ig. BazacheUi : ed 
uno sta ^eqposto. nella sala del nostro Instituto. Tarquinii, 
oltre il Perseo, ci o£Gre due tazze, ambedue con ^[oradi 
cavallo nelF intemo , die vien aitornalo secondo l' italico 
costume con btUlae intomo al collo ( Br. e ^zz. } . Che 
non manchi qualche esempio nemmeno a Caere, ho potuto 
verificar neir esaminar una serie di vasi ivi scoperti nelP anno 
passato da' sigg. Calabresi a Boma ; e per non tralasciar niente, 
noterò finalmente, che ho incontrato la medesima tecnica 
anche > tra i pochi e per loro stessi insignificanti vasetti ve- 
nuti alla luce a Pak^trina negK scavi dd 1855. 

IVa altre imitazioni provinciali mepzionate dailahnin 
occasione de' vasi chiusini ( p. LXXXU ) faremo bene di 
distinguere siccome una classe speciale una serie di tazze, 
che,<ti*ascuratissmie nelle fignre dell' estemo e mostrando 
un carattere grossolano anche negli ornati e nelle palmette, 
nelle pittore dell' intemo o indtano con ricercata diligenza 
lo stile bello, o s'accostano alla libertà duello stile della 
Magna Grecia : sempre però in modo , che tanto per le 
particolarità della rappresentanza , quanto per le maniera 
del disegno stesso dieno a divedere una m«no ed uno spi- 
rito ben diverso da qudlo deU' «te grecai Tali sono le tazze 
presso Gerhard Trinheh. u. G$f. 1. 10, 3 e 4.; Mus. Ghius. L 
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U Sfte fonte t ;69i;6effbnrdl.:ca.l0, teS; 9, tfSs 
tillte fpraFèBieiti.da Gfaiùri. :Che pecakro Jion sieno .ristrette, 
a quésto territòrio sok» , può mostrare U tana ?viik)eiite ^ 
deUa quale . {oriai a p. 109 di cpiesto Bullettaio ; ed aschift 
la lazza frammentata menzionata nel Bull. . 186S , p. 36 » 
che iqppartiene alla stesaa. classe» sembca proTtènireda una 
localilè.pat yicoia a HDoma. 

I vasi, layorati n^l^gentemente a tratti di pomello 
(ef. Bull. 1868 , p. 152) mostranp dappertutto le traccie 
della decadenza dell' arte. Trattandosi prima di tutto di riem- 
pir lo. spazio, Tieu accresciuta oltjpe misnira^ \a quantità der 
gii. ornati» di palmette è fiori ; nò mancano dt:rieomparir 
i colori -soTrapposti » principalmente il bianco /il cui uso 
nello. stUe beilo era abbandonato quasi afiatto, I soggetti 
rapprcNBedtati sono per lo più bàcdbid del gènlare più co^ 
miane^ o consistono in figure o teste iaiefate> alle quali io^ 
nerebbe vano il voler assegnar un rignifici^to certo. Cosi 
quésti vasi» considerati per loro stessi, sono di^qUasi nessun 
scientifico interesse ; ed è. perciò cbe gli archeol^gbi poco 
se: ne soiio occnpati » restringendo le loro indagutt A nu* 
mero, molta limitato . di quéi., che sia per le particolarità 
della;:i»ppQese(ilanea, sìa per isiariziani etrdsdhfr meritio^iino 
un*, attenzione speciale ( cf. lahn.p; GGXXXIV s^ )« M0 
basta, dar una;. guardata anche < superficiale alle mcoolte lo- 
cali per convincersi, che don solamente i lavori di questo 
genera non manoasaiia nessun sitò deirEtmrié. e de' luo- 
ghi adiacenti ( tra- 4naM«oUre a Palestrina voglio nominar 
MontBdchio di Todi sul confine delF Umbria » cf. . Bull- 
1868. p» .112 seg. ) , oaa c^ ancora. rìgiiardoial.hffo^ttUr 
mero^ ben, lontano Ì9I dover considerarsi com&. eccezioni, 
esrì formano imttostouna classe particolare dirimfietti^ s^' va- 
si di fabbrica greca. Non occorre di tesserne qui un elenco ; 
noterò soHanto che un nnmeiro non piccolo, è st«to riunito 
dal sig« Bazzichelli in occasione de' diversi, scavi dahsi intra^- 
pr<9si nel contorni diTiteAo ; ed un' idea anche pi« conjfileta 
almeno riguatda ad una località importante si gnadagncvrà, 
esaminando hi Serie XV. de' vasi del Museo Campana, nella 
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qaale veiigotiò< descritti 116 numeri, pFOTenieuil perla pie 
gran parte ial mold^di Gaére. 

Qoesli pòebi cènni aTtamio ademptato il toi<o< acopo » 
se yalgona a riefaiattiar V altènìione sópra una quèslione 
scientifica, la q^le non solaoiieùlefinadoraiiòii'ò stata trat« 
tata Con qdeBà diligenza, cìie fiamtava» ma cbé nemmeiio 
per il momento può esser > esaurita ; giaochèifoltaiito wi 
esame pia tolte repbcato de' moàinnenli rdiàliyi>potrà nielr 
ter in chiaro tutti i punti, <Aie sar»ìnO:da pMÌderé-in ciim^ 
siderazione e da* quidi dipenderà la soliizioBe finalei 
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b, Scùf>i'9Qtto ia ohiefsadiS, Ana$Ux»ia. 
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' 6tt seavi fiaitti'itt questi nltinri mesi sotto >r antica eiiiessF 
di S. Anastasia all' angolo del monte Palatino rersóil I^ 
vete hanno mesi^i alta luce avanzi' considerevoli di quella 
gran fabbrica che faceva una dipendenza del- palazzo defgU 
imperadori, a cui appartengono anche quei gabinetti • stenrati 
alcuni' anni fo neir orto Nussiner al disòtto dell- antica viiia 
Spada, ora monastero. Chi ben risgnarda la direzione degU 
archi in quesito luogo in parte già scoperti, in parte ancora 
sotterranei e le traccio delle mura esistenti ben' visibili , 
vede facilniente òhe tutta questa grande area era coperta 
d^un edifico assai ampio, la corruzione del quale ilcbf; P. 
Garrucci ùella dotta cBssfertazione sul graffito evocefisso colà 
trovato ( estratta dalla Givìltà cattolica, Roma* 1857. p. 11 
seg. l'attribuisce ai tempi di' Adriano, 'esponendo puranche 
esser stato esso destinato all' uso dei servi e libertì deUa 
Casa imperiale. Vicino a questo luogo, ma più verso il Cam- 
pidoglio sulla falda stessa del Palatino grandi scavi erano 
fotti per ^ordine dell' imperadore di i tutte le Russie , per i 
quali si sono trovati frammenti preziosissimi' di mtira, che 
con ogni probabilità il dott. E. Braùn in un discorso letto 
neir Institnto archeologico (Ann. 18&2 p. 894 seg.) dichiarò 
essere le stesse mura primiere -della Roma quadrata. É in- 
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levessaiito perà ehe MeBBO anche sotto la cMeM di S. Amif 
stasia o piuttosto un poco faori dell', area della cj^esa alla 
parte potfbBricNre yerso il Palatino sono .comparse altre grandi 
mard tnfaceei.che al primo risgoardo facilmepte si cred^eln 
béro essere la continaaziooe di esse. Si stendono, per quanto 
oggi si Yede» prima nella direzione delta cliiesa stessa alla 
Innghena pressoché di 4,50 metri ; ma alU dm termini di 
questa linea saltano esse fuori in maniera^ diversa , alla si- 
nistra di chi Tede per la larghezzji d' una pietra poi prolun- 
gandosi nella stessa direzione sotto il terreno ivi ancora in- 
tatto* AUa destra air incontro il risalto è piìi di 2, 70 metri 
continuandosi forse in mura di mattoni. Gli avanzi finora 
descritti si vedono tutti fuori delF area della chiesa ; poi 
sotto della medesima aj^arisce un altro pe^zo parallelo alla 
direzione principale , ma di poca estensione. Cosi forse ad 
alcuni sembrerà probabile che qui incontriamo nuovi iram- 
mmtìk delle, mura Bomulee ; ma piìi es<|ttao[iefite esaminando 
e la posizione e la costruzione di esse con più prdtabiUtk 
venjaimo ad nn risultamento tutto diverso* Quelle altre mura 
tiifacee, che anche noi, come il eh. dott. Braun , crediamo 
essere veramente parti del primo recinto della città , sono 
poste sulla circonfi^enza stessa della superficie superiore del 
Palatino , al quale scrivano in tutta guisa per sostruzione 
ed insieme per propugnacolo. Donde formandoci un'idea 
accur^^ta della continuazione di esse in accordo colla forma- 
zione naturale del monte, ognuno, crediamo, concederà che 
la linea di questo recinto defensivo naturalmente avrebbe 
dovuto applicarsi alle falde superiori del monte , che per se 
stesse già davano una posizione molto piii forte della valle 
al disotto del monte. So io bene ,che qui mi oU)ietterebberp 
le notìzie serbateci dagli scrittori antichi intorno il p<Hnerio 
di Bomolo , quod Palatini mentis radicibw terminabatnr 
(Geli. XIII, 14. ) . È questa una quistione assai difficile e 
larga, che non mi immagino di potere finire con poche pa- 
role ; ma spero di esporre una volta un' idea in parte dif- 
fereinte. dalle ordinarie sopra questo punto, di cui accennerò 
i risultamenti. Il pomerio non era che il tendine ideale o 
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piattosto sacro della città disegtaiafo in fohna t^iiraiiieiilte qua* 
drata come an yasto templum , nel 'circuito del quàlò I0 
mura stesse della città erano costruite seconclo il bisogno 
degli abitanti e la formazione naturate del tareno. Serviva 
quello a definire il sacro recinto, in cui tale vano gli augurii 
e tutti li sacri urbani, mentre che originariamente colle tnura 
stesse non aveva che una relazione per eoisì dire negativa, 
poiché erano inclu^le da quello ad una distanza abbastanza 
grande per dare alméno in alcune parti' un luogo adatto alle 
osservazióni degli auspizii. Qmndi ritornando alte mura di 
S. Anastasia le vediamo nella pianura stessa la più bassa 
appresso della valle Mureia o del circo, ove per la difesa 
della città era il luogo meno favorevole , mentrechè le folde 
superiori del Palatino al disopra di esse si stendono in una 
linea parallèla, ma distante dì molto. Questo è il primo 
motivo che persuàdeci di negare T esi^^enza di mura Ro- 
mulee in quel luogo. Accedono altri, il primo fondato nefia 
costruzione di esse. Chi sta nella piccola stanza, le cui pareti 
in due lati e in parte nel terzo formano queste mura, vede 
dal suolo elevarsi prima tre file di pietre quadrate tutte poste 
a lungo, il che forma già una differenza importante dalle 
mura Romulee, nelle quali esse altemansi con file poste a 
traverso. Poi la quarta fila non è della stessa fronte delle 
altre, ma al lato più lungo si ritira un poco, agli altri due 
si avanza incirca lo centimetri , cosa che almeno non si 
spiegherebbe in mura di città, mentrechè qui sembra essere 
fatto così per dare un maggiore appoggio air arenazione della 
stanza, che comincia sopra della quarta fila. Aggiungiamo 
soltanto che nel lato principale sopra queste tre file più basse 
se ne inalzano ancora almeno tre altre forse anche più, 
poiché colla sesta T altezza della stanza arcuata finisce ed 
il muro laterizio cuopre tutto. Un argomento più importante 
contra resistenza di mura Romulee in quel luogo ci dà il 
lato a destra del muro principale, nel quale distante pres- 
soché di 1 , 70 metri dall^ angolo vi è una porta larga incirca 
1 metro, alta 1, 75, che trapassa le prime tre file di pietra 
toccando un poco la quarta e che, per quanto pare, è stata 
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&tta di tesapo della stessa' fabbricaziooe del oinro,. per xm 
fecmto d^eosivo cosa aQatto inesplicabile, ma che nella 
castrandone d' un efifizìo non ba nulla di strano. In ultimo 
la conservazione delle pietre e per esempio ddi' angolo 
proame^ delia quarta fila è cosi perfetta e bella , cbe sem* 
brano figliate e congiunte jen. Anche questo non potrebbe 
credersi po93ibile in mura di città, ma in un edifizio sem- 
plice, in cui formayano una stanza, non è cosa sorpcendentjs, 
tanto più che si vedono ancora gli avanzi di stupco, con 
cui le pareti erano c<^rte. Perciò non ci resta altro se non 
di confessare , che le mora nuovamente scoperte 90tto la 
chièsa di S« Anastasia non sono la continuazione di quei 
venerabili frammenti di mura Romulee dell' orto Nnssiner, 
ma piuUosto le sostruzioni di quella gran fabbrica senza 
dubbio imperiale^ che si jtende dalla falda superiore del Pa- 
latìiio 'fin' alla via che la separava dal circo massimo.* -^ Ag- 
giunga anco cbe in questi scavi si sono trovate due teste 
di marmo d'un lavoro bello, T una in forma di erma con 
volto tondo, greco al mio parere, e capelli crespi, V altra al 
collo fratta con due bende poste a traverso T una sopra Taltra 
ed a dietro coperte dai capelli crespi, sulla dma dei quali 
un poco a sinistra ai vede una piccola massa rozza di marmo^ 
il cui significato non posso definire. D. Detlsfsbn. 

* « 

e. Scavi di Cartagine. 

Leggeasi neir Union del 17 Mano 1869 ed in altri giornali, fra coi 
nello Spettatore italiano n. 28 di quest^ anno die il eh. Benlé , sta- 
bilitosi da alcuni mesi sulle ruine di Cartagine e. prindpàlniente mi- 
rando air antica sua* acropoli, avea dissotterrato non pur monumenti 
romani di una grande importanza, ma mine puniche eziandìo sottrat- 
tesi ai . guasti di Scipione. Aggiungeasi in detti fogli, come per opera 
del medesimo professore a 40 o 50 piedi al disotto del suolo attuale 
^vèdealnsi feernare alla luce costruzioni gigintesche , pietre ciroolui , 
specie idi sterri sepolte sotto ceneri, earboailed avana rjdottf nello 
^tab> piii. . lamentevole ; e massime .sovra un punto di, quell^ altura 
al. disotto deir attuale cappella consecrata a S. Luigi, ci si dava con- 
tezza di una nuova apparizione di volte e cupole con compartimenti 
ornati di stucco/ e mura maravigliosamente conservate. 

Sifiatta notina avente per risultato distogliere di aiezzo ia per- 



stn^ioile fondata atiUa sèorià, che delk •dìttilMi Carté^ne' OMnnaaeo 
«uà pietre poteva &aA anperàtite, peisuaéSone làfforatt «ItlmaiBeiita 
andM dagli acari iittivi ^ conto dell' InghUtorra, donde >n(m VrénDor 
laorìy per quanto io aoj che cose ronMme.èbizaintine, siffiitta nolana^ io 
dir Toleva, lia éonlémiain' alena» parole d' una ietten diMo ebbi te^ 
stè dallo 'stesso' chi- Benlé, re: che mi furono giadlfo, daceliè non- èra 
griin fatto ifisposto 4 pnfetarfedeàaémplìoi^ciOKriapondense giaìnàlistì- 
die. » Je'rions denpàsaer'dedl ùum ( ooaì H B^ulé) sur les ruines 
de Gartha^/oii: f ti «ilrepiia, ft nna Irids, dea foinllea qui n^ont point 
été sana ancoèa. rài* retròiiyé leà man pnniqttes qutentouroieat la 
riitadellodè Uffivo^ etdiireisédifiBes'OoaaìdéiAUea.'Tout cela aera ex^ 
pose dada on> livre lanquel jè Tais< tiavailler cettb année n ; Valga que- 
sta brettssima pùbbHcaiìone'nfi nostro BuUettiào i ove Mtra volta si 
die ragguaglio di kTon- dello stesso genere operati in quella daasioa 
regione africani (1937, p; ^ ; i839, p. 76 ), sempre però con risul- 
tato in favore ddle '0080 fomane ; ^alga, dissi, come una prova dell* 
inter^sae vivo* cihe^u) ai prende alla ioqpresa testé accennata, e in- 
sième qnSle atto tfl foUcitnióne e d* incoraggiamento ali* egregio ar<- 
«heolo0o ,- da cui i sapienti attendono ora con impan^uà la edizione 
ed. ittoatraslone iiionniiMntBàe> eh* ei promette di dame. 

G. GONESTABILB. 

Siamo in grado di completar questi brevi cenni mercè un articolo 
del sig. Beulé, stampato nel Mmiteur universel 1S59, n. 134 e tra- 
mandatoci gentilmente dal cb» autore. Ne ricaviamo quanto segue. I 
resti di mura puniche furono scoperti nella parte meridionale, la più 
scoscesa di tutta T acropoli , in un punto ingombro in modo che la 
rooda naturale si trovi a 56 piedi sotto il suolo attuale. Si sono con- 
aervate fino ad un* altezza di 15 piedi e mostrano una costruzione si- 
mile alle mura arcaiche della Grecia e dell* fitrurìa : » denominazione 
che 8* applica al sistema d' architettura che serve di transizione tra 
r afchitottura pelasgica e quella del secolo di Pisistrato. Invece di di- 
apotre gli strati a linee regolari e continue, gli architetti d* allora rìspar- 
Hdayano lo parti, salienti e Centranti connettendole poi esattamente 
a guisa di dentelM J» . La costruzione dunque non è a poligoni, ma ten- 
dente ali* opera quadrata, qipale p. e. s* incontra nelle mura di Fiesole 
e Populonia. Altro .contrassegno di alta antichità si è il volume de*ma- 
teriali impiagativi t se ne trovano de* massi laighi 4 piedi e mezzo , 
«Ili 4- p. e grossi 3. p», e perdo di piedi oubid 54. Ma pili rimarche- 
vole ancora è la disposiaione della pianta, che viene a confermare, a 
maraviglia le testimonianze degli scrittori antichi. L* insieme del muro 
ha una grossezza di piedi 31 : ma dentro vi sono cavati un corrìdojo 
e delle camere. « La facciata che guarda verso il nemico è piana e 
compatta per 2 metri ; essa; protegge un corridojo largo m. 1, 90 e 
non pih altd di un uomo ; sopra H quale il muro riprende tutta la 
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•va groaseoa di m. 3, 90 fioo a m. 4, 30, sa Togliamo contar li strati 
eha dividono il corridoio e le camere inferiori. Resta una grossena ék 
m. &y 90, dentro la quale enino cavato ddle camere semicircolari : 
•la loro frodata dritta si apriva verso il oorridoiOy mentre l' àbside pro- 
sputava rintemo di Byrsa. Ogni sala avea met. 3, 30 di largheiza ; 
ed era separata dalla sda oontigna per nn maro di m. 1 , 12 , i cui 
vasti stolti erano tagliati in modo da formar la volta ( le cMre ) a de- 
atra ed a sinistra. Questa serie d^ absidi si continuava regolarmento e 
le loro separazioni servivano di contraforti contro la spinta de^ terreni, 
ai qudi il muro era addossato » . Se simili località nelle mura della 
città, inferiore, delle quali parlano gli scrittori, servivano di stalle agli 
ele&nti, nell' acropoli all' incontro sembra che fossero destinato ad 
uso di magazzeni : ed infatti in una parto ristalnlita da' Romani fu tro- 
vata una serie d' anfore. I piani superiori che possono supporsi essére 
stati due, non si sono ritrovati ; restano tuttavia alcuni frammenti archi- 
tettonìci, che forse permetteranno di formarsene un'idea approssimativa, 
come anche diverse costruzioni romane accomodato al piano originale 
offriranno alcuni elementi per una restituzione. Per Tandamento di tutto 
il recluto riesce d' importanza, che le stesse costruzioni dell' epoca di 
Teodosio e di Belìsttìo seguono dappertutto le traode delle mura pièi 
antiche. 

Un' altra scoperta si è fatta nell' intemo dell' acropoli in una lo- 
calità annessa alla cappella di S. Luigi erettavi, non sono molti anni, 
dai Franced , nel sito che occupò una volta il tempio d' Esculapio , 
onde era impedito il dg. Beulé di rivolger le sue indagini sopra questo 
stesso importanto monumento. Nondimeno diverd frammenti di colonne 
e fregi ritrovati nella vidnanza possono dar un' idea della sua ardiitot- 
tura, che era di ordine corinzio. Al peribolo di esso vien attribuito 
un muro della grossezza di m. 2 e rintracdato per un tratto di pih di 
m. 100 ; ed è alla fiiccia estema di questo muro che d trova addos- 
sato un altro edifizio romano composto di setto abddi, le quali for- 
marono parte di altrettanto camere o sale. Hanno un' altezza di 30 
piedi, una larghezza di m. 6, 25 e sono divise tra loro da mura della 
grossezza di m. 0, 96, onde l'indeme occupa una facdata di m. 51, 
43. Soltanto la media mostra le traode di una deooradone pih ricca 
in marmi diverd, e la volta distribuita in cassoni lavorati in istnoco 
a rilievo ; mentre le altre sono rivestito di stucco dipinto. A qual uso 
abbia servito quest' edifizio, non sì è potuto diffinire con precisione ; 
sembra intanto che abbia formato parto d' un palazzo ; e per la post- 
done distinta che occupa snll' acropoli si suppone essere stato forse 
quello del proconsule romano. • ff. B, 
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I. SGAVI E VIAGGI. 

..a. Viaggi in EUrurù». 
VI. Urne perugine j articolo primo. .. 

Traile località, dalle jfaali sono uscite alla lace le urne 
etrusche fregiate di rilien appartenenti ad nn' epoca già a- 
Tanzata dell' arte» Perugia certamente dopo Volterra e Chiusi 
occupa il terzo posto r Ma se già. le ricchezze di quest' ul- 
time due città sono ben lontane dall' esser esaurite per le 
pubblicazioni dell' |[nghirami e di altri , molto meno ancora 
si è fatto finora riguardo ai. tesori di Perugia. Giacché pre- 
scindendo da' layori del secofo passato , di Dempster neU' 
Etruria regalis ^ Gori nt\ Museum Etruscum e di altri ^ io 
stesso Yermiglioli a questi rilievi avea diretto minor cura di 
quella che si dovea aspettare da chi avea dedicato una lunga 
e laboriosa vita a' patrii monumenti ; e ciò per la ragione» 
che la sua attenzione si era rivolta di preferenza alla parte 
epigrafica di essi monumenti. Ora le belle pubblicazioni che 
b^a intraprese il 8Ìg« conte Giancarlo Gonestabile sulle traccio 
del suo maestro» ma ampliando € perfecionandole con quella 
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diligenza che ?ieii richi^ta dai progressi piìi recenti della 
scienza archeologica , risvegliano di nuovo il desiderio di 
veder supplito a tale difetto ; e cosà nel mio soggiorno a 
Perugia credetti mio dovere di contribuir anche da parte 
mia qualche cosa che possa agevolar quest'impresa, ponendo 
mano ad un lavoro preparatorio, cioè ad un quadro statistico, 
che per mezzo di succinte descrizioni ordinate secondo i sog- 
getti rappresentati dia a conoscere quasi a colpo d' occhio 
tutta la soD(ima dell' argomento che aspetta ancora di esser 
trattato piii a fondo. La base de' m^ei studj venne formata 
dair esame de' copiosi monumenti esistenti nel museo, dell' 
Università, al quale appartengono tutti quelli che in seguito 
verranno citati senz' indicazione della località. Belli e distinti 
saggi mi oflDrirono le urne disposte per ornamento nel giar- 
dino della nobile famiglia Meniconi ( M ) , alcune altre ne 
trovai dinanzi alla chiesa di S. Angelo. Esaminai poscia i 
monumenti esistenti nella villa de' Baglioni detta il Palaz- 
zone ( P ) e diedi finalmente una. guardata alla vicina ne- 
cropoli , attigua al sepolcro de' Volunni ( N ) , confessando 
peraltro che in quest' ultima località mi mancò il tempo di 
tener distintamente conto di tutti i monumenti. Anche al- 
trove nella città e ne' contorfai di Perugia si troveranno di- 
spersi de' saggi' isolati, che non el)bi occasione di vedere ; 
posso sperar intanto , che saranno di minor importanza e 
che non cambierahno là sostanza di ciò che risulta dalle no- 
tizie raccolte da me. 

Dandomi adunque a disporre i* materiali, mi si confermò 
in primo luogo l' osservazióne, che ne' rilievi delle urne man- 
cano assolutamente i fatti micologici dèlie divinità olimpiche , 
delle quali appienà 1' una p 1' altra entra in qualche scena 
eroica, e sempre in modo secondario, come p. e. Diana nel 
sacrifizio d' IGgenia. Primeggia piuttosto la mitologia eroica , 
ma nemmeno essa ih modo , che vi siano rappresentate scene 
di ogni genere senza eccezione, bensì quasi esclusivamente 
scene di combattimenti , ratti e sacrifizi , siccome più con- 
facenti ali* uso funereo di queste urne,' onde il ratto di' Pro- 
j^erpina in alcuni rilievi non già perugini , ma volterrani, che 
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sembra formar cm'^' decérioné daMa>regol^ sopra aeceHtiàtà , 
dovrà tanto piìi bdtiskierarsi sotto lo^ stesso fonereo ra|^[ra!rtp>. 
Intanto te idee religióse particolari dQgU Gtnischi pon mas^ 
cano di aver trotato ia loro espressione. Entrano non soIsh 
mente diversi demoni neUe scene eròiche sidcooie figwe se- 
condarie, ma esìatoiio eziandio n^n' poche rappsesendinèe-^ 
nelle quali tali demoni f hanno le parti primarie emostbanò 
in diverse manière la loro potenza- eia loro influenzar :8QÌ 
destini umani. Che se tali s^ne :poi non posdano' dirsi: as^ 
solutamente mitologiche, ma abbiano- puttosio un significato 
religioso-^simbolieo ; quella téndebzaf '^1 simbolismo -si itffilii- 
festa anche di pib in una fiferie di rappmsentanzé, tteife '^mU 
figurano di preferenza tanlovarj' essèri faotdstici in parte 
umani, (fnanto «yarj animali ed altri mofflri: FiitàliM^e ^ud' 
ultima classe vien fondata dai ritraUi e. dalle scene dèlia 
vita comune concepita degU artisti tsenia rìgnudò a::rQtt- 
giose credenze.' •"■ f -'J • » > ):•.;•$!'* 

Trai fatti ermd rappresentati, sedie! tn^ne' perugine^ i 
^piii numerosi sono ipidU^* dèi ciole'<lroìoo; Nessuno' poi' tfa 
questi vi è pii frequente .del sacrifiriOfd' Ifigenia ; edè per^ 
ciò di non lieve interesse il poter vèrificàro, cóméiua aolo 
concetto ibndamentale è stata variato, ampliato 'e sidKippato 
dagli artisti di una «ittà sola, giacché non solo è mifsanho 
questo soggetto in altri siti, ma v'è dipiii trattato in'' idtf- 
niera ben dilTefente . da ^ella de' monumenti peroginv.^ CA- 
mincermno la nostra descririonedUlé oimiposiziompiii^^seài- 

plici. ..;.", , !.. ; 

1. Il centro viene occupato' dall' altaré , sul quale ^Vis 
compiersi il sacrifizio. Ifigmia tétta vestitk è stèndendo -le 
braccia come per implorar pietà, vi vien apportata tralle'bràe- 
eia di un uomo barbato munito di corto chitone, corazza* e 
clamide/ e di quel berretto aguzzo, che come in tuinti altri nàfo- 
numentv anche qui può considerarsi 'siccome' dìj^iiitito'di'V- 
lisse. Dirimpetto a questo gruppo e dall'altra j^arté dell-'al^^ 
ci -si presentala figura di. un nomo barbato,' ehè da -dna' pa- 
tera' alzata tidla d. sté per farnna libazione sutb tèsta d* Ifi- 
genia, tenendola s. accostata al manico della * propria* s^Mda. 
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Del reato il suo aspetta nM è di sacerdote» ma di gnerriero» 
i;ÌAeciiè porta corazza come ìììint ed ìd testa una edata ; 
onde a questa figora quasi genersliiieaté ,vìqp attribuito non 
il nome di Calcante , ma di Agamennone* Reitano due figore 
di donne in abito corto» V una dietro^ ad IJysse sostenendo 
soHe braocia la cerva» V aUra dietro ad Agamennone, alzando 
la d. con gesto di viva sorpresa. Nella prima, mediante il 
canfroAto di altri monnmeati, si riconofcce Diana ; per la se- 
conda non oso di proporre un nome certo. 

5. I^lica di n. 1 ; r ultima figura nella s. tiene, un. at* 
tributo formato a guisa di rotolo. Dal medesimo tipo deri- 
itiano le pubblicazioni presso Dempster Etr. reg. t. 37, 2 ; 
fiori Mus, etr. t. 172 » 2 ; Ingbirami M on. etr. Ser. VI , 
t^ 1| si^pipore r ultima figura in essa abbia raspetto.ds gioTane, 

3i Le tre figlure centrali sono ripetute con piccole vari*- 
^rf#nib Ulisse porta un elmo, ne va sprovvisto Agamennone^ 
cbe nella s. tiene la spada già sfoderata. Ricorrono pure le 
due figure in. abito . oortù». od anche qùlsemluiino esser don- 
ne; <ma' vi manca la oeraà^ii» ciascuna tiene invece uà' asta 
aUmisata verso U centro della composirione, onde forse do- 
«nramo . ri&ririe «Ik schiera de' demoni infernali; 

Nèlnum. 4 e 5 riconre la composizione di n. 1, meno 
<che Agamennone invece dèlFelmo porta un berrelio, ohe» 
ordiniiriiimente <Aiamató firigio, ne- monumenti etruschi però 
ha un significato piii largo. Ma moUre la scena viene Ar- 
ricchita di due figure inginocdnate che coprono la parte in- 
feriore della Diana e della donna a lei corrispondente : V una 
è di donna» cbe implorando pietà abbraccia il ginocchio di 
Agamennone; l'altra» dalia parte di Ulisse , è un giovane 
vestito di corto chitone e clamide » che avendo piegato il 
ginocchio d. a terra ed appoggiandosi ancora coUa d^ sol 
suolo., alza cop vivo gesto la s. — Chiameremo queste figure» 
secondo ciò che fu esposto negli Annali 1857» p. 181» Gli- 
Jbennestra ed Achille. 

6. In qpesta replica le figure iagiooccbiate sono ambedue 
^i a^so mascolino : la Glitennestra : del n. antecedente qui 
jkW} Aquile figurato a rovescio ; r Achille stesso airincon- 



tro f ien go8tonat0 al bfttédo rioìstro da unì giofanfef poUà' 
diot^va Itti» A yestito di ckitlme e claimdei 

7. Corrisponde al a/ ^ meno che Agamennone porta 
i' elmo. Di piìi «opra al f;rnppo d' UtisMf ed Ifigenia sono yi* 
sibili a mela due figure aenz' attributi^ 

8. Una delle eoaaqpodaioni pitt distìnte si è quella pnbbi»»^ 
cala negli Anpali 1857, tay* d- agg. D. Aganìedrione vi tìéa^ 
la spada sfoderata come nel n* 3; -Ifigenia, ornata di cot»- 
lana ed armille ha il petto scoperto, jneno^ che vien traver- 
salo da due fascio incroCtccittaAe. All'Ulisse è aggiunta uni 
giovane clamidato « che V ajula a. tener Ifigtoilia sopra T ai- 
tare. Traile due figure tnginoccMiite si dislingoe quella di 
Achille, ifoì rappresentato tutto ignudo. Alla donna che al* 
trovo corrispónde a Diana, qui è sostSlnito un eroe tfmato,' 
spiegato per Menelao. Finalmeiite vi sono ag^^onte due fi-r 
gure sopra al gruppo centrale : un ministro, cioèy di satiri^ 
firio che apporta la mok salsa ; ed una donna ^U fi^ , 
spiegata da alcuni per Diana > da altri, per una Furia^ Un 
nuovo esame del monumento mette fuori di dubUo la se-* 
conda inAerpretazione ; giacché (scvaza. tener, conto d^l p^tto 
che è figurato ignuda e travcfrsato ' da due fascio incroicic- 
chiate ) , la testa è distinta da piccole ali alle tempia, le qnsdi 
si ritrovano pure nella Furia sopra uno de' lati dell' urna. --: 
A '^esta composizione si «Tvicin^ di più : 

. 9. Quella p^blicata dal. Gonestabile ( Mon. di Perugia , 
t. XXr ed XXI bis ) . Noto soltanto^ che niancano le: ^cie 
sul petto d' Ifigenia e^ della Furia munita anche qui di ali 
alle tempia , mentre anche Diana è rappresentata con p0tto 
ignudo. Ad Achille assiste un giovane cope nel. n. 6 ; al 
Menelao è sostituito un givano clamidato. Air incontro rier 
scono nuove affatto le tre figure aggiunte dalla parte cfi 
quest' ultimo, e di difficile spiegazione. Troviamo, cioè, die- 
tro a Glitennestra un giovanetto vestito di corto chilone e cla- 
mide; ma tanto T attributo che tiene nella d. alzata, quanto 
qnello che porta neUa s. sono pcic^ chiari, né potei con- 
Yincermi che il secondo ria un vasetto , come è figurato nella 
tavola incisa. Anche meno chiara, per esser guasta dal tenqpo, 



èia figura, del giovane visibile a mètà.'sopra alla figura antece^ 
dente ; la terza, che sporge sopra ài supposto Menelao, è velata 
a guisa di ombra d'un morto. '—Sul fianco destro deiroma 
trovasi replicato il gruppo di un guerriero che combatte con- 
tro una Furia ; ma due ahre sono aggiùnte nella serie su- 
periore, una che lo minaccia con una ùsce, V altra con una 
spada.- Suir altro lato una Furia con face sembra condur via 
un giovane vestito di grembiale, mentre sopra questo gruppo 
è' aggiunto un cavaliere. 

Già in quest' ultime con^[>osÌ2Ìoni si manifestaya l' in- 
tenzione di accrescere il numero deUe figinre ed, in conse- 
guenza della mancanza dello spazio, di dispofle in piii or- 
dini. Tale intenzione ora si sviluppa sistematicamente nelle 
repliche seguenti, nelle quali un, ordine superiore di figure 
visibili a metà è ^leputato ad accréscere non la commozione 
della scena, ma la solennità del saòrifiztp. 

16^ Yi riUt>vidmo Ifigenia, UHsSe ed Agamennone ( sena' 
elmo) , come nel n. 1. La donna , che apporta la cerva , 
qui è distinta espressamente come Diana dal turcasso che 
porta (la sola tra tutte le repliehe a me conosciute) sulla 
schiena. La figura a lei corrispondente, con attributo a guisa 
di'i:otolo nella s. (come nel n. 2 ) sembra metter la d. stesa 
sul capo di Agamennone. Neir ordine Superiore; da d. a s^ 
di chi guarda , incontriamo una figura colla lira, un'altra 
che suona le doppie tibie, poi una donna che presa da di- 
sperazione si strappa i capelli^ mentre un' altra sembra pre- 
starle ajuto , finalmente un ministro del sacrifizio distinto 
dàlta scure ( M ) . 

11. Quèst' urna molto rovinata ndla parte inferiore cor- 
risponde air antecedente ; tieAV orbine superiore si è conser- 
vato soltanto r attributo delk quarta figura , che qui è 
la lira. 

12. Anche essa nella parte inferiore corrisponde al n. 10. 
Neil' ordine superiore si succedono una figura, come sembra, 
colla lira , un' altra colle tibie, la donna disperata ed un mi- 
nistro con piatto; Sembra quest' urna esser identica a quella 
pubblicata da Dempster I, t. 87, 1, giacché dal vaso, che 
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ivi si yedé traile brdcdà di Ulisse^ noà dobitiMretiìd'di ticò^ 
nddcèi'e la figura framniéiilala ' di Ifigenia/ E molto rnehcf 
ancora dabìteremo di asserire die quella stessa urna sia ideii^ 
tica con quella che» tìcaf^àta da un'opera di iBaóloli, si trova* 
incisa a rovescio sulla tav. 86 dello stesso Déinpster. Giac^ 
che le iscrizioni delle due tàvole nonostante lè varianti of- 

• • • • 

frono ambedue gU stessi elementi, mentre- air Ifigenia si i 
sostituito un ariete ed alla donna disperata si sono dati in 
matio due timpani. 

13. Tutte le figure sonò imbeii>i ; Diana è distinta da una 
stefane sulla irbnte. Diètro ad èssa è posta la donna dispa- 
rata, che altre volte si trovò traile figure dell' ordine supe- 
riore. Gli attributi di qikeste sono là lira , le doppie tibie , 
un oenodìoé, un piatto ed una specie di sciugamano. 

14. PubbHc. nel Mus. Gregor. I, 94, 5. Vi rientrano le 
due figure inginocchiate, traile quali V Achille è armato di 
corazza, mentre Agamennone,' Ulisse e Menelao vi restano 
privi di ogni armatura. Le figure superiori portano le tibie^ 
un piatto, preferìcolo e patera, scure e lira. 

15. La parte inferiore corrisponde al n. 4, se non cKé 
la figura dietro ad Agamennone, imberbe, ma munita di co- 
razza e clamide, tiene un^ asta nel modo indicato al n. 3.' 
Gli attributi dell^ figure superiori sono le tibie, una tavoletta 
ossia foglio come di uno cbo canta, un piatto , la scure, e 
la Hra. Sembra identica air.urna. pubbl.. dal piempster I,.t. 
9, 2 e dal Gori t. 172,1.. / , 

16. Oltre air Ifigenia , Ulisse ed Agamennone troviamo 
una donna inginocchiata e dietro o quasi sopra di essa un 
giovane in corto abito. Air Achilìe per contrario è sojstiljaito 
un giovane, che tra le mani pòrta un ordegno a. guisa di ta- 
voletta oppure di cassetta ; ed anche la figura in corto àbito 
che apporta la cerva, ha V aspetto piuttosto di giovane che 
di donna. Tra le sei figure dell' ordine superiore due sono 
ipunite di Jira e delle tibie ; in . mezzo troviamo il gruppo 
della donna disperata sostenuta da un'altra , le due ultime 
portano un prefericolo ed una patera ( N ]^ . . 

Queste sono le repliche a me conosciute del sacrifizio 



d' I%ekiia sopra urne perogUie ;->6 §» (toir nu p^ff^: ae rir 
salia» esser cdmime a ttitti^ utt eOMeUo.foAdaoiealale^chia-* 
rameiìte espceaso per poohe.figiM ; dall' altra. ci si presea- 
tano non Uevji diiBcoitày se yogUanif^ ei^trar nelle spiegazioni 
di tutte le parlicolaritè specialmente della figure accessorie : 
difficoltà» che s'accrescono anpora, se confrontiamo p. e. la 
composizione d' un' urna dli^sina ( Mus. Chiusi II , 146 ) , 
nella quale non si può negare che si ritrovino, molti de' con- 
cetti ovvii ne' rilievi perugini, mentre, prescindendo da altre 
variazìoiu, pome la sostituzione d'.un.porcbetto in luogo 'della 
cerva, tra le due figure ingiaocchiafe incontriamo «m vecchio 
barbato, che esclude affatto la denominazione di Achille. In- 
tanto, se qui già la proyvenienza; permette di suppcNrre una 
differenza del concetto fondamentale , il confronto de' monu- 
menti perugini tra loro stessi sembra provarci , che in essi 
pna parte delle difficoltà non. avrà da spiegarsi per simili 
v^ri^ della poetica tradizipne > noa da attribuirsi alla ne-^ 
gtigenza ed all' ^noranza di quei che lavorando material- 
mente e copiandosi l'uno l'altro er^npi ben loQtani di darsi 
ra^^ne del significata di ogni figura in particolare. 

Dopo il sacrificio d' Ifigenia facciamp seguire la morte 
di Troilo. V importanza di questo piito per l'arte figurativa 
è stata dimostrata principalmente dal Jahn ITelepkos uni 
TrgiloB, Kiel 1841 ) e dal Welcker (Ann. 1850, p. 66 segg. ) ; 
ed ancora in quest' ultimi anni U Jahn U*attò dì una serie 
di monumenti relativi, tra i quali i|Ìcune urne etnische {Àreh. 
Ikit* 1856, p. 225 segg. tavv. 96-99). Delle urne perugine 
peraltro, meno una o dite, finora i^on si è tenuto conto. Le 
composizioni piìi semplici consistono di tre figure sole : 

.1. Un giovinetto inerme (Troilo) sopra un cavallo che 
sta per cadere, vien preso di dietro* pe' capelli da un guer- 
riero ( Achille ) armato di corazza^ elmo e scudo, che stringe 
la spada nella d. pronto per dar un colpo. Un altro guer- 
riero similmente armato ( Patroclo secondo Welcker) si pre- 
senta innanzi al cavallo afferrandolo per la briglia e vibrando 
colla d. alzata la spada. La composinone sembra identica 
epa quella pubblicata poco esattamente dal Gori t. 134, 2. 



'S; ift«|^a quiil ìdnliea' (Mìl i^iSe .in <|aiHt6 compcuiaOBi: 
il secondo gmrmnro qmlii sembl^à/ vetiir in «jiiito . a 'Iroiló , 
alcune altre dimoatnÀo ohiaKiiiieiita, efaeio asaaiisoe ittaieiM 
ad Achille. ' !..-.'./.. 

3r Troilo e4nna sopra» viea minacciato da Aditile eoli* asta, 
cercatido -di svolge» colla. dèsUra il colpo :dal sao collo. Pa* 
troclo, aach' esso manilo deir astà> nedhiggefla poota contro 
la spalla dekgiómetl», sopra il qnale comparisce •mia dmuia 
(PolìsMiia), dio piena di di^peittiioDe òo» ambe le mani si 
strappa i capelli; Questa composiaione centrale vien -fiaécheg-^ 
giata da altre quattro figmv : dietro a Patrodo un guerriero 
armato di scudo mette la mano alla spada come per isfo^ 
éerspla ; un altro, forknato in proporisioni piti piccole sotto 
* lai, iM tarmato di corazza ^6d elmo , dza la d., come petf 
esprimere «ampasbione. Dietro ad Aphille un guendero' mu-* 
nilo' di scndov ifi^Nra i'i»ta contro il centro. ddla^ composi- 
iioéé :<« sotto a^ Ini ò assiso un wmo vestita ^di chitone, e 
clamide, aliando la s* eoa gesto dmileaHa figura ooirisponr 
dente daH^ altra paHe. 

À. Senif' il ooiUiponto del n. antecedente si potrebbe ere- 
dw%y cbe .Aéliile difisodesse Tmlo, proteggébAMé la testa 
«solici' scodo. Pdisa^na xon capdii sdoltt afferra la d. alzata 
di Patroclo per^ isfolgere il xolpo- cql quale esso minaoda 
Troib. In (veoe dd gneméro dietro ad esso troriamo un da- 
mldaio ' poco .'diiar^ikiente espresso. La figura [mi .{neada , 
irestit* h ùMjQtiààUme^ aUracda là coscia di Patii>clò come 
per nlenerlb. ngnerrieco dietro ad. Adiiile imbcandisce la 
«pada i' la figura sotto ad esso, sta; in ginocchia; ma la sna 
*gdone()>aittiooiare,poco'8i distingue. : . .< 
'!;<$.^Trnlln còlla di- cerea, dcinaré il' bnusdio^ col. qada A*- 
éìàSto gK 'afferra >i<'«apdli»^ Batmdò la mipaociiaii0pMa:d-al- 
«ata^ Mànoa Polissena ; ma ritronriamo. i due gnenrierl all' 
estremità eiaoito dicessi due fidare inginofccbiale (M). 

£.:;Tra lenire figure principali è enfiata alquanto! qudla 
di Pati^ocloydlecomoaegmtàndo in. lezione del ea?alln' si 
inidgn» iibfaadn la spai», «nd «oda (dio ai viedfB IndF'uma 
: Ar4k. Mi. 18M, t. Sa, 1. IMìneaa» oon 



parte detr abito f9Ì';forinaimveV>^ailib Ifoa mancano 

i é«n guerrieri 'alfe àtremità e «òtto di. tm aouo aggiunti 
doe alIriìnposizìiHiei alqnattto jraniriQdkiata (N) . 

7. Pabbl. da Dempster I, t. 68 e Gori t. 136, ma, come 
si' vede dal. confronto delle altre turne > con poca esattezza 
n«^ dettagli ;' onde nasce il dubbio, se il grappo posto dietro 
a Patroclo, di nn guerriero che ccdla^ spada minaccia la schiena 
dì ^ Atta /figura assisa per terra, non sìa nna malintesa replica 
delle dne -figure OJTvie all'.estremUà di un' antecedente. Ye- 
densi inoltre sotto il cavallo di tTroib «un^ uonao morto ed 
no altro, che cadrado cerca anoom di sottrarsi al pericolo 
imminente. > .. ^' ^ 

Queste < sono le rappresentanze , che possono riferirsi co* 
intta certezza al mito di Tròilo. Ponendo peraltro mente ai 
modo> ' con cui i miti greci anche in punii essenziali sono 
stati cambiati dagli Etruschi, crediamo op^rtnno di trs^tar 
qui di div^e altee oompoaizioni ^ che non iroglio decidere 
se^ veramente rappresentino quel mito steséo*, nukiche ifci.ogai 
modo raffigurano un fatto molto analogo; Gi^oiin prìlAio luogo: 

8. L' urna, pabU. dal Cìonestabile et.. 20^ nella «piale le due 
figure principali in tutte le loro mosse. conrisponiioìio io modo 
veramente i sorprendente alle due figuno'pciìnuiriedelceleiMrft 
nknsaieo idi Pompei rappresentante .la baUaglia d' Alessandro : 
più ancora che nel bassorilievo d'Isèrnia pubblicato dàlreìiffiò 
P. '4iarru(xi (Ann. 18B7, tav. d'agg>. N )uiXJfi<cavaliece arr 
mato di corazza, colla- dJ abbasaataiurmieìAo,.!^ visi deve 
supporre in essa l' asta, assalisce un giovinetto,. il enicàvaUo 
nel fuggire cade sui piedi anteriori, onde.pec'SàliTsarsi ;Cer<ca 
di smontare ; ma in tal nMimento sembra, dbè dall' «fsta^^^he 
nonu ha potuto deviare colia d.^ sia irafiito ^nel TOÉlrei e .per- 
ciò ripieghi il corpo ed il hwddo sf.idalla pàrtev dand^ vièa-il 
colpo; Nuovo certamente' nella scena delTroilo rìuseirebbeiun 
Achille a cavallo ; ma ise fino in un vaso icon isGrìzioni greche 
troviamo Achille, che aucava^lo bombiate . oonlrò Péntesilea 
( Gerhard Am. Vas. ÌU\ 3AS ; 0v«rbeck fi^ail. t.^^i, S) , meno 
anoora ci potrebbe soiprendere , . i^ in nkonbiiiienti etrnseU 
quest^eroe persegtdtaise A cavallo il giovinetto^ che fiigge nello 
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siesso taodotf ficteìn esso sia da riconoscei^ Trailo , diventa 
almeno probabile per il^costome frigio che,.iieiriVBa stossa 
espresso anche più decisamente, che nel disegno pubblicato, 
ci riporta m ogni modo ai fatti dcdia gaerra trojana. Alla 
versione seguitata dai monumenti greci corrisponderebbe il 
secondo cavallo, mentre il giovane compagno assisovi sopra 
sarebbe aggiunto dall'etrusco artefice. Le figure di morti 
sotto ai cavalli, di guerrieri disposti appresso al gruppo pria^ 
cipale ed >in un ordine superiore ad esso, sono più numerose ; 
ma almeno non ne mancano gli esempj nelle altre urne e- 
truscbe. La torre finalmente air una estremità ci ricorda la 
città £ Troja, dalla cui porta sul vaso Francois escono Et^ 
tore e Polite. -«È da dolere , che due repliche dello : stesso 
concetto siaiio conosciute soltanto da cattive iooisioni. L' una 

9. pubblicata «dal Cori 1. 180 è^inoltre molto damieggiata ; 
ma .sembra aècostarsi. ue^dettagG all' antecedente anche più 
dell' altira: . . . , 

10. pubblicata dal Dempster t. 69,1, nella quale invece 
r analogia col mosaico pompeiano sembra .ancor pù esplir 
cita, giacché sopra al compagno del si^>poSto Troib pare 
che sia figurato uà carro ed ini esso un uomo, stendendo 
pietosamente la destra precisamente come il Dario del mu- 
saico, al quale corrisponde di più ancora nel vestire asiatico. 
Se dunque veramente in questa composizione si trattasse di 
Troilo, in tale figura non vi è dubbio che avremmo da rico- 
noscere Priamo, il padre del disgraziato giovinetto. 

Meno certo ancora mi sembra , se abbiamo da « riferir 
a Troilo un' altra serie di urne, giacché vi sarebbe rovesciato 
affatto il conbetto londamentale di quasi tutti i mònumétiti 
greci, ne 'quali Achille a piedi perseguita il PriaMde a cavallo, 
mentre ncMe urne, delle quiU voglio pariare ^ un .cavaliere 
insegue un giovinetto a piedi. Ma siccome questo vi è fi- 
gurato sotto la custodia del suo pedagogo, così non sarà ino* 
tile di ricordare che in tre delle urne volterrane , pubbli- 
cate dal Jahn ( Àreh. Zeit. 18fi6, t 93-94 ) il pedagogo oc- 
cupa un distinto posto, sia che stia róvoaciato sotto al ca«- 
vallo di Troilo , sia che abbracci il {[[inocchio di Achilie a 



^ 
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Patroclo, ossia ohe 4serchi di ritener Mhilk '€q« vtalti gM 
afoni a lui possibili. Nella descrittone' deHe - lèi ittiche eo- 
miedérò daUa (hii semplice: 

1. Il cavdiere (alquanto guasto nella parte soperiore del 
cierpo) riproduce, ad nn dipresso fl. Ufo desmtto nel n. 8 ; 
sembra,, cioè, friggere nn' asta contro nn garzone semiadolto, 
che, Tcstito della sola olamide, e ritolgeiido lo sguardo in- 
dietro, offire allo spettatore la scbiena, mentre corre a rifa- 
giarsi' sotto la protezione del suo pedagogo : restito qnesto 
di chitone non troppo corto, di clamide e di berretto a guisa 
di petaso a falda stretta, accorre stendendo la d. alzata in- 
contro al cavaliere come per iseongistfarlo di desistere dal 
suo .attacco. Il groppo di queste due figure, sebbene variato 
ne' concetti particolari, neir insieme ricorda.il celebre gruppo 
di Soissons, raffigorànto uno de' figli di Nioke rifugiandosi 
presso il pedagogo (R. fto<Àelte Mon. in. pi., 79). Besta 
una figura coricata sotto al cavallo, che, alquanto, danneg- 
giata, nelle altre repliche si riconosce esier una donna, or 
vestita, òr seminuda, corrispondeele aUe ninfe locali di al- 
tri monumenti (M) . 

2. La seconda urna sembra esser identica a quella pab- 
biieata da Dempstor t. 69, 2 , sd^beni» aeir originale il ca- 
valiere sia figurato imberbe ed a ci^ scoperto. Alle figure 
già descritte del n. 1 qui si aggiunge un nomo a metà co- 
perto dal cavallo , intento a ritener il braccio iiA cavaliere^ 
che minacda il colpo micidiale al giovanetto. 

3. Vi è ripètuto lo stesso tipo eolle seguenti varianti : 
nkanca la donna coricata ; il giorinetto ripiega V una mano 
sulla schiena, come per distornare H colpo ; dietro al peda« 
gogò è aggiunto un giovane armato di scudo e di qiada ndla 
d. alzata, pronto ad offrir socòóno al gruppo minacciato (M). 

4. Replica del n. antecedente , ma molta danne^iata ; 
non vi manca la donna coricata (P) . 

5. È questa la replica piìi disfinta tanto per arte , 
quanto per ricchézza di figure. Già. il cavallo è adornato di 
gualdrappa fortnata di pèlle d'animale. Il cavaliere, vestito 
di cotto chitone e clamide, è munito di berretto ossia 
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Idia jeadtonda , raccomMidate con legame sotto al mente. 
Alzando la destra per menar un colpo probabilmente coir 
asta, Tolge lo sgoardo indietro, sentendosi rìlennto dà. un 
giovane clamidato cbe (alquanto danneggiato) yien di più in 
gc%n parte coperto da un' altra figura, che tra lui ed il ca« 
Tallo segue la mossa di questo a grandi passi. È dessa una 
donna, Testita di semplice grembiale che lascia scopei^ il 
petto ; i capelli irti aulla fronte sono raccolti in un eintb 
dietro la nuoaw L' attributo della d., che era protra nella 
direzione della coscia del caTaliere, disgrariatamento è rótto, 
ina col confronto del n. seguente non andremo lontano, dal 
Tero, se in questa figura di un carattere nell'insieme forse 
troppo robusto per una Diana, riconosciamo una Furia, seb* 
bene manchino le ali sedia fronte che formano un distintfró 
quAsi costante di questi essm nelle urne perugine. Trovia- 
mo poi dalla parte anteriore del caTallo un gioTane che ^ 
raccogliendo la clàmide: lieUa s., afferra colla d.Ja briglia, 
come setubra, piuttdsto per ritener, cbe per assisterò il cal'^ 
Taliere. Il gìoTanetto: {uggente qui è figurato ignudo, rollato 
col petto Terso lo spettatore , -ma. pure guardando iaidietro. 
La posizione del ^pedagogo corrisponde anche più al grappo 
di SoissoBs, meno che il braccio d. è alzalto sopna aUa testa, 
come per menar un colpo in difiesa del. suo altief;o. La fi* 
gura coricata sotto al cavallo è seminuda, e mostrando la 
schiena Tolge lo scardo Terso il lato opposto al gruppo del 
pedagogo. Sopra daseuna delle faccio laterali è rappreseir- 
tote un gioTane , che conducendo un caTalto per hi brìglia 
esce da una porte arcuate. ^- Più Tariate ò la «òmpeaizione 
del n. 

6. Il caTaliere qni è barbato, mentre del. resto ncefrisponde 
al n. 1, come pure il pedagogo. L' allioTO di questo al pri* 
mo sguardo sembra mancare , ma dovrà riconoscersi in .un 
gioTane appena adulto e semivestito, che si trova alquanto 
disteccato da lui, ma tra lui ed il cavallo. La figlerà cori-* 
cate è messa innanzi ai piedi posteriori di questo. Sopra di essa 
poi.ritroTiamo la donna corrente del n. antecedente, vesti* 
ta anch'essa di grendbiale, ma distinte oiAdianto le .ali alia 
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fronte. Nella d. tiene aa rotalo eppnre il reatonii altro at-' 
tributo a gaisa di bastone. Dietro a lei finalmenfe è aggiunto 
un giovane^ anettendo la mano alla -spada per isfoderarla. 

Qualche analogia con queste rappresentanze ofire anche 
ruma pubblicata dal Gonestabile l. 18,' 1. Vi si tratta dell* 
attacco / che un cavaliere coir asta dirigge eootro le spalle 
d'un giovane inerme, il ^quale col braccio ripiegato indietro 
cerca deviar il colpo^ Tre guerrieri morti o feriti sotto que- 
sto gruppo ed un akro dietro il cavallo, che forse vuol ve- 
nir in 'ajntOi accrescono varietà alla scena, la quale sì pasto 
accanto ad un albero. 

Se ho dato la deicrisione di tntile ìquesto urne in oc- 
casione di quelle raffiguranti il. auto di Troilo, ripeto, che 
r ho fatto, mosso dall' analogia de' concetti artistici , ben sa- 
pendo 'che con essi potranno èsser espressi de' fatti beirMi- 
versi tra loro, in ogni modo un- tipo ripunto non meno di 
sei vòlte spetterà ad un ' mito célèbre e dev' essére susoet- 
tH>ile di una spiegazione ragionata ^ onde non sarà inutile di 
aver richiamato sopra di esso 1' attoiùiione de' dotti. 

Bitòmando ai fatti del troice ciclo ci restano poche rap^ 
presentanze in urne perugine , e queste non replicate , ma 
in caimpioni isolati. Secondo 1' ordine éel tompo frecede la 
scena, ove Paride vien riconosciuto per «sserfiglio di Priamo 
(cf. Jafau Areh. BtUr. p. 340 segg. ). Piiride clamidato, 
tenendo un ramo di palma nella s., e stando col ginocchio 
d. pinato sopra un altare , imbrandisce nella d. la spada 
( ommessa peraltro dall' artista ) , per difendersi : contro un gio- 
vane in abito longo^ che sta per isfoderar la tspada* Accanto 
a Paride sta una donna ( Oenone j , che , mentre abbracioia 
colla s. la sua spriia , cerca di ritener coli' altra mano la 
sua destra. *— Facciamo seguire Telefo nel campo de' Greci : 
l'iereé Vestito di corto chitone, col ginocchio s. sull' altare 
tiene nel braccio s. il piccolo Oreste , che protende ambe- 
due le mani. La d. di Telefo, che avrà tenuta imbrandita 
la- spada, cpii man<»'; il suo sguardo è rivc^ indietro, ove 
troviamo Clitennestra die alza ambedue le bracda. Segne 
un guerriero distinto èk corazza e clamide ( Agamennone ) , 
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WtMndo mUa^^ alzala: la spttda. Reste sol fottdo tra Te^ib 
e Clitennestra una dODoa vesCita di greinbiale ehe Useia bco^* 
peirio il petto t t' attnbuto della d. ba sofferto ; ma ^condo 
r analogia di altra arca (Glarae Mw.- de seulpt. t. 214 bis; 
II; 793 ) dovremo rieo«oflN^ere io questa ^gora una FiiHa. Se 
le xappresentanze di queste 'dàe urne- nou ci offfouo cher^r 
pliche di altre- già 'conosciute, una terza all' iacoutro s'ayrà 
forse da dire unica tra questa^ classe di monumenti, 'uè di 
essa la pubblicazione fatta dal Goti t. 134, 1 dà un' idea 
abbastanza giusta. Vi si tratta del oombattiménlo intorno al 
corpo di un giovane eroe caduto , che tutto ignudo giace 
sdraiato in terra. Al braccio d; vìeu sollevato da .unguer^ 
rìer^ armato di coraiza, scudo ed elmo, al quale assiste 4» 
altro (alquanto guastato ),' che a vvieiaaudo la s. all^elmo 
vibra nella d; Tastft- contro gii inimici che si trovano di^ 
rimpetto : V uno di, essila pienamente armato^ cercar di trar 
sdnar via il corpo dell' eroe ' caduto, afferrandolo.^ taUonè 
del pie s., mentre un altro accanto a lui, .e pienafnente/si^ 
mato anch' esso, offre ràsistenza colla spada -alzata.. Fin qui 
il significato della comporizióne può sembrar 'dubbino ; ma 
nel centro fra tutte le altre figure ne resta aucor una, neUa 
quale con tutta certezza 'ricònosciamro Ulisse. Vestito di córto 
chitone a lunghe manicbe ed armato di scudo , è diafittto 
principalmente dal berretto aguzzo ; ma non sono meno ca- 
ratteristiche tanto la figura per sé stessa, formata in propoivi 
zioni piti piccole degli altri eroi, quanto la Accia barbata 
e tutta la mossa astuta^ quale la conosciamo da altri monn^ 
menti dell'arte greco-romana ( p. e. sul sarcofiaigo capitolino 
raffigurante Achille traile figlie di licomede r Mns. Cap. IV^ 
t. 1 ). In posizione alquanto rannioduata volge lO'Sguavdo 
in su verso V eroe che ha afferrato il pie det caduto e'sem* 
bra abbracciare il ginocchio di quest'ultimo come per fare 
impedimento; ma nello stesso tempo stende la mano verao 
un oggetto indistinto che sta tra i piedi del morto , e che 
si prenderebbe per una celata forse appartenente all' arma- 
tura di questo, se non si trovasse inoltre un elmo tra' piedi 
dell'eroe postogli dirimpetto. La presenza di Ulisse dunque 
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d'iiDita alia gaerra teoiaDa, MUa qwatetrajtiuAagbe ^cea^ 
eraoo pm fie^oiodì i comb^ttiiuenli ìotwio al cotfo di Patro- 
elò e quello per it. salvimeoM) .M 9Qipo di Achille ; ed at^ 
tenendoci . alla tradizione. poei}Gadeg)i antichi p^Ua nostra 
orna dovremo riconoscere piuttosto qmest' ultimo , sicconie 
qpello in cui uila diatintajpactA.tocioò a Uliaa^^ i. 

IK flcene relative. propQtaqieote ^U' Odissea» come all' 
Orestea, che allroiTe non :fltanf:anoy a Perugia non troviamo 
nessun esempio, meno Soise qbalcbedono di dubbiosa inter- 
pretaziune , 1 snl >qiiale'tpaclérémo..piii tardi. 

La fiivolà deg;tt Argonaoli^ sebbene non isconosciuta all^ 
Etruria/ nelle urne è rarissnuta ; ansi non so t se ne <sia eo- 
■oscinta altra i^spjpresenUinza fliofi di quella dell' urna peru- 
gina cKe raffigura Amiéu legato all' albero da P^Uace ( fiìejnp* 
star li, t; 9 i l)r, é «he dove considerarsi coinè un' ecce* 
lione; tanto più che i Uneamenli di^. questa composizione 
dimostrano ester derivati da opera di un fjfuerè d' arte bea 
differente,, cioè dallo stesso origioaln, ohe 'ha servito di mo- 
dello allv celebre dstaidel Museo Knrdiòrianoi ( et tiarracei 
negli Annali 1857, p. 349 ). MoltOr più fremutati airinòoa- 
tro sono le rappresentanze dd( ciclo tebaao , tanto nelle urne 
di Volterra, quanto id quelle di Chiusi. Spooialoiente il com* 
battimento di'Eleoole e PoHnioe' si. è trovato a Gbiwi re* 
plicato in numerosissime «me di «terracotta, né manca a Per 
rugia qualche esetupie della stessa rappresentanza eseguita 
nello stesso materiale. Mi rincresce perciò diaon aver usato, 
trovandomi, nel. posto, la diligenza necessaria per istabilir il 
fatto, se il tipo corrisponda esattamente a quello delle urne 
chiusine, e scie repliche esieteoti a Perugiat prò velano 
veramente dal territorio di questa, città o nop vi siano state 
portate da Chiosi in tempi re(:;enti. Prescindendo dunque da 
queste terrecotte» tnerlta da esser notato che traile urne pe- 
rugine due sole si riferiscono al ciclo tebapo , e che il tipo 
di esse si accosta di molto a quello di due urne volterrane 
(lagbirami Mon. etr. I, t. 93 e 94}.. A^cbe qui si tratta de' 
due fratelli e li troviamo in una di essi^ (P) già mortai* 
men|e feriti. V uno» stringendo ancora la spada nella manoi, 
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4»de ¥eno di kto^doAro, vercmdo di appoggiarsi ancora sol 
liiaodo^ ToAro reno lafiarte cenfraiia sta roVesciafD oome 
capovolto in téita sol soo scudo. Tra essi «orge dalb teAra, 
visibife fin al giiioochio, no vecdbio baiiiato, Eéipo, vestilo 
di semplice grembiale che lascia scoperto il petto; alzando 
la d. fa anche cella s, stesa wi gesto pbrlaoto. Accanto a 
lui «ta un' altra figura di proporzioni più piocoIO) ma di {bme 
^ntnppate , non paeriB. Vestilo di corto chitone e di ber- 
retto aepnitendò » faesf uomo, come sosteaendo Edipo, gli 
mette la mano sul petto« È ben diflteile> eoitie nota anche 
rOveAeck riguardo alle «me Tclteirine (HaL p. 149 )> 
4i definre il significato preciso di questo grappa ; ma rio- 
come posso assicurare , die nell'urna perugina Edipo siod 
jta in ginoc<^o , ma sorge dal' suolò' ^ C06i resterei più 
prolKd)ile la spiegazione del HuHcr (Sondi. § 412y 3.)^i di 
riconoscere doè V omir a di Edipo che ripete le sue impm- 
cazioai nel momento ohe Tengono adempiute. GelP aggiun- 
gere una figura che lo sostiene, r artista forse uon ha vo- 
luto esprìmere altra idea^ se non di accennare lo stato de- 
pbrabile> in cui Edipo si treyò Terso la fine della disastrosa 
«la vita. Alla composudoue fin ^ descrìtta «si a^unge «n 
secondo ordine di figure ; e trotiaBio sopra à groppo cca- 
Irale un guerriero ignudo, «he, difendendosi collo scudo al- 
iato sopra alla testa « monta una scala. Due guerrieri, uno 
per parte, pur essi quasi ignudi, ma nranitì di leggiera ola- 
inide, di scudo ed elmo, ed imbrandendo la spada neUa d., 
sembrano sostener T assalto del loro compagno^ diriggendo 
il. loro sguardo verso il pmlo che costui sia per isealase. 
Sopra ciascuna delle faccio laterali è ripetuta una figura Jà 
Scilla terminante in oorpo di pesce e nmnita di timone. 
Jieno accurate sono le mie notkie sttHa seconda uma (N). 
M gruppo di Edipo non si trova tra i due fratelli cadenti , 
ma dikr un lato« Edipo in abito lungo accompagna il mo 
diBCono col gesto delta d« alzata, mentre si appoggia sopra 
un giovane m aèito corto, iete gli mette la d. sulla* q^dh 
destra. Chiude la composicione da ogni paite colla figura d'un 
guerriero. L'^vdlne sqieriore di figure manca affi^ 

11 
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Passando ad altre in^irese eroiche debbo rilevare sic- 
come un folto cariosissimO) cbe tra. esse mancano quasi af- 
fatto quelle di Ercole. In tutta V opera dei!" Ing^irami non 
né trovo nessun esempio ; a Perugia io stesso n* bo incon- 
trato uno solo ( S. Angelo ) . Ercole distinto dalla pelle dì 
leone tirata sulla testa, nella d. imbrandisce la clava, men- 
tre colla s. afferra il braccio, d' un Centauro , cbe gli vien 
incontro. AU' eroe assiste un guerriero armato di corazza » 
scudo e spada ; mentre un altro già caduto. sta per terra 
dietro al Centauro. Sopra a questo poi troviamo una donna 
a petto scoperto, cbe vivamente commossa vien sostenuta 
da un uomo barbato, vestito di abito lungo e clamide. Sem- 
bra dunque , cl;ie abbiamo da riconoscese Ercole neU' atto 
di vendicar V oltraggio commesso da Nesso contro Deianira. 
Un' altra imprem di Erede cbe colla dava combatte contro 
un guerriero munito dell'asta, si trova sofo^a un'urna pubbli- 
cata dal. Gerì t. 137, 1 e Maffei, t. 7, 1, cbe dal Yermi- 
glioli ( Iscr. p. 231 ) vien detta perugina. 

Non meno rari sono i fatti di Teseo ; anzi non avrei 
esempio da addume, se non vogliamo riferir ad essi alcuni 
de' combattimenti tra Centauri ed eroi greci. Merita tra essi 
un posto dbtinto l' urna seguente : un Centauro, armato la 
s. ^ un ramo d' albero , porta nel braccio d. una donna 
quasi ignuda, figurata in proporzioni piccole , cbe dispera- 
tamente stende la sinistra. Vien incontro un giovane munito 
di corto cintone, clamide ed elmo, cbe afferrandola per la 
d., cerca di levarla al suo rapitore. Questo già ferito e ca- 
dendo rivolge lo sguardo indietro verso un giovane vestito 
della sola clamide svolazzante, che vibra contro lui una spe- 
cie di ascia, tenendo inoltre . nella s. un attributo, che nell' 
apparenza esterna rassomiglia ad un pezzo di fasce». Un' altra 
urna (P) mostra un Centauro con pelle di fiera raccoman- 
data al collo , che alzando la d. guarda indietro verso un 
guerriero armato di scudo (?) , celata e spada , ed assbtito 
da altro munito inoltre di corazza. Sotto a' piedi anteriori 
del Centauro sta un guerriero caduto, e piii innanzi un altro 
che si difende collo scudo. Tra questo finaloaente ed il.Gen- 
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taaro netr ordine «iiperìore acorged uno éi jtpiei ^taioni 
femminili distinto da Cisoie incròcicdiiate sai petto. Alla 
stessa classe di rappresentanze appartiene quella dell' urna 
pubblicata dal Dempster I , t. 21 , 2 , non vista da me ; 
mentre nell' altra pubblicata* sulla stessa tavola n. 1 sembra 
figurato non il combattimento d' mi Centauro, ma piuttosto 
d' un altro deiàcione di nuovo genere. Cosi almeno pare se- 
condo r altra pnbblieazioae del.MaSei .(Mus. Ver. VII, i }» 
nel cui possesso passò quest- opera che merita di escter aHo^ 
yamente esaminata* , 

Pììi frequente, ' anche nelle urne perugine^: è la catieia 
del cinghiale,, sebbene* non sempre vi asiano ben distinti i 
protagonisti, Meleagro, cioè, ed A.taiante. Cesi troviamo 1) ac- 
canto ad un albero il cinghiale» attaccato dalla parte davanti 
da un cacciatore accoinpagnato .dà un ottne, mentre : uà a^ro 
cacciatore lo minaccia dalla p a tte 4Ìli dibtro , ed un terzo 
dal dissopra (N) . 2) Il cinglualeassalito da quàttrù cani 'Sta 
per incorrere nell' asta di un giovane . vestito idi oh^ chi*' 
tene y accanto al quale . trovasi . una figura di: un carattere 
poco distinto, che dirigge la punta della sua asta eontro la 
testa déir animale, mentre un uomo posto diètro ad esso, 
ne minaccia la schiena colla stessa arma (M) . 3) .Heleagro> 
accompagnato dal cane, abbassa 1! asta per farvi incorrere 
il cinghiale postogli dirìnaq^tto : accanto ad un albero* Yien 
assistito da Atalante che alza la d; per menar un colpo (N). 4) 
Meleagro r ignudo, con asta abbassata, non sta, dirimpetto al 
cinghiale , ma accanto a qnesla animale , che neir andar 
avanti rivolge la. testa versò Feroe. Dinnanzi si presenta 
Atalante in abito corto; alzando con ambedue ^ le mani una 
biptòne. Nel campo un albero. Più ricca di figure è la 
composizione di 5) : Meleagro ignudo fa incorrere nell- asta 
il cinghiale; ina, oltre ad un giovane ( alquanto rovinato ) 
dietro a lui,. gli sta accanto, un altro in abito corto e mu- 
nito di scudo, pronto per tnenar un colpo colla d. alzata; 
segue, già a metà coperta dal cinghiale, Atalute in posi^ 
zionci. simile a: quella del n. antecedente; poi un albero; 
e versa la parte posteriore del cinghiale un giovane minach 
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oìanriolo oofl' mìa; sotto «1 qiafe si.. riconbMe BualmeDie 
b figiina ( danneggiala} d'un fisrito ckè oaidé. 

b, Seàm <ifi Aoaii». 

Nelle escavaìdoni di S. BalUBa mt Aaonte ATéntiiio fa 
teBlè riliOTata una fistola acqaaria, iinportaiiAe per là topo- 
grafia di qaelle parti delF eterna città , salla quale arando 
dottammit^ ragionato in una tomaia ideila foatifida abcade- 
inia d' arcbeologia il sig. cay. C. L. Viaoonti , csoadiatom 
del coouniBsaTio delle antichità e benemerito taoslto ooea& e 
coUaboratore; àbMaatt) stimato ùtile di rìprodor qui in estcalto» 
quanto sul 'snédetto suo dìscomo venne pobblicato nel Giolv 
naie di fièma de'i6 giugno. Il lodato condotto > 66condo 
fi^a egli, fu\rinivinùto m ial luogo ed in tal guita dentro 
^08 ndne (>iuUe squali lo stesso relatore area parlato, tèmpo 
iai^ mei nostro BuUettino 1859> p. 10 se^. ) ^he dafm m 
eown/cm^ d'^'é^er fornito V'oegua uUò eterno edificio ^ in cm 
ffiacevu sepolto. Stceome quindi edn cUare lettere legged in 
asso : . . . ABI GHILONK PBAEF VBB, da lui frcihaenle 
siqipUtoin;. /ABI GHILONiS FRA£FE66fo' YBBt, oosl non 
{mò cader diÀbio , essere siffìrttp edifiao spettato a queir 
in»gne personaggio y console àe^ ama 193 e 204» omo- 
aciutissimo ndla storia di quei teriapi oome educatore e be- 
iiefiittore dell' imperator Gar«eaHa che^nonpertanto poco mab- 
<cè di farlo perire a cagione deU' uooisdoae del fratello <xeta 
^tf. Spvrz. 3 ; 4 ; Dione 7?, 4 ) ; protettore di Macrmo 
floscia imperatore ( Dione 78 » 11 )^* due yolte prefètto di 
fioma ( ^arz, 1. 1. ) , di cui varj monoilienti supiarstiti m 
palesano tutta la serie degli impieghi ed on<Mri sostenuti ( ai 
eonfirontino Marini , I. A. 40, 41 ; C. I. 6r. 5896 ecc/), 
taitti però postigli prima che egli «avesse ottenuto la seconda 
^^refettura urbana » deDa tp^db iLsido Spàndano d ha coa- 
seiTito notizia. Qui peraltro non aifBamo ^trattenendoci deDa 
su fita politica, ma ci contentiamo, soUeootae del VÌKonti, 
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di dire alcunché salla importanza topografica del nuovo mo* 
numentino a lui spettante ^ Il tjuale mentre già per se non 
sarebbe privo d^ interesse, perchè fissa la casa d^ un celebrie 
uomo di stato di quell' epo(À\ acquista molto maggior rilievo 
dalia menzione di essa casa conservataci ne' così detti Regia- 
narjy ossia netta descmione de^ confini deMe quattordiGi re- 
gioni di Rorna^ Imperocché nella regione XII, detta pùcinèì 
puUica; vìen> registrata: una é&mns Cilomsy la- Male poi ii^ 
ttmn^y ^fiiista 0gm probabilitìi , aiKche in un framn^ent^ 
deHa grande piaiita capitolina , ì^. quale ci* eàbiaee te Vd^ 
tere . . . ILONIS, e che vien poi a oonfrontoslcon un altari! 
fmuMMnto muiiólo del titolo : &0&TI CELONIAE PAKàE, 
mppoémioCdoma» m^ p^ errof8>dcritio in laogo di Ci^ 
kmiue y 0d esser qoesto stesso nOKie fittt cognome derivato 
da €ihydAt^ a qualche donna della sua ^nuglia. OraaAit^ 
que essendosi rinvenuto il pesto della 4omm Cilonis iftìjat 
parte' dèllVAt^ntine che vien ocenpatei dàlia eUesa di 9; 
Ba^é, nevvienconferinata l' i^iùone di qod topografi che 
nella regione XII credevanp compves» la detta altura ( c^' 
p. e. Becker p. 8(20 ) j e- Àceome gli edifiej nominati nèf 
ngibnaij: conosGOBsi emere stati appunto^' quei situai ^ulté, 
MheB «fi'iidoiifiié^'tósi ne vìe» iaissieurat» dtresi'Ià Hnea tei^ 
Éunaler die separava la regione XII d«lia> 2III, ossia ài^eftf 
tiften^e'y e ehie potrà credeilsi avene iaxiirca segmto randtt^ 
nento^ della via cionduoentd aM» porta &. Pìaoto^, passando 
per la valle fi^pposta fra le difese di Si Subba» efi^. PtkóèL 
AggRinge pel ehe negU stessi regionari' mdiito 'dbpd la^ d^ 
wms Cihms vien mentovata la ^artaeobrle4e^VigiUf,. e ri- 
cordo, come ne' nosài Annali 1858 it dfr. óollega 4è Kéc^^ 
fendendosi su due lapidi, V una esislita un)i veltà in. 8. Sttbbsf, 
r altra rìirovaia in una vigna situata fra questa' chiesa e quéllli 
di -9. Vrisca, abbia stabilito il quartiere di essa a quella^ pétrté 
inciréa del eolie aventiiìeiue ^hè dalla ^gm- uni H Jf^^ 
C0t(m , ora del GolUgioi remano p^è$8ù Si Btiseà ' rùak 
ftM^ oMtf ehi0$a di 8\S<fUa (p. 991 ; cF. 285 segg. } . OgUìin 
vede r quanta Bene siffiàtia uBibatione v«nga a concordarsi 
cotta foeàcione della damw Cihnk a S* Balbina. &. fiimxEif! 
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I9^xi0ni a Sira. 

All'ultimo mio riq^rtot intorno ad alcone iscrizioni 
Irovate in AtQiie (Ball. 1858 p*. 177484 ) , nel ciii «a* 
ni^ro 44 un mio sbaglio yenne • ginstomeAte corretto^ ine- 
di^nte reu <t ev^eiv )(jp9i^ ri^ov , iacdaiìo ordiiì segmto 
alcune epìgrafi da me copiate dbrabte. un so^nmoin Sira 
p^l meiie di JtoltemlNre del 1868. 

L' odierna, città di Sira dall'r acota cima della monta* 
gna,. sulla spiale si. era rìsjtreita m' ^$Aati deedi di pirateria , 
ora,^ di nnoTO estesa fin al lido :dd mare » ocoopando in 
pftrìl;e : il luogo dell' antica cittìi di Siro ^ le cni fabbriche sono 
sparite quasi fino air- ultima tradeia. Con certeslza ìntanto^ 
pipò, indicarsi il teatro, la cui esistenza neir antiphifè pote?a 
conchiudersi da un' iscrizione :che ricorda un iy^ tóSn tpo^ 
yjp^wv. ( (^bas voy.\ ore*. n.-188&=; C. I. Gr. 2847 e) , 
ma gli. aT^pri del quale mi sarebbero rimasti ignoti smza 
la cortese scorta, dal sig. Fidiricius» professore in Sira. Nella 
ndnpuza della piazza , .o?e l' iscrizione ABBBXA2VPA/ scol- 
pita nel sasso naturale (. Boss Jitse/msen. 1 , 9 Xòra è' di 
nUQYO .sotterrata ^ trovansi nella cantina d' una casa- parti-- 
chiarie ( rou 'AXi|cdv .t^ cmxi.) tee gradini ben sgombrati hot 
qualche estensione. V esigua .curvità neia condfaiudere , Te- 
npdcielio, del quale facevano parte , essere statò assai .vasto. 
Cb0 p^attfò^ questi gradini appartengano veriaménté ad uà 
t€iMrp> risulta cbiaram^te dalla superficie di ciaseona di essi , 
alti oti- 0, 36, la^ quale nella parte énleriore , larga 0, 83 
^ sporgente un poco dalla verticale parte: antica., è piùakà 
che iuella parte di dietro, larga , 42.; di tnodò bhe anà- 
logamente^ ad altri, teatri la parte < atiteriore serviva da se- 
dile, mentre sulla parte di dietro, pttl^ bassa, ^ appog^avano 
i piedi degli spettatori del gradino superieris. Suir.orlo spor- 
g^Q^e d?l sedile di imezzo lessi; l'iscrizioile : APTAlMIAQPòY, 
la-qnaje venne pubblic^a anche dal Lebas 1. 1.' n. :18S8 che 
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vi aggiunse al dissoUo la parola OBEAOC tra due fogli , 
da me non rìtrovat*. In ogni modo questa epigrafe* appar- 
tenente, è véro, giusta dimostra là forma de^ caràtteri , a* 
tempi dell' impero ^ serve a modificare T opinione del eh. 
Hùbner (Ann. 1856, p» 54} che confessa di non conoscere 
alcuna iscrizione greca spettante ad un posto personale nei 
teatri. 

Delle altre antichità da' me viste in Sira il monumento 
sepolcrale rotondo nel cortile delta qnaraintina, portatovi da 
Gran-Dilo ( Rhenaia } , è stato riprodotto nelF ea]7^({. scimi, 
de Morie III tav. 15 fig« 1 i V iscrizione onoraria di Tra- 
iano , ora reperibile accanto alla chiesa delP ' Ayca Merafxjp- 
(ftaaiq y è anch' essa da lungo tèmpo conosciuta f expéd. se. 
de M. Ili y 15, 4. Lebas voy. arch. 1891 ) . Air incontro 
traile iscrizioni trovate od in Sira istessa . od in Gràn-Dilo, 
od in altre. ìsole p. e- los ( Bull. 1848 p. 61 ) , Mitylini , 
che stanno ora raccolte nella scuola di Sira, mi copiai al- 
cune , finora scorrettamente oppure non pubblicate , neir 
expéd. 80. de Morie , presso JRoss imcr. Gr. ined. ed In- 
selreisen^ da Lebas voy. areh.f nell' IfniiBpìq ip'j(aiokoyiK'f\. 

1. Mitylini. Stele sepolcrale di marmo bianco , fasti- 
giata, alta 0, 70^ colf epigrafe ^PoNIMA$IAoAAMQ $po. 
vcfjia ^ìkciàiKó, In Sira conòscéVa^i solamente che due lapidi 
della raccolta provengono da Mitylini , sénzachè esse potes- 
sersi indicare piii precisamente ; che pertanto questa stele 
deve esser una di quelle due , risulta con certezza dal dia- 
letto alEatto eolico dell' iscrizione* Imperocché la forma del 
genitivo in Si , tutta particolare a quel ' dialetto , vi è chia- 
rissima, benché in gidsa diversa sia; stata afigurata, si nella 
copia di Lebai (n. 1902 : ^lAOAAMOY ) e sì nèlF ifnjuk. 
ipx/ ( n. 494 : WAOAAMQNOI ) . 

2.' Lapide di marmo . bianco, alta 0, 49, larga 0, 27, 
trovata in Sira nella parte della t città chiamata xxrà voòi 
lÉ£kou^, dwa. Confrontandola colle iscrizioni xli ;siimle confo- 
niita presso Lebas n. 1887. 1888. 1889* e presso Bos» 
imer. Gr. inéd. 2. n. 110 (acilménte ne risultano i sùpple*- 
menti aggiunti ( le E sono di fonàa tonda , le più piccole ) : 



1^ ìié !IIOfiUmTU 

. . if A^r/ÉBRÌ \ tv^^ w .... 

r n E F !r H c T r R r p 1 wjf ii:aN A Y r « 

KFATOPOCKAICAPOCMAY^HAIOu 
xOMMOAOTANTaNINOY CEB$«(»« 
6 POYCTYXHCK A I N IKHG I £ P^A G T e (ruy 
X A H T O Y k A I A H M O Y F a III A I n N X a £ 3 » 
fA O Y C Y P lair A W T A i O C M O A È C T O Y<r T e 
yANH*OPOCEnnNYMOCAPXaNEx«XX 
i«PHGf:]H£GTIAnPYTA?^B;iAKAITOIGaXX 

)0 otGaEOIGnAGIKAinAPEGXENTHMEN.*. 

. ,.flTHCrÈP0YGlAGTHTETPÀAÌTAE2E.- 

. ...TOICriANTATirAErENEClflHMEpax 

YPlOYAY'TOKPATaPOGnAPECXENTOIGMrv 

7epO)?GI AGTA9CAEinNOKKAIÌ£AXlK.BN«?t 

15 «caTaG*YPIAOCAHNAFUnBNTEE^EY^«p . 
«cCAErYNAlSrNnAGAIGKAiaHAElAf^ir : 
0(e<rcvÒINONKAI£AnKÌNTAÌGM«v7u.vee 
i5 I A 1 A N O M H G ÀN A A C G A P I A O xTw Tfittc 
as HAICrNANAA€CAPrA TEGCApccTUiJrf 

W 4n9 HMEPAnAPBGXBIf TOICMEN ycp^u 
9ta<rTAIGKAt AAAOICOIG EB^TAtTd 4» 

. «irvoNRAIEAaKENEKAGTaAIAlHafAii.s 
avaai]vAPlÒNENT0là3fA0inÒ«c nOA£«Ta«5 
x««xaIGI]?*EAÈY0EP>b«CKÀlTAÒIKO. . • 
26 • . •• NOINONKAIEAflKEICAIANOMHc tot; 
'^cimOiA^lLir'lil'ÒÌAK'AAfiiKAPIONEKtòi^ ■ 
«inAIC|NANAAGCA?U0]t.1?tìfy.*Xiat^e^n.: 

3t X A I T O Y G n A P e P I A IJ m O T N T «g ijx TW 

xuxXaAfìNNHCaNOl^TAAYTAnApf<rx«^ 
30 offaKAITOIGnOAElTAICOrKAPXEIN .. 
. . . . 0O I K A A A F GT O'Y t Y èiE O I N ft 

i TT i T O Y T IX BT a N Y r E:I A B >r K A P n 1 A 
flYETBPlA 

3. Di Grcmp-IHi» ( itAf«ai«'} . Kki^a- stele sepolcrale dì 
aiiHrBìo bianco^ atta o. %Wi^ larga 0; 30, rotta i&'dm pèm« 
Un uomo ritto in piedi ^orge- là mano: per ooogedarsr »1 
uha femmina assisa, accanto alla qaale stassi una falu^iulla 
^rim OBssettìna da gioie*. Da ambedue i lati ii riUevo ¥ien 
«kioso da ana ceioana a oietà sp^i^ente ed al disopra da 
wi fregia ornato di triglifi, bacranj e patere, sopra il quale 
uni ricco omainento di palfluetle f^ma il fastigio del mo« 
nument(>. Nella parte piti, bassa leggesi V ìsGrimòe: 
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XPH2THXAIPE TA^Ì^fVmfifiAìifJ^ 

Il iHnM maadMiesi è::'Ìbidox4 EXàoixau Tiallfia{i) xjnmi 

à\ DLiGttMh-lXtlék Stéle^ suUa qadb an aomo ritto in 
piedi dà la mano ad un altro sedato ; al di sotto f^ iseri^ne : 

MHNo*^aN*iAinor 

KAI*IAinBMHNO*nN 
XOCMAnfHTECAnoC 

inrAorxpHCTOìXAiPErE fi) 

5. Dallo stesso luogo fa portata diiraite la ima pr4»9PZ9 
una tonda scatola di piombo col coperchio , alta 0, 21 e 
0; 28 nel diametro , nella quale trovansi ossa umane ; essa 
però non entrò nella .collezione di Sìra ., ma era destinata 
ad essere spedita io Atene. Portava graffite le seguenti tre 
epigrafi^ A e B sul coperchio, C sotto la scatola ^ tujtte, gio- 
stranti ciaràttién delta bassa aìntìithità : 

il. TPY*EPAC B. A0HNOKAEOYC 

THCNIKilAPXOY T^PflHNICYA^ 

A n A Mii G Gumiiii ... ^ . . . ^qRiplHUllliUWf 

e. AaHNOK AEO ve 
À A-AÌHC 

adwqpe èr?Qi;eU^: .perip^fta di, jpa^ire : djl . Ateno^te it no» 
potendo il sec^dfQ i^ppip di, jta.v«r cmteoutoalliirQr.iriiiQc^ 
il nome del padre, terminante in lov ed in ogni caso diverso 
da quello di* Nicar«o^ Lar forma Ttp^iv^o^ acoanto a quella 
serbata da Syida , Tepiova^ , yien l«{]^èsla pél* mera conghiet* 
tura, ^ analogia di "AXxa^ ed 'AXxca^ , <btida^ e 9Biiiag. 

sa la proveiàietiia ; a^^lcoM possono ^cisser veiitt^' èa (sì'aid^DItoi 

6. FranNUenito d\iM sléle : *» - < nèB^tBHs (srt)]M^u0]i}^ ^ 

7. Steteidi marmo bianeo: AEmò]ffiÉ^2< ' 






(1) Neirtf»«fA- dpx' k fW^'legefMÌ 'M(«7v4fi9if iDV€fiK»^ itt'li^ 
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giustamente pahblicata nett^ ifrijui. iff^. n. 49ft , ma Lebas 

n. 1895 diede AEONT02. 

. v8, 'Fi^inmenta di stele, fiiiCigiata di mamio biuoo» 
largo 0, 60. Del rìlieTO resta la parte superiore del coipo 
d' UQ giovane ^al dì sopra harri - 1* iscrizione , mal pobbl. 
neir 2<pifVi. dpx. n. 507:: . 

YMENAIOCCO*0 HPAKAEA • • • • 

KACEOY OTTYNij. ..... 



9. Stele con rilievo. Una femmina sta dinanzi ad un uomo 
sedente, a cui porge la mano ; dietro ad essa stassi ana 
femmina relata. Al di sotto leggesi : 



AHMHTPIE PHMA 

AHMHTPIOT ÀnÓAAn 

ANTIOXfuc NIOr 

XPH2TO I XAIPBTB^ 



10. ÌStefe con rilievo. Due uomini ritti in ]^edi ai panilo 
le mani. Al di sotto : 



I ' 



B A PNANAIEKAÌTIMp 
KPATHOINOYMHklOr 
XPHSTOi.XAIPETÉ 



r^ 'fi. Piccola steleynélme^o della ;^ualé^^^ femmina 
sedente ed appoggìante i piedi su'd' ùnor sgabello rimi a 
Se un- piccolo fanciullo i che le sta dinanzi' con nn grappolo 
d^ uva neHa mano. AI di sotto è V iscrizione : 



VI . . 



eEo*i A,ON eEO A A par - 

PIETMPOI , ; ;> 

l%.,.Stek ornata di f^stjigijo e 4' .uno di ;quei rilievi 
cofftpsciu!^, che mostrisi mi^uomo c<Mricato sul letto con boe* 
cale nella manca, e dinapzi una^tavphi con fratti ; accanto 
a luì sta assisa la femmina velata, mettendo, i piedi sopra 
uno sgabello , ed appoggiandola testa colla sinistra, mentre 
porge la destra air uomo. Accanto alia tavola stassi il gio- 
vane coppiere. Sotto il rilievo . leggesi : 
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.A.AES AN APE EP 
'. MinnOXSIAHTA 

■"•'■' X PH2T EX AI P E 

13. Rilievo : Un uomo in pie dinanzi ad una femmina 
sedente', le porge la mano : è accanto alta donna ita un 
fanciullo. Al di sotto : 

• . » , • ' 

A P M O N I À A K E e A N 'Àppióyta *Axfa«v- 

APOYACKAiVtìNITI. «pou *À<rx«Xfl«rT< 

XP.HCCTHXaIP.E 'xBn^avix^P^' 

K^ICTOCTl.CEinOTE Ttodjr^ pctk iliwm' 



Gottinga U 3 Maggio. 1859. 
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A. GoivsB. 
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III. OSSSaiTAZIONl. 

f , ... . . 

Cofig^ture ^rUamo alV iuo ietti .anfwrt tadié eonami . 
svrittCfrchè Uropimnì tn' diverse^ kn^wu inmtraitivs '• r'^ 

j. . •/ • r: i: . . -. •;., ; *i ■ . -.•;'.. ;: < ^"i * -•••.• • '. . 

• Il eh. iFrane, dopo le osservazioni de'dièli. Stodéart è 
Stepham, ha (posto in tanta Ilice la ragione dóUp epigrafi 
impresse nelle anse delle antiche diote» che in!£opta grandO' 
trovansi nella Sicilia, in Alessandria d' Egitto , nella Sarma* 
zia, neir Attica, in Sardegna ed altrove ( Corp. I. Gr. praef. 
ad voi. in. cf. Bull, arch, éordo ann. V, p. 65-73 : Bull, 
arck. nap. 5. N. ann. I. p. 126 } , che quasi nulla può 
dirsi lasci a desiderare. Purè mi giovi avvertire, che il nome 
da esso lui. d^tto di secondo magistrato mensuale, che avesse 
r ispezione delle oiBcine rodio, sondo talora féminile , pare 
piuttosto quello del padrone o della pàdlronìa dell' agro > della 
figulina ; benché non manchi pur qualche esempio di ma- 
gistrature sacre tenute da donne ( Eckhel II p. 31 ) . E la . 
mia coDtfre(|tu;ra. parmi si convalidi osseryando , che quello» 
dtie tiensi per < secondo, nome dal Franz»: pare anzi tenere il 



primo posto, poiché troTasi segnato sopresso l^ansa che riesce 
a sinistra di chi rigoarda Y anfora ; giacché la lettura pro- 
ceder deve da sinistra a destra. 

Ma che mai ponteaeya^o elleno (|aelle diate rodio , 
delle quali si feqe ab antico si gr^^4^ ed QSteso commercia 
per mare nelle parti d' oriente, d' occi4f^^te e settentrione ì 
Cotali diete sono alte mi metro, e tutte della stessa capa- 
cità {Bull, areh, sordo ^ anno V^ f^. 66}; onde para qoasi 
certo, cb^ ^torviss^o a contener ytnfi» di Rodi assai pregiato 
presso gU aj9tiehi.(JP;tn. XIV, 10 : Silttm XUI, 5 ). E ia 
tale supposto rendesi plausibile ragione del singolare com- 
mercio che far si dovette delle dipte in quistione , sapendosi 
come i Romani e i Gred ( cpiàiunquè ne fesse la ragione) 
ne* sacrificii e né* conviyii solenni a preferenza d* ogni altro 
usar solevano il vino della vite rodia , conforme al cenno 
che ne porge Virgilio ( Georg. 11^ 101 ) : 

iVofi ego te, Dis et mensis adcepta seeundis^ 
Transmàmh^y BHédin^* - 
La frequenza de* sacrificii e de' convivii richiedeva di certo 
un omimevcio straBOi^inariò^ )Ae* ^nl: di ^ Rodi' per' og^> parte 
deir ocbèvginsoo a^vmuàiw ;^iaìd! alfamAparte iKnoiie del sa- 
cerdote eponimo impresso sopresso V anfora , a preferenza 
èiiqiÉlio: d*Ékhi magialrntor.^ìvìla^ lenir poteva ad accer- 
lÉEe. r acqniitente , che qxéi^ anfem. non siikp ara «cB gipsta- 
m i mmi» nàa che conteneni altseak idiio» sintoro^ didle vM. di 
Bodn. !.. 

G. Cmvìoiii. 



i » 



« • 

Annotazioni al volume XXX d^gti Annali delV. tnstUuto. 

Fra^ nonomeciti iaedifi pubùball dalP IbslltuJbojnet'KUl^ Iìm» m^ 
Dtaiqeote jll; primo poatq l' ip^igne irp «fnffon^ s)* dottàwente iUn^li^ta 
dal oh. Heazen. NeUa focoiA antejiòm di essa, rappfeafsntantQ il sacH- 
6cìo di un toro, da lato alla vittima stanno due popi { 1^ uno de^ quali 
eón ambe le mani tiene alzata la scure sacrificale in^ atto di vibrarle 

-colpo meitéle, e V iltró 'sostiene eoa la Ainistie un -badap Heolmo di 

4 
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fotti e fiori, e -qéUa deetra Ila un età» bastone appegi^to alto .qpaUia> 
che nella sua estremiti superiore è munito di glossa fttlbi. iLelk ^djb- 
tore ( p. 14] yi ravvisa il maileui, die spesso lìcone ne^ sacàQci;: e 
r avviso sw^ ù risolve in cerleaa p^ nsoontro di un denario deUa 
famìglia Papia con simboli correlativi , iivénte nel ritto simile ordegno 
e nel riverso la ^e^feipUa {McrelU fam. Papia n. i2 : cf. Bmrgh^si^ 
Dee» IF| 098^ /) . È dunque senaa meno la maua , che avrà sei|vi(fO 
per finire di ammazzare la vittimai segnatamente qualova il ocdpo della 
scure non fosse rìescito mortale intieramente. 

Nel lato posteriore dell^ ara medesima» rappresentante una stippH* 
eazione pubblica, vedesi una dea velata sedente in tr^no molto levate 
e tenente una patera nella destra ed nn comueopia nelk siaìstiia« DA 
tote destro del trono, cottocnto sopra alto basamento somfglìaiite ad nao 
scoglio, starni tre donne riceverle d^ empio peplo, ohe loM vela in parlo 
anche il capo, tenendo le mani dolcemente itoteinattodipregldBra; 
e fe]tielto die riesce pìh yì^mi aUa dea^ mostra toocare devotamente <aoii 
la sinistra il ginocchio desto) della medesima dea. E dal lato sinistM 
dì questa vegc^onsitre figure virili togate stanti come a coUoqnio insieme 
•gt^ilppate ; e quella di meiao è w atto di stringere eon la deatra la 
gda di qneUa che «ta «dia sinistra, mentre che la terza si volge eon» 
anriosa verno di loro. Qa^ta Appaesentaaione parmi che riesca molto 
iateressante e forse del tutto nuova. U eh. editore , «he ha sì bene ii- 
lustrate tutte lo altre parti del momulienito, riguardo a qutota eonfiossa 
wodestameute di non sapere deddnre quale aia la dee sèdentoiin trono ; 
pure propende e ravvisarvi la Fofftcno, oppure ia.iMi^lc. A me pare 
anri <eosì figurata la Concordia, che eon gli stessi attributi della patata 
e del «onmeopia , e parimente sedente in trono , ricorre assai di fre- 
quente nelle medaglie imperiali,, accompagnata dalla scritta dONCORDIA 
AYGr ( MùreUi in Veap. -toh. VHIy 11, 12, ai. ] . Che le tre donne ve- 
lato stanti alto destra ddto dea maniHa wupiniùy aiasK) in atto di pre- 
ghiera, come si avvisa il eh. edifXNre, chiaro, si paté anche dal iiseontto 
dì quelle parole di Pansanìa ( T, ^. 2 ) : 7rp4ri»ovT«c ts t«« 3t(to(s 
Kbte EnmfffLCvoi^ cùx^piftiet^ T^,3r€^rE tanto. si confetma per T «tteggto- 
mento pinrikotore di qoelto die.con to mano soa sìnlatni mostra too^ 
care riverèntemente il ginocchsè destano -dcAto dea ; poldiè cMsta come 
gli antichi reputavano genua sacra misericordiae ( Servius ad Virgil. 
eel. Vii 3*4 ), e com' erano soliti a(< deos^ ad genua ipsorum manus 
tendere ; genua premafe^ gemta* incerare deantm (Taìck. Ànnal. J, 
11, 21 : Imen. eat. X,'^). 

As^ai più difficile riesce la spiegazione delf altro grappo delle tre 
figure virili togate, una delle quedi, presa alla gola da. quella di mezzo, 
mostra soffrire di molto. Ma pure vorrei credere, che me ne sia stata 
suggerita to vera interpretaaione da una reminiscenza delto pacabola evian- 
gelica riferita da S; Matteo ( e. XVUlj 33*34) , aegnatmmte eon qoeUe 
parole : xa« xpoetììveetf «vrdi^ iTfWyi Xiyw «irA8oc fiot o,ti^'><ic J = et 
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iéfims suffoeabat étm dieensy « Hedde ^d debes » . Sa ognuno, come 
al presso I Romeni, come presso ì Greci , invalse la bàrbara asanza , 
che il creditore prendesse per la gola il misero debitore, che non poe- 
tesse prontamente pagarlo, per tradarlo dinand ai tribunali e metterlo 
in carcere (ef. interpr, ad MoAth. L e. ad Tkom. Magistr. p. 9; 
Oc. IT. rerr, IO : Plutarch. in Sulla , 37 : Pollnc. HI , 116 ) • 
A questo riguardo pertanto parmi lecito il supporre, che delle tre fi- 
gure ▼irìii stanti insieme aggruppate <)uella di mèzzo sia un inumano 
usuraio, che afferra per la gola nn onesto ma pbvero cittadino suo de- 
bitore per astringerlo a soddisfare indilatamente al soo debito ; e che 
r altra 6gura , che si rivolge verso di loro, sia un buon dttadino ( e 
probabilmente lo stesso G. Manlio, a cui fu dedicato il monumento) , 
che si studia di metter pace e concordia fra essi, e forse anche si esi* 
bisce wtdem dinanzi ai tribunali, oppure in iu$ voeatim vindicat. 

Ora pognam» che alcuni de- clienti di G. Manlio, censore perpetuo 
dell^ antica Gerì, andassero sogg^tl ad angherie per parte dà qualche 
ricco usuraio di quella città, e che trovtissero soccorse o difesa nella 
persona del lóro patrono ; e la storia soulta nelle due facde principali 
deipara ceretana sari, parmi , quasi pienamente dichiarata. Le tre do9il6 
vefaite pòste da lato aUa Goncordia saranno verìsimilmente le pie con- 
sorti degli angariati, che pregano alla dea, affinchè le due chissi de^dt- 
tadini, i ricchi cioè e gP indigenti, vengano in -Bue a qualche ragione- 
vole accordo, o le rendono le débite graàe dopo succeduto V accordo 
per favore di Manlio. Alla Goncordia stessa forse deesi riferire anche 
il sacrificio del toro rappresentato nella feccia anteriore deir ara ; e le 
imagini de^Lari, sculte nelle facde laterali, ponno starvi per indicate 
come per favore di Manlio censore perpetuo, e della Concordia exaraiay 
que^ poveri clienti non corsero la sorte d^ altri infelici, che per violarti 
concussioni deir avaro loro patrono sloggiar dovevano dai loro casolari 
e campicelH ( Hùrat. Il, ocf . 18 , ^ ) : pBÌMtur patemos - In sinu 
ferens deos - Et uxsor et «Ir, sardidùsqué natos (1). 

Iscrizione militare p. 28, 30. 11 titolo di AETBRNA dato unica- 
mente alla legione li partica , istituita da -Settimio Severo, forse fu da 
prima creato ad imitazione di quello d' fmmortoli dato air Metto stuolo 
dei diecimila dell' eserdto persiano { Herodot. Tlh ^> ^^^ ) • 



(!) Tuttoché ammirando la erudizione del eh. a., non poMo però non da- 
bitare assai della verità dell* iogegoosa sua congettura , mentre non sola- 
mente il monumento non offre alcun indizio di aUudere a fatti particolari 
della Tita di Manlio, ma neppure se volessi ammetterne la probabilità, potrei 
credere accennata in modo tanto meschino ed accidentale la persona che 
vi rappresenterebbe il protagonista. Oltracciò come entrerebbe quella scena 
neir atto della sappUcaiione, e come in fine poteva qualcuno anche in tempi 
antichi Indovinare tante cose nascoste in un monumento, la cai iseriiione 
lo. qualificava solamente come posto ad un certo Manlio Y G. H« 
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TUeo ed Itmm${p. 41 ). L' uecello a testo di doona far rilBrini 
a PaUade aocbe in risguardo al denario di L. Valerio AdaeiiAo eoo si-^ 
mile ueodlo a tasta e collo di dimmi, tolora oroato di montte, con ga- 
lea corìntia in capo e eon clipeo e due asticduole da lato. 

. Doublei atei ( p» 81 > . La moneto anepigrafa con doppia testo* bar» 
bato di Giano nel ritto, e con mandibola di cignale e cuspide £ ve* 
nabnlo nel riveno, auzi che all' iefolia col Mionnet, vuoisi riportore a 
qualche cUtà deU' AimUa coir Eokhel ( Il p. Ì8è) . 

Modi usaH dai Romani nel canam^are e pubbUeare le leff§i (p. 199): 
11 eh. autore propende a credere, che nelle parole di Giuseppe Flavio 
( Ànt* lud, XlVf 10, 10 ) sv diXroec «voi^t Ivoc ^irrvx^^^ ai nasconda un 
errore di traduzione e die le 4u]^e$ tàbellae non abbiano da inten- 
dersi di un dittico, ma di due esemplari. Gomuncpie sia delle àlipliees 
tabellaey parmi che non y^ abbia fondato, ragione a ^ospet^tore, che nelle 
parole ^cXroec ^mrvxoig dello storico giudaico si nasconda un errore di 
traduzione ; poiché dal riscontro de'deuarii di C. Poblido Malleolo, 
ne' quali ricorre una tabeUa diptyphaàeVidL legge Poblida ( Coieed. Ra^g^ 
de* lipost. p. 117 noia 98 ) , e d' altri monumenti antichi ( BnlL airch. 
napoL ann. L.p. 5 «72.: MicfAiy Mon. ined^ Uno. XLTlli ef. 
Bionye. Ani. Rom. Xlli 96}, conato come le l<^;svesponevano e 
conservavano scritte per appunto sv dcXroic.^irrux^^* pel resto, le 
parole di Dione ( XUJ, 32) r«f «rcncdac tuv vÓ(*mv xarrxo^'c , poco 
prima allegate dal eh. autore. ( p; 198] , probabilmente debbono inten- 
dersi di tabuUie ligneae èecuriclataef o aia a coda di rondine, simili a 
quella della moneto di L. Fabricio Piallino preside della Cirenaica 
( CaiDed. monete della Ciren. p. 81 : Morelli fornii. Fabricia ) • 

Ratio del Palladio { p. 263-264 ) . L'osservazione fatto dal eh. au- 
tore , che i monumenti rappresentonti il ratto del Palladio provengono 
di preferenza dalla Magna Grecia, trova pur qualche spiegazione nel 
vantarsi che facevano alcune città della Lucania, della Calabria e dell' 
Apulia di possedene il Palladio medesimo ( EcìM U II p.' 484 : Set- 
vius ad Aen. Uly BSf^ ) . 

ÀpolUne e Marsia p. 400. All' illustrazione della topografìa dei din- 
torni di Celene e di Apamea , ove dicevasi avvenuto l' invenzione 
delle tìbie e la contesa tra Apolline e Marsia , toma molto opportuna 
anche una insigne medaglia d^li Apamei, neUa quale sono rappresen- 
tati il Meandro , il Marsia, l'Orga eid un altro fiume di nome dublno 
Mionnety Desor. ». 259 : Caved. SpicU. num. p. 232 ) . Del resto, 
al novero de' monumenti rappresentonti l' invenzione delle tibie, datone 
dal eh. autore, vuoisi aggiungere la medaglia di Apamea col tipo di 
Pallade sedente sópra un monticello presso un lago e la fonte KAA- 
AIPOH, in atto di dar fiato alle doppie tibie, e con Marsia stanto dietro 
lei a qualche distonza colle mani alzate in segno di ammirazione 
{Sestim, Mus. Hederv. toh. IIT^ 12 : Ca^^ed. SpicU. nm. p. 232). 
Il frammento d^ki statua rappresentante Apollo vincitore, che appoggia 
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' la oeèn soyr'eiBÒ la tèsta di Itania (^i 3^ ) , tlwa 11 «io riscontro 
in una M O P e ta di Traino tol tffK>^ Mattetiltore, die MmfldieAte ap- 
poggi il ano BCttdo aopra la testa di un Daeo, (±ie gli sta^a lato con 
un ginocchio piegato « terra e con ambe'tle nMtni levate {»er vie megfiò 
aosteneie lo scudo mededmo (IMI. <m^h. nap. nuom set. ann, IV 
p. 57: cf. Cmed. SpicU. ntwi. p, dl9. ) 

Tr» SpeeéH p, 368. La felicissiiiia spìegazìòtié della dsb additata 
da Proserpìna contendente cai Venere pn^ dar laèe andie ad altri mo- 
nnnenti ; cpflle, ad esenpio, a quello del sacrario di Preser^na in Ar- 
cadia, nel ipiaie ^la, al riferir (M Paosania { VHI, 37, 2) , tnapcrpò'» 
va xflcc r^ xoèìovfiéviQv iMtTTìj^ iici roi? yovaotv Ip^ee* t)el resto, la par- 
tieolarità di Venere rappresentata piangente ricofihh q«tel M verso di 
VirgUio {Àen. I, 838): 

Tristior et lacrims oeulos suffusa nitenfy. 

E VenehB mostra aver quaHehe lagrima nel cospètto ^ Mone anche in 
due specchi etrasohi ( Oefhm*dTaf. 114, 117) . Noti Saprei ben dire, 
86 Ut scrittura ^OSBPNIAI ( Prò^erpinae ) sìa appositamente tale per 
indicare, «he Proserpìna stessa pretende che *sUa sia la controversa cisto. 

n nome V^^ AT? apposto alla figura di Medusa néfV altro specchio 
di Ori)etello, a parere del -di. editore, non presenta Teruna relarione 
col nome À quella Gorgone, e parrebbe tiMfttere^à dubbiò, se Perseo 
sia realmente rappresentato in atto - di recidere il capo a Medusa stessa. 
Da prima mi parve intravedere qualche relazione del nóme Tarsu con 
Perseo in riguardo alla città di Tarso da esso luì fondata, e che nelle 
sue monete ritrasse Perseo reduce dallMmpresa oontra le Grorgoni 
t Miùnnet, Descr. n. 587 : Snp. M2 : ef. Oaved, Spiciì, mm. p. Sii : 
Jl. Ruchette^ Peint de Pompei p. 194 ) . Ma poscia mi parve pih ra- 
g^nevole il supposto, dhe in riguardo alla sede delie Gorgoni posta néQ^ 
estremo della Libia, Medusa sia detta Tarsu còme ablMnoe della re- 
gione di Tcerséiwny Taperncov, situata nelle scosto detT Africa verso le 
colonne d' Ercole, npòg ratg 'ì^ponìktiat^ o"nJ^««? ( StephM, t?y«. s. «. 
Pélyb, HI } 24 ) . Óotadi nomi appellativi riciorTone di sovente negli 
specchi etruschi ; e Medusa potè appellarsi T(«rèu in Ctruria , siccome 
'Diana Delia e Cynthia in Roma, e via dicendo. 

Da tdtimo mi giovi protestare, òhe eèii qneàte itnio scritto altro 
io non intesi di fare che proporre sempliei congetture per sottòporie 
al discreto e benigno giudizio dei dotti, segn&tamenté<ii quelli che il- 
lustrarono 1 Monumenti inedHì del 1858. 
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I. VIAGGI. 

Viaggi tn Etnina.' 

VII. Urne perugine ; articolo secondo ^ 

La spiegazioDH di rarie delle urne, specialmente dmi* 
sine, riferite al mito di Pelope e Mirtilòy ò ancor ella sòg^ 
getta a non lievi difficoltà. Tanto piìi t(Hiia importante il 
trovare tra le urne ^ perugine almeno una di non dubbiósa 
interpretazione. Sopra un carro tirato da due focosi destrièri 
sta il giovane Pelope che porta sotto al braccia Ippodamia, 
tutta vestita, ma figurata in proporzioni più picoote; Appresso 
a questa biga, ed in modo che. essa resta in parte coperta, 
scorgesi la cassa di .un altro carro, sulla quale vedesi, come 
assiso sopra una sedia e quasi cadendo, il barbato Enomao 
distinto da lungo abito reale. Accortosi del perìcolo che b 
minaccia alza la destra ; ma già dietro alle sue spalle Mirr 
tilo, vestito di corto chitone, sta per dargli il fatale colpo , 
alzando con ambedue le mani la ruota. Sopra a lui final- 
mente scorgonsi due cavalli spaventati, mentre un terzo sta 
per cadere sotto a quei di Pelope (M). 

12 
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Molto piii incerto mi sembra il righificato di tin' altri 
composizione» che , replioata piii volte a Chiusi con poche 
yarietày coir antecedente ha un' analogia almeno estema. Vi 
figura una (juadriga messa tutta in disordine ; due de' ca- 
yalU stanno paduti per terra , due altri sopra di essi muo- 
Tono in dire^^ioni opposte : sul carro in mezzo a loro sta un 
giovane » munito di chitone e corazza , che appoggiandosi 
colla s. sull'orlo della cassa nella d. imbrandisce la spada, 
rivolgendo lo sguardo indietro , per difendersi contro un 
giovane vestito di chitone, che lo minaccia con una ruota 
y^lzata con ambedue le mani. Dietro a questo un altro gio- 
vane, munito di clamide e 3Cudo , come nell' andai^ via si 
rivolge imbrandendo colla d. un' arma ; mentre una figura 
giovanile tra le sue gambe ed abbracciando colla d. il gi- 
nocchio deir altro , guarda anziosamente verso il centro. 
Dall'estremità opposta finalmente troviamo una Furia in abito 
corto e colle solite fascie incrocicchiate sul petto, guardando 
anch' essa verso il caitro. L' esser imberbe la figura pria- 
cipale 3embra vietare di prenderla per Enomao ; e certamente 
meglio converrebbe a Mirtilo che trova la sua morte per la 
mano di Pelope. Ora è vero, che secondo la tradizione vol- 
gare Mirtilo da Pelope venne gettato dal carro sopra gli scogli 
nel mare da lui chiamato Mirteo ; ma almeno non oflTende- 
remmoviaprobsd^iiità poetica, se volessimo supporre, aver forse 
astato una versione del mito , secondo la quale il tradimento 
di Mirtilo sia stato vendicato nello stesso modo, col quale 
ià commesso verso il suo padrone. 

Un^ altra volta ritroviamo la mota nel rilievo di un' orna 
pubblicata dal Conestabile t. 24, 5, ove un guerriero rifug- 
gendosi ad un altare vien assalito da un altro, mentre dalla 
parte opposta si presenta una donna tenendo la mota in- 
contro al primo, che 1' afferra come per allontanarla da sé. 
Se il eh. editore, credendo ravvisare la morte di PoUte per 
mano di Neottolemo , attribuisce alla mota un significato 
piuttosto simbcdico come distintivo di Fortuna o Nemesi , 
vi si oppone , die accanto al supposto Neottolemo è clùa* 
ramente espressa la testa d' un cavallo, mentre un' altra sarà 
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da riconoscere nella parie frammentala accante àtla .raota. 
Così questa ancora sembra esser levata da uà carro , cbe 
nel fatto proposto non trova nessuna spiegarimie ; e cosi 
converrà meglio forse collocar questa scena di combattimento 
fra quelle che aspettano ancora il loro Edipo. 

Passando alla rivista di simili enimmatiehe rij^i^esen- 
tanze di combattimenti, ne noteremo in primo luogo alcune 
prive quasi affatto di contrassegni caratteristici, onde nasce 
il dubbio , se V artista stesso vi abbia voluto annettere un / 

significato particolare mitologico. Così, se due guerrieri im- 
brandendo la spada e muniti V uno di scudo tondo, V altro 
di scudo ovale, si vanno incontro, non potremo esser auto- 
rizzati a riconoscervi p. e. Eteocle e Polinice , sebbene il 
combattimento de^ due fratelli sia frequentissimo nelle urne. "- ~ 
In un'altra urna troviamo un simile gruppo due volte ri- 
potuto e tra ciascuno di questi gruppi un uomo cadente 
(pubbl. da Dempster I^ t. 52 , 2 ) . - In una terza agli stessi 
gruppi è aggiunta un' altra figura già caduta affatto ed un 
terzo guerriero che prende parte, alla lotta degli altri due. -^ 
Una quarta ci offre un cavaliere armato di corazza e dirig- 
gendo la punta dell' asta contro un guerriero ignudo , ohe 
caduto sopra un ginocchio , colla d. cerca di respingere il 
cavallo, mentre colla s. tiene lo scudo: Gori t. 149,, 1. 

Altre urne certamente offrono, migliori, elementi, per una 
spiegazione ragionata : così quella pubblicata da Dempster I, 
t. 62, 1 ed Inghirami YI, tav. F 5, 2 (da me non. veduta). 
Vi figura r omfalo, sul quale si è rifuggito uno de' combat- 
lenti, onde R. Rochette (Mon. in. p. 211) credQ ricono- 
scervi la morte di Neottolemo avvenuta per mano di Oreste 
a Delfo ;: spiegazione alla quale non manca qualche proba- 
bilità, sebbene non risolva tutte le difficoltà. -Qualche ana- 
logia con questa scena offre quella, ove due guerrieri rifug- 
giti^ ad un altare (anno fronte ciascuno all' assalto di altro 
guerriero , sotto al quale sta cadendo un terzo ; tipo già 
copiosciuto dalla pqbblicazione del Dempster I, t^ 51, 2 e 
che ho ritrovato in due repliche quasi identidie ; mentre in 
una terza è arricchito delle figure di due Furie alle due 
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estremità della composidone : Dempster I, t. 50 ; Gori t. 175 
ed Inghirami VI, t. A4, 2.. Noto soltanto, che neir orig»^ 
naie ora mancano tutte le teste meno quelle de' due cadati. 
•Le Furie poste sulle faccio laterali sono distinte dalle solite 
ali alla fronte, e la loro face è appoggiata sopra una pietra 
della forma precisa dell' omfalo. 

Non meno di queste composizioni merita di esser rac^ 
comandata all' attenzione de' dotti quella pubblicata dal Co- 
nestabile t. 21 bis, 3 con disegno forse troppo piccolo por 
r impoirtanza del soggetto. La figura dell' uomo barbato ca- 
duto nel centro sembra esser di un re in lungo abito ma- 
nicato e manto. Accanto a lui sta inginocchiooi una donna, 
'che sostenendolo colla s., colla d. sembra implorar la pietà 
di un cavaliere barbato, che dirigge l' asta contro il re. La 
figura in abito corto che gli sta appresso, e che yien soste- 
nuta da un guerriero posto dietro a lei , non oso decidere 
50 sia di giovane o di donna ; e se la face, che essa tiene 
abbassata tra il re ed un altro uomo barbato, caduto morto 
per terra , ci fa pensare ad una Furia , a tale spiegazione 
sembra 0{q[K)r8Ì tanto la mancanza delle ali sulla fronte , 
quanto il suo vestire che cuopre tutto il petto. Una figura 
dietro a questo gruppo tiene le mani incrocicchiate nel modo 
ovvio nelle statue de' barbari re prigionieri de' Romani. In 
un gruppo che corrisponde a questo gruppo dall' estremità 
opposta, si riconosce chiaramente un pedagogo col suo al- 
lievo. Poco distinta è l' azione di sei altre figure poste nell' 
ordine superiore della composizione. - Merita finalmente di 
esser nuovamente studiata 1' urna già pubblicata dal Demp- 
ster I, t. 70., che è forse la piti ricca in figure di tutte le 
etnische. Esisteva ancora nel 1833, quando il Yermigliolifece 
la seconda edizione delle iscrizioni perugine ( p. 220 ) , nella 
casa già Vincioli ; ma non avendone notizia, quando io stava 
a Perugia, non ne ho fatto ricerca. 

Alcune altre scene di combattimenti entrano in una se- 
rie particolare di rappresentanze, nelle quali varj esseri de- 
moniaci intervengono non già come figure secondarie, ma 
prendono una parte primaria all' azione. Nella quale occa- 
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sione voglio ricordare » che il Caronte elrosco , frequente 
specialmente nelle urne volterrane, sembra essere stato qnasi 
sconosciato. a^i artisti perugini. Almeno nelle urne di pietra 
non ne ho trovato nessun esèn^iio. Di terracotta ne esiste 
una air università, sulla quale ai due lati di una porta stanno 
un uomo ammantato ed una donna con patera ; ed appresso 
a questa un uomo coperto la testa e le spalle di una pelle , 
come pare, di leone, mentre colla d. tien appoggiato sulla 
terra il carontesco simbolo, il martello. Trovo poi tra le 
carte dell' Instituto il disegno di due urne in terra cotta, 
esistenti nell'università, da me forse, per trasoivaoKa non 
desmtte. Sull' una ai due lati di un candelabro staaoo un 
uomo ed una donna , dietro il primo, il Caronte, come nel 
numero antecedente, dietro la donna altra donna vestita. di 
gomxella e con maniche separate alle braccia, portante una spe- 
cie di falce nella d. SuU' altra innanzi ad una porta troviamio 
un uomo barbato ed una donna , che si porgono la destra. 
U Caronte . è alato , come pure .r altra donna dhe vi porta 
una spada. a guisa di quella di Perseo munita, di arpa. Lo 
stèsso tipa si ritrova sopra unVnma a Verona ( Maffei Mus. 
Yer. Ili, 3) , che il Vermiglioli ( Iscr., p. 232 )'dice pror 
venire da Perugia, poi aopra altra chiusina ( Dempst^ t. 34 ) 
e sopra una . terza cortonese ( Gori t. 84 ) ; onde resta ad 
indagare, ae le repliche di quésto e de' simili tipi, sebbene 
scoperte a Perugia , siano anche . lavorate da artisti perugini 
non piuttosto portatevi d'altronde. - Molto piii frequenti sono 
le Furie : ne troviamo una.alata^ assisa per terra ed appog- 
giando la spalla ». sulla face rovesciata, in un' urna pubbli- 
cata dal.Gonestabile t. 21 bis; 5 ; due altre sono! poste come 
custodi del sepolcro ai due lati d' una poiia sofura ^d'uma 
del sepolcro de' Volunni: Gonestabile t. 9. - In una. terza nel 
centro è figurato un uomo ammantato, e da òiascuna parte 
di esso una Furia ahita^ che mettendo V un piede sopra una 
piccola ara o base, appoggia il mento sopra Tuna mano (P). - 
In una qaai:ta un^guerriero penameoteahùata, rifuggito ad un 
aliare si difende contro <^due Fona '(^enz' ali J91 che V. attaccano 
r una celiar face, 1' altra , come seifcìbra ^ còUa spada (P) • 
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Alla stessa classe appartiene il combattunento del co» 
sidelto Echedo ; del quale anche a Peragia si trovano al- 
cune copie in terracotta, ohe però ho ommesao di notarmi; 
Ma da tali dozzinali repliche A discosta essenzialmente un'urna 
in pietra : un giovane ignudo , sahro che porta un leggero 
panno rairvolto a goisa di cinturone intorno alla vita, dirigge 
con ambe le mani un aratro, mumto qui anche della stiva , 
contro una donna, che fuggendo si rivolge disperatamente, 
alzando con ambedue le mani uno sgabello per sua difesa. 
Un guerriero armato di corazza e scudo è caduto tra le due 
figaro ; un secondo dietro V Echetla sta per isfoderar la spada; 
un terso dietro la donna, posto sopra un piano più basso e 
munito del solo elmo, sembra voler aUar il suo scudo dalla 
terra.- 

Fo qui seguire la descrizione di un combattimeato, net 
quale nob manca d' intervenire lin demone, ma, come seni- 
bra, in un senso ben differente. É desso composto di due 
gmppi e nèl> primo un giovane ignudo spreme colla s. la 
testa d'un: altro genuflesso, mioaceiandone la cervice colia 
spada i nel secondo un giovane tenendo ravvolta la clamide 
intorno alU siutstra , cofla dava minaccia un altro , giovane 
anguipeife^ che si difende con un. gran saaso, ravvolgendo 
pmre uno de' serpenti internò atta gamba del suo avversario. 
Se in tale gruppo il Vermig&oli (Iscr. pen pi. 178, 2 ed.) 
vtto)^ ravvisare « Ercole córìabibro sterminatore de' Giganti 
angoipedi » , bisogna opporre che nonostante la dava nell'una 
ed i piedi da serpenti neir altsa figura, manoa in ambedue, 
prittdpalmente nette tèste, il> carattere tantodeir eroe quanto 
degli imBAani figli dèlia lerra. Sembra duncpie piit ragione- 
vote 3 sup|»rvi un demone 'analogo al coéidetto' Echetlo , 
eoUa differenza però, èhe dai mortaE vién coosbattnto eoa 
soeeesso piti felice: 

Pili enimmatiche ancora sono le rappresentante A due 
urne , deHe quali V una è già cònoseiuta dbi molto tempo 
p^M'vle j^bUIbaatùni del BartoK Ve), sep. i. 91, dd Dempster 
I, t 96 &itW inghiftami V|,!'E &, 4;. come per hi demriaiMe 
é%U}VMm IM; Acéik Um^ p. iS». È quella scena stana. 
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aire una figura umana eoa lesta di lupo i^see da t» ftìtìàOf 
combattala da diversi uomini in presenza d' una Furiai 
Tra le incisioni, che lio soU' occhio, benché difettose molto! 
nello stile , riguardo ali^ etóttotza merita piii fede quella 
del Dempster^\che quella ddF Inghirami ; soltanto tì son» 
ommèssi V elmo (senza crésta ) del guerriero a s. di chi guar* 
da, e le ali alla fronte dèlia Furia, che, aeoondo pare « 
me, porta sulla spalla una &ce< L' estremith della fune, cotta 
quale è legalo il mostro al collo , secondo la rottura mi 
sembra essere stata tenuta piuttosto dal guerpero a d. ;t 
che dalla Furia ^ come yuol supporre V Uhden. A quesl' 
urna , come alle altre diie descritte dall^ Uhden ( cf. ingiù-* 
rami 1 , 60 ) , fa bel confronto la seconda perugina esegiiità 
in terracotta non a stampa, ma modellata a stecco^ Yi ab- 
itiamo nel centro il pozzo con un anello al di fhori , pel 
quale passa una fine , che rientra nell'interno del pozzo. 
0a questo sorge a metà una figura umana vestita di chitone 
e clamide ; la testa è di giovane , ina coperta di pelle di 
fiera, probabilmente di lupo ; anche le braccia sono umanOi 
ma invece delle mani troviamo zampe grosse d^ animale , 
quasi leonine* Appoggiando la s* suU^ orio del pozzo e ri^ 
volgendo lo sguardo verso la medesima parie un poco in suy 
questa figura stende la d. e la mette sulla testa d' un gio^ 
vane vestito di chitone e clamide ^ che caduto sopra il di 
ginocchio imbrandisce coUa d. la spada^ mentre colla s. cerea 
rimuovere il suo avversario. A qdesto giovane dal hito op* 
posto del pozzo corrisponde un altro similmente vestito e 
munito inoltre di l>erretto con punta ripiegata in dietro : ca- 
duto sul ginocchio s. alza la : d. come per menar un colpo« 
Sopra lui troviamo una figura, die ricorda in modo pafti^ 
colare la figura di Agamennone nelle rappresentanze deis» 
crifizio d'Ifigenia : è barbala, nsninita di corazza, clamidé^t 
berrétto aguzzo e fa una HbaaóM colla patera nella d« stasa 
sopra alla lesta della figura centrale. Dair altra parta sta im 
posizione tranqmUa una Furia alala, cotte solile fascio 'ip^ 
crocicithiato sul petto edinollN» munita di peU&di' fiera sulla 
testa. Restano alle due estremità due giovani vestili di' da*^ 
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mide e feìaM : l^nno accanto alla Farla alza uà t^S&o, oome 
in 'difesa delconpagno caduto, 1' altro dalla parte opposta 
£bi' un gesto di sorpresa. Non roglìo entrar qui in discos- 
sioni sul significato di queste strane rappresentanze : riflet- 
tendo però, che: nell' ultima troviamo come figura principale 
un giovane con zampe animalesche e pelle di fiera in testa, 
nella seconda un, uòmo a testa di lupo, in una ter^a un lupo 
senza parti umane, in una quarta invece un grifo, ci sem- 
brerà la piii probabile 1' opinione dell' Uhden , che non yì 
ravvisa una persona distinta liiitologica , ma piuttosto un es- 
sere simbolico, per il cui sacrifizio forse debbono espiarsi o 
distomai'e i mali e le disgrazie. Riguardo alle faitezze di 
lupo forse non sarà . superfluo di ricordarci della supersti- 
2Ìone della XvxavSpa>7Cia divulgata in Italia già sin da tem[à 
antichi, della quale dottamente ha trattato il Weicker ( KL 
Sehr. Ili, p. 157 segg);.il grifo all'incontro richiama la 
nostra attenzione sulle non poclie rappresentanze di urne e- 
tmsdhe , neUe qiaali interviene queist" animide fantastico , e 
che non mancano nemmeno a: Perugia. Troviamo un grifo 
che .abbattei un «omo inerme ^ Gonest t. XYII , 2 ; o un 
guerriero armata- di elioQO (?) e scudo, mentre un altro mezzo 
caduto. dietrojl' animale cerca di salvarsi, Dempster I, p. 464 ; 
opì^ireun grifo «sce da una porta arcuata, ove V aspettano 
due i gnerrìeri. : Conest. t. XXI bis, 2 ; oppure un grifo prò-* 
cede verso un guerriero che munito di scudo, gU stende 
incontro h d., mentre dietro air animale comparisce un guer- 
riero munito di corazza, pelta e spada (P). Analoga, è la rap<- 
presenlàsBta.di due piantere alate, che. ia direzioni opposte 
escòno da. due porte arcuate : Dempster II ^ t. 85, 2 , ove 
i emmessa'unà finestrina sulla. pordcina in mezzo (M) . — Se 
a questi animali non esiteremo di attribuir un significato sim- 
bóScOy non io negheremo nemmeno al leone , usato in senso 
anaibgo anche nei sepolcri dei Gréd ( cf. Weicker Ann. 1856, 
^. 3 seg. ). Ne troviamo uno sopra un'urna pcarogina, che 
ocrieàto tranquillamente e guardando verso lo spettatore, 
cà¥a di .bòòoaMa lingua. Sopm un" altra è furata la sola 
teita di ' fiiecìa ; ma' questa tiene nella bocca la punta di 
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un' asta {9} : tipo/ che \ coale, HOtO b^ a proposito il sig. 
Gamarrini in una delle nobire adunan^^e fBoIl. 1859; p. 34) , 
ir OTa un bel confronto bel tipo à" un' antica moneta ìtaHca ; 
ma che nemmeno è senz' eseippioneUe urne d' altri siti , 
giacché ne vidi una presso i nobili signori Bargigli a Sar- 
t^no^ oy,e è figurato un leone, che in atto di camminare, 
fiirìosamente spezza un' asta colla bocca, -r- Di un carattere 
8Ìn)bolìco è pure la testa di Medusa nop r^ra nelle urne 
perugine,: Dempster II, p, 447 ; MaQei Mu)s; Ver; p. HI, 
4 e 6 ; Gdnest. t. 5-8 ; 10 ; e 24, 4, nel qciar ultimo eseni- 
pio la testa è posta, jtra djue figure ignude, ^he afferrano cia- 
scuna un serpente cibatosi d' in tra' capelli del mostro. 

Tra i ihonumenti, che prendono il loro cariittere dall' in* 
tervento di: demoni od esseri simbolici , forniano una classe 
particolare e molto numerósa quei, che sostituiscono alle crear 
ture della teita quelle delma^e, siano demoni: ossiano ani- 
miili piìi meno eaprieciosi. Ho notato i segilenti : . Drago 
alato marino : Gonest. t. 18, % - Donna alata seminuda 
sopra cavallo (7) marino : U, e Gonest. 17, 1. - Donna se- 
minuda con : flabello sopra simjle animale ; Sul coperòhio dell' 
urna': busto Cfm.h^téiXo Irigio: Gonest. 19, 1. -Giovane 
salato igiiado col ginocchio s. i^egato ^1 dorso di. simile ani- 
tnale : MaQei Mus^. Yer.III, 6. - Putto as^bso a ritroso Sopra 
pantera marina, istigandola col pedo alzato nella d. (Ù) : 
Dempster II , p. 498. h Gavallo marino montato, da giova- 
netto clamidato che suona la tibia, e da donna; liricina, il 
cui, pallio scende daU^ occipite sulla coscia : Gonest. 22, 4. - 
Simile, se non che la donna sta per ordinarsi i capelli, quando 
non vogli^ino: sapporre esser malinteso dal di^segnatore questa 
parte forse rotta nell' originale : Dempster I,:p. 102. -Guer- 
riero con scudo, vibrando la spada nella d., sopra cavallo 
marino ; due repliche differenti per la forma dello' scfido (P). - 
Figura che per brevità chiameremo Centauro macino, clami- 
dato con spada nella d. r Cori t. 149, 2,. cf. Vermiglìoli 
p. 224. - Donna alata ves^ta* di gonnella e stivali e distinta 
dalle fascie incrocicchiate «uh petto, che per ciascuna mano 
gmda per la brigfo una pantera termiiiante cfi dietro in pianta 
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marina : M. e Gonesl. 81 bis, 4. -^ Donna alata ig^pda ter^ 
minante in dne corpi di pesce e guidando con eiascima maifó 
nn grifo marino per la briglia. «— Simile donna tenendo un» 
&ce per mano : Gonesl. 22, 2 ; o nell' nna un timone ap«- 
poggiato alla spalla, e snir altra nn vaso a forma di anfora (M), 

Se sogliamo chiamare Scilla qa^V ultima figura , tale 
denominazione le conviene anche di pie, ove sta combattendo 
con vaij gnerrieri, tra^ quali peraltro nessono porta i con* 
trassegni di Ulisse, che principalmente ci aspetteremmo in 
simili scene. Nella replica pia distinta essa con^ambe le mani 
sta per alzar il remo, ripiegando il corpo alquanto indirò 
volgendo lo sguardo in direzione opposta vereo un guerriero 
armato di corazza ed elmo , che cercando di rimuovere il 
colei braccio d. alzato, la minaccia della spada ; daU* altra 
parte V aggira un giovane vestito di chitone, olanoide ed elmo 
o berretto, tenendo pronto un sasso per iscagKarlo contro il 
mostro. Tra i due corpi da pesce sono intrecciati du^ gl<H 
vani ignudi caduti supini sui loro scudi. — Simile: mancano 
gli scudi delle ultime due figure» — Simiile ; danneggiato alla 
parte inferiore ; il secondo guerriefo armato di corazza di* 
rigge un' asta contro il ventre di Scilla. Sembra quest'unia 
esser i^lentica con quella pubblicata dal Deknpster II, USO ,■ 2 
e dal Gori t. 148, 1. — Simile : il mostro è munito di ali 
da pipistrello. Il secondo guerriero, che pòrta 8 petaso, sem- 
bra alzar nella d. la spada. Sopra ciascun fianco deir urna 
è figurato un uomo vestito di chitone e clamide appoggian- 
don a lungo bastone. — - Una composizione rinnle, mancante 
però tanto delle figure sui fianchi, quanto de* dne giovani 
ravvolti dappiedi di Scilla, si trova presso Gori t. IM, 2. 

Di minor importanza tra le urne etnische sembnano 
quelle, ove vengono figurati non eroi o demoni , ma uomini 
sia come ritratti , sia in diverse arioni della vita privata. 
Nondimeno tali rappresentanze raccolte ed ordinate non ces- 
sano di meritar la nostra attenzione , essendoché ci forni- 
scono varj indizj mìV individualith e sul genio particolare 
del popolo, a cui spettano. Gito sotto quest' aspettò i se- 
guenti ritratti : testa A giovane vtdata di iaiccia, che guarda 
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in ftimri tra i ine sportelli d' tuia finestra aperta (P). —Sosio 
di giovane soonant^ la' tibia (N). — Busto di giovane m pro- 
filo, con berretto fiigio sulla testa e con asta appoggiata alia 
spalla (P). <— Basto di donna accostando nn bastoncino o stile 
al mento (?). — Basto di donna gaardantesi nello specchio che 
tiene nella s., mentre colla d. sembra accomodarsi i capelli (M), 
mal pubblicato da Gori t. 137, 2 ed Inghirami VI, G, 2. — 
Co^ questi ritratti , nonostante la poca arte con cui sono 
eseguiti, per V aggiunta di caratteristici attributi avranno ri- 
chiamati albi memoria de" superstiti l'individiialifà de' defilati. 

Figure intere o gruppi troviamo suUe urne segaenti: 
Uomo barbato, vestito di stretta e corta tunica e di berretto 
piatto , distinto da un alto timone , che tiene ooUa d. ap- 
poggiato sul suolo ; ai tati della porta arcuata, sotto cui è 
po^ la figura, sono acolpiti due scudi ( peltae ) , per chiù* 
der architettoiiiomente la composirioue (M): pnbbl. poco 
esattamente dal Deilipster I, 67, 2. -«- Due uomini in abito 
corto suonanti la siringa e ballanti con gambe incrocipchiate 
ai due lati d' una porta probabibnente di sepolcro (M) : Derap* 
star 1 , 73* — Sotto un arco fiancheggiato àk due cipressi 
stanno due giovani in abito corto piantando un* anfora pun- 
tuta nel suolo (M) : Dempsier II, 85, 1. *— Un uomo vestito 
di tonica e manto, guardando alquanto in su, procede verso 
la s., sefoitato da uà servo, vestito di corta tunica e ber- 
retto agosto, il quale porta due fagotti legati con una corda 
che passa solla spalla , T uno tondo sul petto, V altro bislungo 
sulla schiena. Dietro a lui segue un eavallo. -— Donna assisa 
sopra bella seidia eoo isgabello, tenendo nella s. uno specr 
cfaio ed accomodandosi colla s. ì capelli. Avanti e dietro 
a lei trovansi due suonatori di lira e di tibia, mettendo cia- 
scuno un piede sopra un rialto. 

Come le figure sui coperchi dell'urne in gran parte 
sembrano esser coricate a convito , cosi le scene di convito 
non mancano nammeno ne' rilieyi ; e ne ho notato a Pe- 
rugia i seguenti : Uomo coricato tenente una patera , ed 
ai suoi piedi un giovane ignudo con bracda incrocicchiate ; 
all' estremità doe colonne (P). — Donna seminoda con occi- 
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pite velato, coricaU sopra leltcr e tenente neUa . d. una pa^ 
tera, efce vien assistita da due servi vestiti di corte tuniche 
e berretti a guisa di pileo. L'uno a' suoi piedi porta un 
piatto con frutti ed una spede di sciùgatoio ; V altro dalla 
parte opposta un vasetto ed un colàtòjo. Tre festoni ador- 
nano la scena (M) : Dempster 1 , 79. -^ Scena simile ; la 
donna porta lunga corona tortilis intorào al odio , racco- 
gliendola nella s. Dei servi quello a! piedi porta un vaso a 
guisa di. zuppiera ed un colatojo ; V adtro nella d. alzata una 
borsa, nella s. una cassetta o forse una' lavola per far i càl- 
coli. Trai festoni vedonsi un prefericolo.e> come pare,, altri 
ordegni da sacrifizio (M). — Gompòsizibtie . simile. Innanzi 
al letto trovasi uno sgabello. La donna tutta vestita tiene 
nella d. una patera, nella s. un oggetto: della forma d' un 
uovo grande. Il servo a' suoi piedi le presenta, la teca aperta 
d' Uno specchio. Dietro- il letto vedesi' posto un altarino ac- 
ceso , sui quale il secondo servo colla d. eleva un oggetto , 
che coir analogia del n. antecedente si.sarebbe tentali a 
dichiarare pef una borsa , ove non fosse di eguale lar- 
ghezza tanto di sotto, quanto di sopra e non rassomigliasse 
piuttosto ad una fascia o laminettà bislunga. Nella s. porta 
una tavoletta con manico , la quale verso la mano è piti 
larga, che air estremità opposta. È da notare come costume 
particolare , che i servi hanno cinta (a tunica con larghe 
fasde fimbriate alle estremità. Noù mancano nemmeno qui 
i festoni. — Sulla faccia del coperchio della stessa urna ri- 
torna una figura coricata con patera, dieù'o la quale è posta 
un'anfora svelta ; menù'e a' piedi sta un giovanetto con vaso 
e colatojo. — Sopra un altro coperchio quesl' ultima figura 
manca e V anfora giace per terra. 

Se simili conviti nelle pitture e nei rilievi arcaici etru-^ 
sebi sempre hanno una stretta relazione coi fonebri riti , 
nelle urne air incontro sembrjBino spettare alla vita quotidiana 
ben agiata ; nella quale opinione ci confernia tanto la pre- 
senza de' servì, principalmente di quello còlla borsa, quanta 
il confronto di tutta V ultiquà classe di urne da noi descritte, 
che dimostrano come gli artisti di questi natbnùniénti non 
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aborrivano dal ricavar i loro concetti anche dalla vita eo^ 
mane ed ordinaria. Senibra anzi che in rappresentanze di 
simil natura preferissero piuttosto di copiar, per così dire, 
la vita comune , che dì nobilitarla per poetici concetti. È 
sotto quest'aspetto che merita particolar attenzione un^ urna 
posta innanzi alla chiesa di S. Angelo, la quale ci offre a 
Perugia Tunica rappresentanza, che possiamo dir ce di genere » . 
Un grande gallo vi procede verso un putto ( o forse un Sa- 
tiretto; ciò che sarebbe non meno curioso) , \l quale allon- 
tanandosi e guardando in dietro preme un grappolo d' uva 
contro la propria spalla. Il lavoro, come il materiale, sono 
prettamente etruschi , mentre un' urna del sepolcro de' Yo- 
lùnni (Gonest. t. 12 e 13) , sulla quale si trovano varj 
scherzi d' animali ec. , è marmorea ed accusa un gusto af- 
fatto romano. 

Queste sono le notizie da me raccolte sulle urne peru- 
gine, che ho voluto esporre qui senza alcun apparecchiò di 
erudizione e fino senza tener conto di tutti i tentativi d' in- 
terpretazione già da altri proposti. Giacché non crebbe tor- 
nato d' alcun utile allo scopo , che è di formar un quadro 
statistico, anzi se ne avrebbe indotta oscurità : laddove que- 
sto semplice elenco agevola i confronti, che dovranno isti- 
tuirsi per {stabilire i principj e metodi particolari da seguirsi 
neir interpretazione di questa classe di monumenti finora 
troppo trascurata dagli archeologi. 

H. Brunn. 

IL MONUMENTI. 

a. Varietà epigrafiche., 

{ef. Bull. 1858, p. 168 segg. ) 

6. 

^ Il sig. cav.C. L. Visconti mi comunicò, tempo fa, una 
iscrizione dà lui copiata in casa Marsuzzi, incisa còh lettere 
piuttosto recenti in un piccolo cippo o basetta di statua so- 
migliante ad un capitello , con ornato di foglie , la quale 
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iemkami meritare V dttenxione de' dotti a motÌTo dell' uSr 

Ano in essa meatoyatoi, e che mi riesce aao¥o nell' ei»gra- 

fia latina : 

IVSTINE 
NARTEGOFÒRE 
DYLGISSIME 
MERCVRIVSP 

Se ci ricordiamo de' dendrophori addetti al culto della Jfo* 
gna mater ( p. e. Or. 1602 ; Marquardt, R. A. IV, p. 316 ) , 
de' fAeX(xvY)fép<9e (G. I. Gr. 2293; 2294; 2297), de' cayi- 
nofon (Or. 6072 ; 6073) e delle canoforae (ibid. 6074), 
tutti abbastanza noti come sacri ministri del culto » non du- 
biteremo di ritener per tale anche la narUcofora ossia vopSmxo- 
(fèpo^ della lapide nostra. 11 vapèri^y la ferula^ usayasi nelle ce- 
rimonie bacchiche e, come nota il Jahn (Ann. 1857, p. 124), fin 
da Euripide yien mentovato insieme o invece del tirso, mentre 
è rappresentato non di rado sopra pitture vasculari dell' epoca 
posteriore, delle quali il medesimo autore cita Tischbein li, 18; 
MilUngen, peint. de vcu. 36 ; 52 ; arch. Zeit. XIII, t. 83 ; 
Gerhard, ant. Bildw. 107 ; Dubois Maisonneuve tntr. 40. 
Serviva puranche per sostener le torcie di pece de' seguaci 
di Dioniso, come risulta dalle Bacchae d' Euripide, quando 
egli dice ( v. MS ) : o Bax/eòi S* e^^v mjp^dìdrì ffkéya irevxa^ 
ex véfènìLog aitati ipiiuù yoÌ X^P^^^ epeS'c^cDV TrXovara^ ecc. ; 
e che la stessa parola di vapSyiMtfópog non mancava ne' riti 
bacchici de' Greci, ne lo dimostra il noto passo di Platone 
( Phaedo 69 , G. ) : tlaì yàp 9^ yapBmo(f6poi fxiv iroXXoc , 
^axyoi ii re iroiipoc. In Italia poi e particolarmente in. Roma 
non dobbiamo maravigliarci di trovar un nome greco per le 
ministre di siffatto culto , essendo dalla Grecia le Baccha- 
nalia introdotte neli' Etruria , indi anche a Roma , benché 
già prima fossero divulgate per la Magna Grecia ; e quando, 
alla fine il senato, si era veduto nella necessità di procedere 
con ogni severità contro di esse , come ci racconta Livio 
( XXXIX, 8*18) in coQformità col celebre SC. de Baoehor 
nmlilnu , non si era nemmeno allora potuto abolire sifGilto 
colto orgiastico , che ancora in q^a imperiale fu celdbrato. 
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dia 9tt9ik Córte ddttlmperatrice Messalioii (Tao, Ann. U, 31 ). 
E quiiidi naturale cbe, come nel culto della Magna mater, 
di Lide e di altre divitiìtà orientali » così anche in quello 
di Dioniso le appellazioni greche si mantenevano in nso. 
Benché non yoglia io pretendere che la nostra narteeafora 
abbia appartenuto al culto mistico ed orgiastico» di cui finora 
ragionai. Imperocché , siccome consta che V unito culto di 
Cerere , Liber e Libera sempre in Roma si celebrava con 
rito greco (cf. Marquardt, R. Àltth. IV. p. 307 segg.), mentre 
perfino neir epoca di Garacalla abbiamo la prova della con- 
servazione di appellazioni greche in esso, trovandosi in un^ 
iscrizione puteolana ( I. N. 2479 ) mentovato il thiasus Pia- 
cidianus ed in altra ( 1. 1. 2478 ) un farcitala ; cosi la no- 
stra lustina può certamente aver sostenuto le funzioni di 
nartecofora anche in quel culto lecito e riconosciuto dallo 
stesso governo, il quale non esser stato interamente libero 
di quelle usanze orgiastiche delle Bacchanalia ci vien provato 
p. e. da Yirg. Georg. 11^ 380 segg. ; cf. Paully, Bealencjcl. U, 
p* 1069, dove vedi in genere sul culto dionisiaco. 

• 

G. EbNZEN. 

b. Altra ùeriiUone saera a Marte Dunate (1) . 

In snir antica TÌa romana , che da Anton metterà ad 
Orléans in luogo denominato Bouby, non ha molto, si rin- 
venne wi cippo colla seguente epigrafe (Le Blant , Inter, 
ehrét. de la Gaule t. I. p. 29 ) : 

A V G • S A G R 
MAHTI BOLV 
INNO ET DVNA 
C • DOMJT • VIRI 
LIS ' DECVRIO • PRo 
SALVT • SVA • ET • IVL 
THALLIVIRILLI 
ANI • FIU ' ET • AVI 
TILLAE • AVITI • FIL 
VXORIS • V • S • L M • 

1. Nello stampare in qoesto Bollettino }* altro articolo del eh. Ca- 
vedoni relatìvo alla medesima divinità non mi ricordai , trovarsene di 
gii un esempio nel mio Ordii, Addenda n. 7416 y. G. H. 
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n eh. Le Mani iegfe MABTI BOLVINNO ET DVNAe, ma 

pel risooDtro del tìtolo troyato a La Eresse ( v. questo BuU^ 
p. 86. ) , sacro DEO MARTI SE60M0NI DVNATI, parmi 
quasi certo che anche ia queslo s' abbia a leggere BVNA^t . 
A ciò non osta la cópalatìya ET ; poicbè , ad esempio, in nn 
titolo votivo di Garl^uirgo (Orelli n. 1341 ) per simile modo 
è scritto MARTI AMICO ET GONSENTIENTI. 

G. Catedomi. 

e. Ancora una parola sovra oggetti del sig. Wan/slli 

a Sarteano. 

Nel mio articolo su ài alcune novith è varietà in fatto di etrusehe 
anticaglie, inserito nel Bull, di Aprile del corr. anno (p. 71. e segg.) 
facendo parola del noto specchio graffito chiusino , in che sì veggono 
rappresentati quattro personaggi, e si leggono i nomi GASTUR, EVAS, 
CASTRA, e CAPNE, non tacqui dei dubbi di falsità, che sorgono neU' 
animo in ordine alla scrittura dei nomi stessi principalmente a causa 
deir associazione che ne discende di Cassandra e Capaneo in un quadro, 
in un fatto medesimo. L^egregio sig. Fanelli, proprietario di detto bronzo, 
giunto a notizia di quelle mie parole, si fe^ sollecito darmi a conoscere 
le particolarità del ritrovamento di quello speccfaio, onde se ne possa 
dai dotti trarre la persuasione dell indubbia autenticità delle niente 
leggende, ce Io posso assicurarla, egli serìveami, .... che il detto spec- 
chio appena venuto fuori dagli scavi a che attendessi, noni andò in al- 
tre mani fuori delle mìe ; che per V ossido fortissimo , di cui era co- 
perto . . . . , si scorsero dapprincipio epìgrafi per nulla ; e fu solo per 
r opera e per le premure deir amico sig. can. Mazzetti , che la sua su- 
perficie potè nettarsi in guisa da giungere a poco a poco -a scuoprire 
. qualche indizio dì lettera, e infine tutti i nomi sovra indicali » . 

Essendomi fatto interprete a quel punto del mio articolo non pure 
dei dubbi miei, ma di quelli di archeologi valentissimi sullo stesso ar- 
gomento stimai utile il mettere in luce quel che riferìami il Fanelli , 
per norma di tutti coloro, cui piacesse riprendere in mano quello spec- 
chio sia per illustrarlo nella parte figurata, sia per giovarsi, come testé 
fece il eh. Fabretti ( Gloss, Ital, p. 423. s. v. EYAS ) , dei nomi che 
le ^anno ricongiunti. 

Giacché poi mi si offerse di tornare su quella collezione sarteanese, 
aggiungerò, come questa sìési testé arriccUta di altri belli oggetti, fra 
i quali un piccolo Apollo in bronzo a tutto rilievo, con lira e plettro 
in mano, assiso sul dorso di un cigno, ed abbracciandone il collo. Per 
detto del sig. Fanelli questo monumentino é assai notevole sotto il 
rapporto dell arte pier il modo mirabile, onde son trattati il dio e Ta^ 
nimale da cui é sorretto. ' 
Perugia, Agosto lfi^9. 

Giancarlo Gonestabilb. 



Fnbbllrato 11 dì 30 fik)ttena bm 1830. 
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Antichità <r Atene, e di Cttstamuni. — Varietà epigrafiche. 



L SCAVI E VUG6I. 

a. Antichità d* Atene. 

Il slg. netro Peryanogla, nostro socio corrispondente, 
qoando nella primayera passata lasciò Roma per istabilirsi 
in Atene , ci promise gentilmente di prestarsi ai desideij 
dell' Institnto col fornirci de' rapporti snlle archeologiche no- 
vità, che in seguito possano venire offerte dal clàssico snolo 
della Grecia. Ed infatti, appena arrivato, non tardò di ac- 
cennar in diverse sue lettere nna varietà di notizie , quali 
si presentarono a lui quasi a primo colpo d' occhio. Tali no- 
tizie, sebbene dettate dal solo studio di soddisfare alla no- 
stra curiosità , ci sembrano purtuttavia abbastanza interessanti 
per esser comunicate anche ai lettori del nostro Bullettino ; 
e facendone quest^ usò, speriamo eziandio di animare il sig. 
Pervanoglu a continuar con alacrità le sue comunicazioni. 

Il primo Catto, del quale abbiamo a rallegrarci, è lo zelo 
ravvivato delle patrie antichità che si è manifestato per la reor- 
ganizzazione della Società archeologica avvenuta nel Luglio 
dell' anno passata. Essa di presento è già composta di oltre 
quattrocento membri , 1 quali contribuiscono anche material- 
mente nllo scopo della Società, che è di conservare e ridonare 
ad uno stato più decoroso i monumenti esistenti sopra terra , 

13 
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d' intraprendere degli scavi prìncipahnente per hr conoscere 
vie meglio i monumeoti storici in parte sepolti, e di racco- 
gliere antichità ed anticaglie disperse qua e là, per arricchirne 
una volta il museo centrale che si sta per fondare in Atene. Il 
primo rapporto annuale comunicatoci rende conto de^ risul- 
tati ottenuti fino adesso per questa patria intrapresa. Furono 
ripuliti i contorni della chiesa t^( fxeyaXy]^ Uoevayiag , co- 
struita dentro un edifizio antico, secondo Leake la stoa di 
Adriano ; la colonna dell' Olimpico fu assicurata contro ul- 
teriori danneggiamenti ; fu provveduto alla miglior conser- 
vazione de' gessi delle sculture dell' acropoli regalati alla 
Grecia dall' Inghilterra. L'opera degli scavi si rivolse in primo 
luogo a quelle statue esistenti vicino al Teseo , nelle quali 
r opinione volgare volle ravvisare gli eroi eponimi menzio- 
nati da Pausania ( 1 , 5 , 1 } . La speranza di trovar sulle 
loro basi qualche iscrizione, che sciogliesse ogni dubbio sulla 
loro denominazione, invero è stata delusa, sebbene gli scavi 
si siano approfondati fino sul suolo antico i che si trova a 
quattro metri sotto all' attuale. Ma nondimeno essi non sono 
stati infruttuosi : tra le due statue già conosciute ed in re- 
golari distanze si sono Scoperte le basi di due altre , e di 
più una delle statue stesse di simile natura alle altre, seb- 
bene non nel suo posto originale. Si trattava dunque di una 
serie di statue poste in fila , e siccome nello scavo stesso 
furono trovati una grandissima quantità di frammenti archi- 
tettonici, cosi diventa chiaro, che esse servivano a guisa di 
Atlanti in un grande edifizio. Ora se di questo non si trova 
nessuna menzione presso Pausania, ben vien ricordato che 
già Klenze e R. Bochette assegnarono le due statue prima 
conosciute all' epoca degli Antonini, e che perciò esse sem- 
brano esser erette, come l' Odeo di Erode Attico, soltanto 
dopo la visita di Pausania in Atene. L' esistenza della via 
pubblica dall' una, e di case private dall' altra parte impedi- 
rono di protrarre per ora gli scavi verso i due lati, a poter 
conoscere l' estensione dell' edifizio. — Nel rimuovere i ruderi 
sopra accennati furono scoperte ancora due iscrizioni di non 
lieve interesse per la storia dell' arte attica antichissima, che 
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Tennero pubblicate iiell"£(py)/i£pb àpiaioky 1858. n. 8293-.9.4 
e 3343. La prima si trova sui duQ lati d' una lapide liepol- 
crale, forata poi per servir ad imboccatura di poiEZO> ónde 
ha sofferto notabile danno. Dall'una parte si legge.; 

KAI $0®DONO* A N A p 9 f /; x«t,<roiy|oyo€^e«v§)^ ^ -: 

e nella terza linea si riconoscono soltanto ja^upljfie^i^Dften ti 
di lettere. Sul rovescio anche le lettere sono scritte a ro- 
vescio, cioè da d. a s. 

NOlT«ld A 

Sarebbe da desiderare un facsimile esatto di quest' iscrizione ; 
ma vengono intanto notate le forme dell' AAÉ®UNDt®t 
e da queste forme si ricava, appartener Y iscrizione ad un* 
epoca anteriore all' Olimpiade 80 ( circa 450 avanti la no- 
stra era ) ; ciò che si accorda benissimo con altre notizie 
raccolte da me nella Stoi:ia degli artisti greci I , p. 106 segg. 
Conoscevamo, cioè , il nome dì Arislione dalla nota stele con 
bassorilievo di guerriero ateniese, opera d' Aristocle ('E(fyi(x. 
«PX. 1838 Agosto ; Schòll : arck. Beitr. ) , che vi si è se- 
gnata : EPAON APISTOKLEOS | APISTIONOS. Essendo 
però la prima linea posta immediatamente sotto al rilievo, la 
seconda sulla base, restava già incerto, se in essa dovea esser 
indicato il padre dell' artista, e molto di più ancora, se an- 
che Arìstione doveva credersi artista come il figlio , come 
ora lo dimostra la nuova iscrizione. Del figlio poi fu vista 
un' altra iscrizione dal Fourmont ( v. C. I. Gr. n. 23 ) , 
scritta ^ovazpotfiiih^ ma con caratteri che sembrano corri* 
spendere perfettamente a quelli del titolo nuovamente sco* 
perto ; e che già dal Boeckh fu collocata tra T 01. 75 e 85 , 
mentre le lettere della stele manifestano un carattere alquanto 
più regolare e recente. Potremo^ perciò fissar V epoca di A* 
ristione circa alPOl. 70, quella di Aristocle versoi' 01. 80; 
questi poi ebbe per figlio Gleeta , e per nipote un altro Ari^ 
stocle, che nell' 01. 95 ristaurò la base della Minerva al 
Partenone ; e così viene ampliata la genealogia d' una fa- 
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miglia, nella quale, come in alcane altre principalmente fu 
tempi antichi, 1' arte sembra essere stata ereditaria. — L^ al- 
tra iscrizione si riferisce ad un donario dedicato da un certo 
Ageroco : 

t5AMéNO»A6KAT<:N «t;]{«f*fv«ff 6^,i'nr^ 

• 

Le lettere sembrano pressoché le stesse del titolo antece- 
dente, ed è perciò che (lon esitiamo .a riconoscere neir ar- 
tista Gorgia quello medesimo, che , del resto sconosciuto , 
yien menzionato dal solo Plinio ( 34, 49 ) in un passo, nel 
quale apertamente si trova un errore cronologico. Vengono 
nominati, cioè, come artisti che fiorivano neir 01. 87, Age- 
lada. Gallone e Gorgia Lacone ; ma sappiamo che i due pri- 
mi vivevano almeno dieci Olimpiadi prima , ed alla stessa 
epoca ora il terzo vien assegnato per il carattere deir iscri- 
zione, così che r errore di Plinio sta nella sola nota cro- 
nologica , non nella riunione dei tre artisti sotto la mede- 
sima data. Se poi gli editori di Plinio congiungono « Gorgias 
Lacon '\ V ommissione dell' interpnnzione dal nuovo titolo 
non viene nò confermata, uè rifintata. Giacché se p. e. ere- 
sila, che era Cretese nativo da Gidonia, in un' iscrizione ate- 
niese ommette V indicazione della patria, nemmeno Goi^a, 
se era Lacedemonio, avea bisogno d' aggiungerla. 

Dopo lo scavo de' cosidetti eponimi la Società si rivolse 
al teatro di Bacco nobilitato piii di ogni altro per la memo- 
ria de' sommi poeti scenici della Grecia. Alla parte orientale 
furono scoperti alcuni de' sedili tagliati nella viva roccia, altri 
costrutti di pietre quadrate ; la parte occidentale all' incontro 
fii trovata in uno stato deplorabile, e resta soltanto la spe- 
ranza che la scena situata piti a basso sia sfuggita alle de- 
vastazioni d' una lunga serie di secoli. Ma questo scavo sarà 
portato a compimento soltanto in avvenire. • — Un altro tenta- 
tivo di ritrovar r ingresso d' una grande cloaca che si estende 
dal Teseo fino alla cattedrale di Atene, finora non ebbe suc- 
cesso ; e cosi restano da aspettarsi ancora i risultati dello 
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scavo del tempio di Nettano a Metidrìo in Arcadia ( Paus. 
yin, 36, 2), intrapreso sotto gli auspicj della Società» — 
Ma comanqne sia, tatti qaesti layori danno prova dello zelo 
ravvivato per le patrie antichità, il quale non manckerà di 
trovar qaando che sia larga ricompensa di risaltati anche 
piii felici. 

Altre comanicazioni spettano ai lavori che dal governo 
vengono eseguiti sali' acropoli per completar sempre più gli 
scavi anteriori ; e sebbene vi resti da fare ancora per molto, 
tempo, il nostro relatore, che da dieci anni non avea visto ^ 
r acropoli, già ne trovò cambiato di molto tatto V aspetto. 
Al sao arrivo si stava occupati a sgombrare il terreno sulla 
parte settentrionale de' Propilei , ove una volta si trovava 
an bagno turco. Tra altri frammenti in gran parte cristiani 
vi fu trovato un bassorilievo con figure di atleti in varie e 
caratteristiche posizioni, che spettano , come pare, ai mo« 
menti posteriori agli esercizj palestrici : così uno ricorda in 
qualche modo TApo^yomenos di Lisippo. Sembra che vi siano 
rappresentati i ritratti di celebri atleti, giacché sotto alcuni 
di essi si è conservata in lettere minute V iscrizione : 



ANTirENH2 
AAKIAAHN 



lAOMENEYZ 
OH0EN 



AN . • . • 
AXApvevg. 



Le lettere accusano un' epoca buona ; ed a questo, crìterìo 
corrisponde anche il carattere della scultura, xbeprincipal- 
jnente ne' concetti móstra una rara elega,Q^aje. bellezza. *^^ 
Dair altra partQ de'. Propilèi ora ^ì trova esposto il babaio- 
rilievo con rappresentanza j d! anat trì^re ,.del qaale giàjìi; 
parlato in una disile nostre . adunanze ; ed aòcantci à qi]esto^ 
nn altro frammento dì rilievo, raffigurante ìa parte «uperiore** 
d' un Mercurio che dicesi scoperto accanto al. maro meri-* 
dionale dell'acropoli. Il dio ba la b^ba aguzza ed i luóghji^ca^ 
pelli dietro la nuca raccolti per un^ stretta benda che gli 
cinge anche, la fronte. Il petaek) a larga falda , ma molto 
basso, termiaa in ana punta ;- ed uno strett<^ chitone rivesto 
il corpo. Il braccio d. è alzatQ. e proteso , il 9. ritirato ed 
abbaco. Già da qaesti indizj si rileva, che abbiamo da fare 
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col tipo aniico del dio ; ma il pregio della acultnra cresce , 
essendo il lavoro d^ uno stile non imitato, ma veramente an- 
tico e diligentissimo , come posso convincermi da una pic- 
cola fotografia comanicatami ; onde per la storia dell' arte 
attica ha un* importanza simile p. e. al frammento del carro 
montato da una donna, pubblicato daScbóll (Mittheil, 1. 11,4}. 

Ahri scavi si stanno facendo tra V Éretteò ed il Parte- 
none, ove si dovea supporre la strada che dai Propilèi con- 
duce va a quest^ ultimo, ed infatti se ne soilo trovate le trao- 
de, parte nèlvivo sasso, parte di lastricato. Poco tèrredo 
si' è riportato ;;sulla roccia , oùde non e** è grande speranza 
di trovarvi oggetti di momento. Fu scoperta iùtanto una base 
quadrata, che sulla faccia anteriore è fregiata di sei figure 
di Baccanti in mosse agitatissime, e vestite di sottili e i^?o.- 
lazzanti panneggiamenti. La composizione ricorda il genio 
di Scopa , ed anche V esecuzione vien detta « di mano esper- 
ta '\ Un altro rilievo rappresenta un uomo barbato assiso,, di 
lavoro abbastanza corretto, onde le molte iscrizioni di un^ e- 
poca assai tarda ( forse la Gonstantiniana ) che ricuoprono la 
pietra, sembrano esser aggiunte posteriormente alla scultura. 

Tra alcune iscrizioni d' artisii, veirala alla luce sutt!a- 
eropoli in questi ultioù tempi, è la più antica quella scavata 
sulla parte occidentale del Partenone, che nell' '£fiQ|xep2« ( 1. 
1. n. 3291) YÌen riportata in qaesto modo : 

eÉNOieKOANTOMenATepAN eec 

K<f Kfl IHYIO»ENeAAAe(:NA|E|^^Né^\fl 
nONONAPéOJ é rèi. OX OSMèTA- éTfeO I 
t>.OX5ENIig)APgTé$TériA$éSAOP- AN 
♦ XON T6NA6POH NNÉ/^iéTA I 
KRITIOfKAlNÉnOTei^rOléSA Té N 

Le lettere essendo poste regolarmente una sbtto T altra [yx&^tm^ 
j^v), si vede che nella prima riga una per negligenza de- 
V essere stata ommessa ; ed infatti essa manca nella seconda 
parola , che non vcurrei supplir 'ExfflSvti^ come epiteto della 
nap5lvo$, ma "Ex^povro^ come nome delpadre> che col- figlio 
donò un voto alla dea» Un' altra ommissione si trova nella 
terza riga, ove dal senso vien richiesto il genitivo (xeycéXvi^. 
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Maggior difficoltà offre la fine della quarta ed il pnnciiiio 
della quinta riga : giacché nia^^ d«ip€^v ^^9 fion offende 
solamente il verso , ma neanche V a cristo a^'^V sembra star 
in armonia còl seguente presente ve/Aerac ; senza però veder 
la lapide stessa , non oso di cambiar la lexione. Abbiamo 
dunque : 

*HyiXo;je5* [liyKk-^lg] te (fào^&tioLg «perris te 

Tia^S Soapiàv ayjimf (?) xMi ^oktv ve/xerac. 
Kpinog noci NncrtwTYis Inccfid^rfì'^. 

t 

Quale sia stato il donarlo , a cui T iscririone sì riferisce » 
non viene indicato ; né conosciamo gli uomini che V ave- 
vano dedicato r all' incontro sono noti gli artisti> i cui nomi 
non solamente si sono ritrovati già prima sopra altre due 
iscrizioni dèli' acropoli > m^ che vengono menzionati dagli 
scrittori' antichi eziandio siccome due celebri maestri della 
scuola antica precedente immediatamente a quella di Fidia 
( V. la mia Storia 1, p. 102 J . -- Ad un' epoca più recente^ 
ma sempre non posteriore ad Alessandro, appartiene un^ altra 
iscrizione scoperta alla parte settentrionale de* Propilei > 
'Ey«fi. n. 3366: 

I KONATBIAOHNAI 

KENXPAM02nOArMNHSTQ2:RnOIHIAN 

j . 

Il particolar pregio di quest^ iscrizione ; consiste AeH^ aveird 
essa conservato pienamente il nome del primo artista Kéi^ 
jlf^i^oqy onde non solamente vien emendata la lezione de' co- 
dici Pliniani (34, 87 ) che offirivano CmchtamUj ma viene 
assicurata ancora la restituzione d' un' altra iscrizione ( "^ ^ 
AYMNHSTOSREN j,EnoiH2AN)) nella qoa^ 

le r N meno witata avanti la X poteva lasciar qualche 
dubbio sulla giustezza del su^lemento (v. Storia i , p. 
400) . — Un' altra coppia di. artisti già prima conó3ciatÌ 
(v. Storia I| p. 561 ) ed appartenente circa al principio dell' è* 
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poca imperiale ritro?iamo in un* ùcrizioiie ora aflhsa al miuo 
deir ingresso . dell* acropoli scoperto dal sig. Beulé : 

(corona) (corona) 

ETXEIP.KAIErBOrAIAH..P.*IAAI£nOIHZAN 

che coli* ajuto di un* altra si supplisce : 

Eu/ecp yaì Ei^ovkidng KpuTicdac litoincav. 

Non mi yiene indicato il sito preciso, in che venne scavata/ 
poco fa, riscrizione di un artista finora sconosciuto, Senocle : 

SENO RAEH2 EnOHIEN 
H BOYAH...YOAHM--- 
FAION AMBIBIÒN BA2 

In Ogni modo il nome di Gaio riporta quest* iscrizione ali* e- 
poca romana. 

Finalmente vìen riferita una bellissima scoperta avvenuta 
in quest* anno a Eleusi , ove nel far le fondamenta d' una 
nuova scuola fu trovato un gran bassorilievo, rotto in quattro 
ipezzi , ma che si connettono bene insieme* Vi sono rap- 
presentate tre figure nella grandezza del vero : vedesi , cioè, 
a d. di chi guarda, una donna in lungo e dignitoso abito 
appoggiando colla s. una lunga face sul suolo , alla quale 
sta dirimpetto un' altra piii giovane munita di lungo scettro : 
in mezzo a loro finalmente sta un putto ignudo, rivolto alla 
seconda, mentre la prima gli mette la destra sul capo. Non 
può esser dubbio che vi abbiamo da riconoscere Cerere colla 
figlia, come regina dell' inferno distinta dallo scettro , e nella 
terza figura laccoi creduto figlio di Cerere e festeggiato di 
preferenza nei misteri di Eleusi. Tra le rappresentanze di 
questo mistico essere, che rare vòlte ci è. permesso di rav- 
visare con certezza ne* monumenti, questa ritrovata nel sita 
ove il dio ebbe il culto più particolare e solenne, dovrà oc- 
cupar sempre uno dei primi posti ; ed a tal pregio si ag- 
giunge r altro non minore dell* arte. Il nostro riferente con- 
fessa, che secondo le relazioni avute le sue aspettazioni erano 
altissime, ^ ma che forono superate dall* aspetto del marmo 
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stesso ; e non esita di dichiararlo per un' opera dell' epoca 
pili grandiosa e bella, che in alcune parti del nudo ha con- 
servato ancora qualche traccia d' arcaica severità. 

Potrei aggiungere ancora varie altre notizie, come p. e. 
sopra alcuni vasi , tei'recoUe ec. ; ma siccome esse per sé 
sono di minore importanza e guadagnano piti interesse soltanto 
ove Tengono raccolte e riunite con altre d' analoga materia, 
così le riservo per ulteriori rapporti, che coir ajuto del sig. 
Pervanoglu confidiamo poter dare d' ora innanzi con una 
certa regolarità. H. Bboiyn. 

b. Sulle antichità della eittà di CASTAMUNI in Paflagonia. 

La dttà di Gastamuni ( in lìngua vulgare Gastamboli ) è, secondo la 
divisione amministratiYa deir impero ottomano la capitale del governo 
generale od Egialet di Gastamuirì, il quale comprende quattro provìncie 
o livà, cioè Gastamuni, Boli, Yiranscehir e Sinope, e contiene fra 5 e 
6000 case, fra le quaK 150 souo abitate da Greci e 15 da Armeni, il 
resto da Turchi. Il più prossimo porto marittimo è quello di Ineboli 
sul mar nero, a 18 ore di distanza. La città è edi6cata sulle rive del 
Karash, cioè fiume nero, T Amnia degfi antichi. Gli abitanti si occupano 
del commercio, di manifatture diverse e deìV agricoltura. 

Gli antichi non fiinno menzione della città di Gastamuni e non in- 
dicano nessuna località in que^ contomi che possa essere rappresentata 
dalla città attuale. LMstoriografo Cedreno, verso la fine del secolo un- 
decimo della nostra era, è il primo che la nomini i, dicendo che la 
dinastia dei Gomneni ne tira la sua origine, esprimendosi così : Neir an- 
no 1057, nel mese di Giugno, i congiurati Romano Sclero, Burtze, Bo« 
toniate, Basilio figlio d^ Argino ecc: si resero alla città di Gastamuni ; 
ff oìr.oi Si n KaorrocfAuv roij fAoycorrpou ^laooexcou rou Kopkvijvdu ^* * dove 
salutarono Isaachio imperatore. 

Sotto il governo dell' imperatore Griovanni Gomnèno la città fu assa* 
lita e còtiqnlstata dalla dinastia de' Daniscmend di Gappadocìa ; V ìm- 
peratorela riprese neir anno 11%, e come il Daniscmend nel prossimo 
inverno V assalì di nuovo, in una seconda spedizione nell' anno 1127 
l'imperatore ebbe la fortuna di ricacciarne T inimico e di conservare 
air impero la culla della sua dinastìa. Neir epoca deir impero latino in 
Gostantìnopoli, Davide Gomneno, fratello di Alessio Gomneno, che al« 
lora stabilì V impero di Trébisonda, occupò la Paflagonia. 

L' ultima dinastia dell' impero orientale, i Paleologhi, non sapevano 
mettere un termine al dilaniamento delle provincie. Il primo impera* 

i Gedreoo, Voi. U p. 6S2 delU edisioi» di Bonoa. 
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tore di questa dinastiai lilchele Pal^logof^ dhe neU^aoiio ISpO- ripresa 

Costantinopoli, forzò per le sue numerQse vessazioni ed avanie la pro- 
vìncia dì Paflagonia a sottomettersi alla dominazione de^ Turchi Selgiu- 
chi, e quando verso là fine del XIII. secolo il regno de^ Selgiuchi si 
divise io diverse' piccole^ fraàoni indipendenli ^ la dinastia de^Kizii 
Ahmed si stabili nella Paflagonia ed estese la. sua domioaiione dalla 
città di Craclei» fino a Sinope» e s^ manteneva fino all^anno 1461, quando 
il sultano Maometto II incorporava questo paese air impero ottomapo. 

Considerando le vicissitudini politiche della Paflagonia, egli è da 
supporre che la città di Castamuni non contenga nessuna reliquia dei 
tempi anteriori air undecimo secolo della nostra era. Effettivamente , i 
pochi viaggiateli che V hanno visitata, non vi hanno trovato alcun che 
di rimarchevole. E però essa possiede monumenti della pih remota 
antichità, monumenti che .non vi furono apportati da altre località, come 
si riscontra in molti altri luoghi, ma che sempre hanno appartenuto a 
Castamuni. 

Neir anno 1856 io feci un viaggio neHi| Paflagonia e Bitinia, e nel 
mi^se d^ Ottobre era in Castamuni, dove ho esaminati in dettaglio tutti 
i monumenti : chiese ., moschee , mow^steri tirchi e cemeteri. Tutte 
queste fabbriche appartengono a due epoche ,^ alla dinastia de^ Chizii 
Ahmed ed alla dominazione ottomana, .mentre cl^e deir epoca Comnena 
nulla si trova. Due edifìzj appartengono alf ^po(}%de^ Selgiuchi ; la mo- 
schea principale, costrutta neiranao 4eU' Egjra \672 (1273 di G* G. ) 
e un monastero di dervisci, nominato liUiaU Tecchié (cioè monastero 
delle serpi ) fabbricato neU^ anno 671 ( 1272) • Quando stava esaminando 
quest" ultimo, lo sceich del monastero , che sedeya alla soglia, m^ in<- 
vitò a prendere un caiTè. Alla sua domanda ,.€lii^ cosa lo stessi con- 
siderando, gli risposi che secondo F iscrizione sovrapposta alla porta , 
questo edifizio doveva essere, il piU veectup monumento della città. 
a Avete ragione, mi disse, ma T iscrizione, non .è as^lutamente conforme 
« alla verità , perchè secondo. Qssa il nostro monastero è costrutto 
a ueir anno 671, mentre che la sua esistenza è di una data anteriore. 
« Voi sapete molto bene che prima di noi Musulmani, i cristiani 
« hanno dominato in questa città ; Castamuni era la residenza di una 
« donna, chiamata Munì, 1^ quale era virgine, e Castamuni .yuol dire 
ce il castello della Muni ; questo monastero allora era V edifìcio, dove 
« €|ssa faceva battere moneta d. 

Sul valore di questa tradizione io qon discuto e tanto piU in Eu-' 
ropa, dpve si sa molto bene che una tale donna non ha mai regnata 
in Castamuni ; ma se la tradizione Don ha nessun diritto di essere con- 
siderata come un fatto ìstorìco^ ella è del pih grande interesse, intanto 
che, anche sotto la sua forma orientale, ci conserva parecdiii latti iste- 
rici che se ne deducono. Senza parlare delle Amazzoni , alle quali la 
tradizione dello sceich evidentemente fa allusione, il lettore vede senza 
difficoltà la reminiscenza della dominazione romana e delP idioma re- 
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mimo, n aottie della città <c Gastamniii .'^ trora un certo nesso nelle 
parale latine CMto n^niol» e eastrum monetae. Ora, Tuso della lingua 
latina nell' impero orientale non va al di là del settimo secolo ; sotto 
i Gomnenì, ^roe già parecchi secoli anteriórmente, V idioma greco era 
la lingua uffìziale e la lingua universale de} paese. La tradixione deUo 
sceich prova dunque che la città di Gastamuni esisteva ne^tenipi, in 
che r idioma latino era la lingua dominante di quei paesi, come anche 
potrebbe sembrare indicare che la città esisteva già nei tempi favolosi 
delle Amazzoni. Vediamo, se qnesf ultima conclusione abbia qualche 
probabilità. 

La città contiene un castello sopra una collina , attualmente rovi- 
nato ; il carattere dell* architettura non ammette di dargli unVantioliità 
al di là dei Seigiachi, e nelle ruine non ho trovato cosa degna di meo* 
zinne. Ma al piede della collina, laddove ella presenta il lato sinistro 
ad una strada della città, un ragazzo die mi condnceva ai diversi mo- 
numenti, me ne mostrò una serie che fino ad ora sono sfuggiti ali* at- 
tenzione de' viaggiatori. La pietra della collina vi forma diversi muri 
verticali ; cominciando dalla man sinistra , si vede al livello deUa strada 
una porta, la cui metà è nascosta dal livello attuale ; essa è £Blta re* 
golarmeute ed è coronata d' un architrave di forma triangolare, L' in- 
terno è scavato pe^ servire di sepolcro. Viene pw una seconda cavernai 
la cui bocca non è scolpita regolarmente, o piuttosto la scultura noi| 
è stata terminata. La terza caverna è sopra il livello della, strada ed 
ha una. piccola entrata semicircolare ; non avendo scala né altro meno 
per entrarvi, non ne ho potuto esaminare le parti interne. 

Sopra questa terza, là dove la pietra retrocede, vi si trovano altre 
caverne scavate con maggiore arte; sotto un frontone triangolare s' in- 
contrano due porte quadrangolari, e alla destra due altre caverne oon 
entrata bassa semicircoUire. Finalmente la pietra avanza di niioyo e H 
faccia è scolpita con grande regolar tà. Vi troviamo un portico formato 
da due pilastri quadrilateri e da due ante , e sopra questo ve^esi un 
frontone, nel quale sono scolpiti due leoni alati e nel mezzo una, corona 
sovrastante ad una colonna. Sotto al portico , due ingressi conducono 
all' interno di altre caverne. Il primo, 2 o 3 piedi sopra il liyello del 
portico, è molto stretto e di forma semicircolare ; T altro è al livello 
della sala stessa ; entrando in quesf ultimo, una gallerìa, scavata nella 
pietra conduce tìn^alla prima delle due porte anteriormente descrìtte ^ 
che sì trovano sotto un frontone comune. 

Il carattere dì questi antrì ed escavazioni corrìsponde interamente 
a quelle che si vedono in parecchie località dell' Asia Minore, come in 
Amasia del Ponto, in Frìgia etc» Ma le sculture del bassorìlievo sulla 
pih grande caverna sono^ quanto io mi sappia, uniche in Anatolia, ab- 
benché ve ne siano esempj in BogazlLCui e Ugiuk della Galazia orìen- 
tale, in Eregli della Gilida, in Ninfio vicino a Smirne, ma di un ca- 
rattere diverso ; in Bogazkeui ed in Ugiuk si vede V aquila a due teste ; 
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qui si vede il leone alato, il quale, da una parte, lieoida i moniinieati 
di Persepeti, e dalP altra parte indica il cammino di questo segno aral- 
dico dalla Persia fino alle rive deir Adriatico , al leone di S. Marco. 
Gli £oeti , secondo la tradiaone , erano la tribìi piti nobile e pih con- 
siderala de^ Paflagoni ; di questa tribii era il re Fllemene, confederato 
di Priamo , re di Troja ^. Ai tempi di Strabene , gli Enetì non esi- 
stevano (Mtt nella Paflagonia , perchè dopo la spediiione troiana emi- 
grarono pella Tracia, e finalmente si stabilirono air estremità delP A- 
drìatico, Questa tradiiione si trova anche riportata da diversi altri scrit- 
tori deir antichità, mentre alcuni pretendono che i Veneti siano i po- 
steri dei Yenedi Scbiavoni. Non è qui il luogo di decidere questa 
quistione, uè meno di provare che V orìgine paflagonia dei Veneti può 
ben combinarsi coir estrazione schiavonica : basti qui la notizia che 
l'antica dinastia eoeta dei Pìlemeni nella Paflagonia aveva le stesse 
armi della repubblica di S. Marco. 

n difetto di documenti istorici sopra la Paflagonia e V assenza di 
ogni iscrizione sopra i monumenti di Castamuni non ci permette di 
precisare V epoca della loro fondazione. DaH' epoca troiana, quando vi 
regnava il rè Pilemene, fino a Crèso, rè di Li<fìa, che conquistò il paese con 
tutti gli altri deir Asia Minore fino al fiume Halys, cioè almeno un inter- 
vallo di sei secoli, non abbiamo la mìnima notizia sopra questo tratto di 
paese. Quando Giro, rè di Persia, aveva vinto. Groso, tutte le sue pos- 
sessioni furono incorporate alla monarchia persiana, della quale la Pa- 
flagonia cól paese de^ Traci asiatici e dei Marìandidi, la Frigia e la Gap- 
padocìa formavano il terzo cfistretto fiscale >* I satrapi peraiani della 
Paflagonia sapevano mantenersi in una mezza indipendenza ; il satrapa 
Tio si rivoltò contro il grande rè, ma fii vinto dal di lui cognato Da- 
tarne; quando Alessandro Magno trovavasi in Ancira, i deputati di 
Paflagonia offrirono la sommissione del loro paese, ma sotto le condi- 
zioni che le truppe macedoniche non entrassero nel paese e che il paese 
continuasse a godere deir affrancazione da ogni tributo ; le quali condi- 
noni Furono accettate da Alessandro. Non trascorse molto tempo che 
la provincia subì la sorte di tutte le altre parti della monarchia di A- 
lessandro ; i generali macedonici dopo la morte del rè se ne disputa- 
rono la possessione, ed il paese passava per una serie di vicissitudini, 
ora governato da rè indigeni, ora occupato da Mitridate, rè del Ponto, 
e da Nicomede, rè della Bitinia, ora liberato dai Romani, e finalmente 
ridotto in forma di provincia deir impero romano. 

Da questo rapido riassunto della storia del paese si conchiude, che 
i monumenti di Castamuni non sono posteriori alla monarchia di Ales- 
sandro Magno , ma che appartengono piuttosto air epoca persiana, e 
fora' anche anteriore a questa stessa dominazione. Se fossero delP epoca 

i Omero, Uiad. II, «Si. «tràbone Geogr. 1. XII, e S. 
a Erodot. 1. Ili» e. 90. 
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persiana, sarebbe stato uopo che i satrapi del gran rè avessero goduto 
di una indipendenza piìi perfetta e meno interrotta ; un satrapa come 
Tio non aveva il tempo di eseguire una tale serie di monumenti ; al 
pili, poteva aggiungere una caverna per la sepoltura. Ma il carattere 
delle sculture nel bassorilievo accenna piuttosto al settimo o dirottavo 
secolo avanti la nostra era, epoca alla quale si attribuiscono con molta 
▼erosimiglianza le sculture di Bogazkeui e Ugìnk, e ci provano, che la 
città di Gastamuni, mentovata dallo storico Gedreno per la prima volta 
neiraano 1057 p. G., è una delle pih antiche città delP Anatolia. ' 
In ajuto di queste idee si trova al piede della parte meridionale 
della collina un altro monumento , al quale la tradizione locale dà uaa 
significazione molto interessante. Havvi una apertura quadrangolare nella 
pietra, per dove si entra in una galleria bassa, la quale conduce ad 
una caverna di forma semicircolare ; V interiore di questa caverna è at- 
tualmente vuoto, ma era evidentemente un luogo di sepoltura. Il nome 
attuale di questa caverna è in turco Ghirk Ghizler , cioè «( quaranta 
donzelle ^^ ; quali furono queste ragazze , il mio conduttore non ne sa- 
peva nulla, e altre persone della città, cui ' domandava , non ne sape- 
vano pili di quello, eccetto che una di queste donzelle fosse la regina 
del paese, forse la Muoi dello sceich del monastero. Ora si conchiude 
facilmente da questa tradizione che ne'' tempi antichi la leggenda delle 
Amazzoni fu sparsa anche in quelle contrade. La sede principale delle A- 
mazzoni era collocata dagli antichi alf oriente delia Paflagonia, al fiume 
Termodonte e nella città di Temiscira, ma credevansi d' aver esteso le 
loro escursioni sopra una grande parte delF Asia Minore anteriore , e 
d^ aver fondato le città di Smirne, Efeso, Minna, Priene ed altre. Egli 
è possibile che in una di queste spedizioni passassero per la Paflagonia 
e lasciassero in quel paese le traccio del loro passaggio. Io non squo 
disposto ad aderire puramente e semplicemente alF opinione , che le 
tradizioni degli antichi sulle Amazzoni siano fatti storici, e nemmeno 
posso aderire alP opinione di coloro che ne fanno una mera allegorìa 
del culto della luna in Asia. Ma ammettendo o no questi due fatti, 
la mia idea suir antichità della città di Gastamuni si può giustificare, 
poiché nella composizione del nome si riconosce facilmente quello della 
luna, che in molte lingue della famiglia indo-europea chiamasi mana, 
mondf moon^ etc. In ogni caso, la città di Gastamuni conserva la tra- 
dizione delle Amazzoni , e per i suoi monumenti fa prova di esser una 
delle pih antiche città deir Asia Minore. 

Resta ora la quistione , sotto quale nome la città di Gastamuni fosse 
conosciuta nelf antichità, quistione alla quale io non so dare risposta. 
Tolomeo nella sua geografia non accenna ad alcun luogo nella stessa 
località uè nelle vicinanze ; gli altrì geografi antichi non si occuparono 
di dare qualche notizia sopra questo distretto ; si sa solamente da Stra- 
bene, che il distretto di Gastamuni, per il quale corre V Amnia e che 
si trova vicino al monte Olgassys ( ora chiamato Ilgas ) era nominato 
Blaenej bIooì^- A. D. Mordtiunn. 
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Varieià epigràfiche. 

( cf. BalL 1859, p. 189 segg. ) 

7. 

Nelle schede yaticane dell' Amati trovasi la seguente 
lapide datagli dal eh. L. Yescoyalì che V ayeya copiata di 
là da S. Paolo . 

SERGIVS • M • F 
VEL • MENA 
«EKGIVS • C • F • VEL 
QVOM • Q • CAEPIONE 
PROELIO • EST • OCCISVS 
C • SERGIVS . . . 
e • SERGIVS . . . 



Non avendola rincontrata in alcun' opera epigrafica, la debbo 
credere inedita. Essa è di un particolar interesse per la 
menzione che fa, d' un fatto storico , qual è la battaglia , 
in cui mori quel Sergio ; la quale da chi poco attenta- 
mente considera la nostra lapide , potrebbe credersi la fa- 
mosa clade d' Arausio dell' anno 649. Ma in quella batta- 
glia disastrosa, in cui 80000 Romani dicevansi essere stati 
uccìsi, mentre soli dieci se ne salvarono, il proconsole Q. 
Seryilio Gaepio non fu nel numero de' morti ( cf. Mommsen, 
A. G. II , p. 175 ed. 2 ; Fischer , Zeittafeln p. 161 ; in 
ispecie Liy. ep. 67 ] , né possono per conseguente riferirsi 
a lui le parole della lapide nostra, tanto meno perchè co- 
nosciamo ancor un altro Q. Seryilio Gaepio caduto in bat- 
taglia. È desso, giusta il parere del Mommsen ( 1. I. p. 201, 
not. ) , il figlio di quello , questore urbano neir anno 651 
^ o 654 , uno de' principali avversari de' tribuni Saturnino 
(auct. ad Herenn. I, 12, 21.) e Livio Druso ( Gic. de do- 
mo 46, 120 ; cf. Mommsen , I. I. p. 211 ) , nella guerra 
marsica uno de' legati del console P. Rutìlio Lupo (Ap- 

Ìnano 1 , 40 ) , morto il quale nella battaglia sul fiume To- 
eno (a. 664 ) , egli insieme con G. Mario comandò 1' eser- 
cito romano in quelle parti , ma ingannato da Pompedio 
Silone, generale de' Marsi , condusse le truppe sue in un' 
imboscata^ dove fu tagliato a pezzi con gran parte dell'ar- 
mata ( App. I, 44 , cf. Mommsen , 1. 1. p. 233 ) . Questa 
battaglia adunque si è il proelium dell' epigrafe nostra. — 
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Appena occorre notaire che dui principio della prima e terza 
linea manca il prenome, e che il cognome di Mena^, equi- 
yalente a MenodorOy indica la grecanica origine di quel per- 
sonaggio , il che merita d' esser mentovato ^ considerando 
r epoca piuttosto antica, a cui spetta. La forma quom della 
preposizione cum hayyi ancora in una iscrizione dell' an* 
no 742 d. B. ( OreUi 3693). 

8. 

Mi copiai tempo fa nel giardino del Palazzo Campana 
a piazza del Popolo la seguente iscrizione scritta con pic- 
coli caratteri in una lastra marmorea, la quale ha forse qual- 
che interesse per la rozzezza de' versi , in cui è concepita : 

D M 
C • CLODIVS • FFLIX 

HIC EGO MVRINVS PRAECO FELIX CVITALES AMICl 
COMPLERVNT ANIMOS VT POST MÈNOMEM HABEREM «e 

LVCIVS ET CL A VDI A QVOD SVNT ME DIGNATIMYNERE PERPET VO 
VOS PRECOR HOC SVPERI VT VITAMPOST ME SERVETIS AMIGIS 

ET POSSINT NOSTRIS BACCHVM MISCERE FAVILLIS 
FLORIBVS VT SPARGANT SAEPIVS VMBRA LEVEM 

Rispetto al contenuto generale , ci accorgeremo facil- 
mente, trattarsi in questi versi di un sepolcro, o forse d!un 
mero titolo sepolcrale dagli amici Lucio e Claudia donato 
per sempre al nostro C. Clodio Felice, il quale in grana di 
siffatta donazione chiede agli iddìi lunga vita per i suoi fau*- 
tori, affinchè essi gli possano fare le parentalia^ mescolando 
di vino le sue ceneri e spargendo di fiorì la sua tomba. 
Di quest^ ultimo rito si vogliano confrontare le lapidi Orel- 
liane 4107 = 4420 ; 4108 ; 4417 segg. ; 7336 , e ne ha 
dottamente ragionato V Huschke nelF illustrazione della la- 
pide di Flavius Syntrophus ( T. Flavii Syntrophi imtrumen^ 
timi y Vratislaviae 1838 , 4 , p. 39], da me riprodotta al 
n. 7321 del mio Orelli. Erano le viole e le rose che cosi 
adopravansi dagli antichi, e gli stessi giorni fissati per quelle 
cerimonie nominavansi perciò dies violationis^ violae^ violaris 
(1. L ed Or. 2417 ; Mar. Att. 639), dies rosae, rosationùf 
ì quali giorni però mostra lo stesso Huschke sulla scorta 
delle iscrizioni non essere stati stabiliti dalla legge, ma es- 
sersi potuti ordinare da ognuno ad arbitrio suo, benché poco 
a poco certi giorni fissi si siano mantenuti in uso. — Quanto 
al vino che deve mescolarsi colle ceneri; sono frequenti le 
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lapidi che ricordano le frofiuianes ( cf. Or. 3927 ; 4414 ; 
4415 ; 7201 ; 7336 ) . 

Se peraltro la lapide è assai semplice risguardo al con- 
tenuto, essa riesce [àuttosto difficile a rìdursi^in versi buoni 
e regolari, quantunque al primo sguardo diventi manifesto, 
essersi essi intesi per esametri, invece dei quali nel v. 3 e 6 
si sono ammessi pentametri, come troviamo fatto p. e. an- 
che nella lapide Murat. 758 , 6. I w. 1 e 4 cioè hanno 
due sillabe di soverchio ; ed il v. 3 non mostra se non che 
neir ultima sua parte il suo carattere metrico. A^ quali di- 
fetti credo potere rimediarsi colla supposizione , essersi in- 
seriti dappertutto contro V intenzione del poeta i nomi pro- 
prii, nonché ne' vv. 3 e 4 , le parole riferibili allo stesso 
Felice che infatti possono mancare, senza guastare il senso. 
Cosi rimangono questi versi se non belli, almeno sopportabili : 

hic ego Murinus praeco cui taU$ amici 
complerunt animos ut post me nomen haberemy 
quod sunt dignati munere perpetuo, 
Vo8 precor hocy superi j ut vita/m servetis amicis 
et possint nostris Bacchum miscere favillis^ 
fioribus ut spargant saepius umbra levem. 

Possiamo forse supporre , essersi desunti i versi in di- 
scorso da monumento fatto per tutf altra persona , quindi 
adattati per il nostro Felice mediante la semplice inserzione 
de' suoi nomi. Allora s' intende puranche quello stranissimo 
murinus del primo verso. Il quale non potendo aver rela- 
zione alla latina voce murinus ( da mus ) , lo credeva in 
principio indicazione della patria di Felice ; ma cercai in- 
vano una città, i cui cittadini avessero portato queir appel- 
lazione ; giacché chiamansi Mups?^, cioè Myrenses o Muren- 
sesy quei di Myra. DalP altro lato MyrintAs è un nome fre- 
quente neir epigrafia latina, del quale non occorre arrecare 
esempj. Ritengo adunque il poemetto originariamente fatto 
per un tal Myrinus ossia Murinus che esercitava la profes- 
sione di prmco ; e quando Lucio e Claudia lo fecero ac- 
comodare per Glodio Felice, non badarono nemmeno a to- 
glierne il nome primitivo 1. G. Henzen. 

i Del modo usato dagli antichi, di applicare versi conosciuti a m<^ 
numenti nuovi, ka di recente raccolto alcuni esempj il sig. Le Blant 
in un articolo sur les graveurs des inscriptims antiques^ estratto dalia 
Mevue de V art chrétieUf 1759. 
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DELL' INSTITDTO 

DI CORRISPONDENZA ARCHEOLOGICA. 

N."" XI. PI NOTEMBRS 1859. 



Scoperte del $ig. Manette in Egitto, — Iscrizione messor- 
pica. — Varietà epigrafiche. — Cottabo, — Gamurrini , 
vasi aretini. 



I. SCAVI. 

Les demiires découvertes de Jf. Mariette en Egypte. 

M. Mariette, déjk si conna par sa belle découyerte du 
Sérapeuntf yient de commaniqaer à l'Académie des Inserì- 
ptions et Relles-Lettres les principanx résultats des immen- 
ses trayaux qu'il a commencés en 1858 et qa'ii ponrsoit en 
Egypte sous les auspices et par la mnnificence tonte orien- 
tale da vice-roi Said-Pacha, qui met à sa disposition des 
sommes considérables, environ 1500 ouvriers et un yaste mn- 
sée qui s^élève en ce moment à Boolaq près da Caire. La 
campagne de 1858-59 a déjà été-si prodacti?e qae la sdence 
de r égyptologie va désormaìs faire d'importants progrès dans 
le domaine de Farchéologie et de Thistoire. Ses ateliers ont 
été étabUs snr qnatre points distincts : à Edfon, à Abydos, 
à Memphis et à Thèbes. 

I. Ed fon. Le tempie d'Edfou, Fan des plus considérables et 
des mìeux conserfés de T Egypte, était enfoni sous un village 
moderne. M. Mariette a détruit le village et a fait eniéver 
les décombres qui obstruaient cet edifico jusqu" aux chapi- 
teaux des colonnes. Il est entiòrement àihìajé aujourd' bui. 
Vingt salles inexplorées attendent Tantiquaire qui yiendra 
déchiffirer les lógendes hióroglyphiques qui les couvrent. Le 

14 
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jeune arcbéologue fran^ais se propose de les étadier eet hiyer. 

II. Abydos. V enfouìssement du tempie étaìt encore plas 
considérable. Une seule chambre est entièrement dégagée 
aujourd'hui ; elle est du temps de Sétil. Les bas-reliefs» van- 
tés par Strabon, sont en eCTet tròs remarquables. Dans le sou- 
bassement, figure la procession des dnquante-deux préfectu- 
res de TEgypte défilant devant le roi. Ges nomes sont per- 
somiifiées, et , altematiTement , màles et femelles. Un très 
beau colosso de Sésourtasem I ( XII« dynastiè } a été trouvé 
près de là. G'est, au dire de M. Manette, un des plus beaux 
specimen de la scuipture monumentale de cotte grande epo- 
que de Tart, pendant la quelle les formes conventìonnelles et 
hiératiques n'ayaient pas encore entièrement étouffé rimi- 
tation de la nature dont les arts de la IV® dynastiè ofirent 
de si naifs et de si beureux esàais. 

III. Memphis, C'est près de l' emplacement de cotte ville 
célèbre, à Sakkarah , que M. Manette a déjà trouvé plus 
de 2000 objets destinés à prendre place dans le mosée de 
Boulaq. Mais ancun n'offre de partieularités bien aouvellea 
pour la science. Il n'en est pas de méme de la néciropole 
des grandes pyramides de Gizeh, d'oìi le satAnt arcbéologue 
franjais a tire des légendes religieuses contemporaines da 
Ghéops d' Hérodote qui est le Chaufau de la IV® dynastiè 
( plus de 2500 ay. J. G. ) . La religìon égyptienne ne nous 
apparaissait jusqu'à présent que dans des monaments posté- 
rieurs à la XVII® dynastiè. La pierre que M. Manette yient de 
découyrir, nous réyèle que dans ces temps reculés, le calte 
d'Ofàris, d'Isis, de Nephthys existait déjà. Ainsi 20 ou 30 siè-:^ 
cles avant notre ère y la religion égyptienne était instituée. 
Tout confirme T opinion soutenue déjà deyant TAcadémie 
par M.fde Rougé dans un mémoire inédit, déyeloppée par 
M. Manette dans son remarquable travati sur la mère d^Apis^ 
à savoir : qu'il existait , dertìière cette apparence polythéiste 
de Tancienne Egypte , un dogme plus élevé et plus pbilo- 
sophique : celui de Tunité de Dieu « se perpétpant lui méme 
dans son propre sein n et cooscaryant.son car^actère uniqoe 
Bialgré la muUiplicité de ses attribats, de ses manifestation^ 
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oa de ses agente. La pierre de Gizeh proavo qae Fon croyait , 
au temps des fondateurs des pyramides , au Diea qui JQge 
les morte, les récompense ou les punii, au Dieu qui descend 
sur la terre et est ìncarné dans le corps d'un taureau , pour 
rentrer , à sa mort » dans le sein du grand dispensateur des 
forces diyines. 

lY. Thèbes. Cesi sur quatre pointe difiérente du district 
de Thèbes que les trayaux ont été entrepris : à Karnak, à 
Medinet-Abou, à Deyr-el-Bahari et à Gournah. — A Kamak 
le déblayement de ces mines immenses qui n'ont pas moins 
d'une lieue de tour, a été commencé au mois de janvìer. 
Sauf le sanctuaire, qui est du temps de Philippe-Aridée, M. 
Manette n'a rien découyert sur ce point qui ne fùt anté- 
rieur à la XYIII^ dynastie, ou qui ne datàt du règne de Thou- 
thmès III. Il a acquis la certitude que les Pasteurs n'ayaient 
rien détruit à Karnak, et son opinion personnelle est que 
rìnyasion des Hycsos n'a ìnéme pas pénétré jusque dans la 
Thébaide. Le sayant archéologue a trouvé les fragmente 
complémentaires du fameux mur numérique du Louyre, re* 
latif aux conquétes de Thouthmès III en Mésopotamìe. Un 
pylone, également degagé, a offert les noms de 115 peuples ou 
yilles soumises par Thouthmès en Asie et ceux de 115 autres 
peuples de TEthiopie. Ges détaib géographiques , qui soat de 
deux sìècles antérìeurs à Moise, doiyent jeter un grand jour sur 
les contrées qu'ils mentionnent. — AMedinet-Abou, les trayaux 
sont plus difficiles qu'à Kamak et Fon n'a encore trouyé sur ce 
point qu'une très curieuse base de statue du roi Tbaraka , de 
la dynastie éthiopienne, qui nous apprendles conquétes, jusqu'à 
ce jour absolument inconnues, de ce roi en Asie et en E- 
thiopie. — A Deyr-El-Bakari, M. Manette a trouyé la le- 
gende historìque des conquétes de la régente Hatasou dans 
le pays de PoufU ( Arabie ) et dans V Ethiopie. — Enfin , 
à Gournah , le sayant égyptologue a Mi une des plus belles 
découyertes dont puisse s'honorer rarchéologie. Ikns le cer- 
cueil d'une reine appelée Aah-Hotep , mère d'Abmès , pre* 
mier roi de la XYIII^ dynastie ( 400 ou 500 ans ayant Moise) , 
il a trouyé le corps de la reine littéralement couyert d' objets 
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en or et en mosaiqae d'an goàt et d'un art admirable , téb 
qa'aacune coUectioa en Europe, pas méme celle de Paris, 
ae possedè rìea qui pnisse leur étre compare, sauf peut-étre 
qnelques bijoux du Sérapeum déposés dans la yìtrìne cen- 
trale de la salle htstorìque du Louvre. Mais les bijoux por- 
tant le cartouche d'Ahmès et recueillis sur la momie d^ Aah- 
Hotep sont plus anciens, tnieux conserrés et offrent des speci- 
men nouveaux. Je les ai étudiés et décrits avec soin. M. Ma- 
riette les ayait apportés à Paris, et ils yont, dans quelques jours, 
retourner en Egypte. J'en publierai le dessin fidèle , à la chro* 
molithograpbie, dans la Revue d^ architeciure à Paris, au mois 
de décembre et de janvier prochains. Les plus remarquables 
sont : un nao$ ou poeterai en or dont les Ggures, ciselées avec 
art d'un coté, offrent, de Tautre, Taspect d^nne mosaìque de 
turquoises, de lapis et de comalines enchassées dans des cloi- 
sons d^or ; — un bracelet, tramile par les mémes procédés, 
sur fond de lapis offre Fimage d^Ahmès accompagno de di- 
yinités. — Je citerai encore : le specimen unique de la de- 
coralion de la mouchey collier d'or auqael sont suspendues 
trois mouches colossales en or massif et aux formes rudi- 
mentaires. Get ordre de la monche était connue par les ma- 
nuscrits et les bas-relieEs , mais on ne le possédait pas en na- 
ture ; — un flabellumy en bois de cèdre,.à reyétement d'or ; - 
une barqne en or massif ayec des rameurs en argent, et trois 
personnages en or massif, dont Tun pourrait étre la représenta- 
tion symbolique du mort. Quant à la barque, qui est montée 
sur un train de chariot à roues de cuivre , elle se rattache éyi- 
demment à la croyance des Egyptiens aux pérégrinations de 
Téme après la mort ; — un poignard d'or massif, à la poi- 
gnée incrustée d'or et de pàté de yerre rouge et bleue. La 
forme de cette arme est d'une rare élégance et les incrustations 
d'or, sur la bande de bronzo, encastrée longitudinalement dans 
la lame, représentent, avec une grande habiUté de procédés , 
un taureau poursuivi par un lion, des sauterelles, des fleurons 
et les cartouches d'Ahmès; — un bracelet cloisonné d'or, à 
mosaique, h la forme dNm vautour aux ailes éployées ; — . deux 
autres sont enperles ; -^ des armilles d'or et.d'argent; — une 
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aatee barque eo argent ; — une admirable chaiae d'or Iressée 
à fìls Dombreux, et mesuraot 1 métre 80">., porto sospenda 
Qa scarabèo d'or massìf aax éljtres de lapis encbassé daos des 
cloisons d'or (le poids total atleiat presque 1 kilogramme] ; — 
un dìadéme d'or, specimen anique, comme la plupart de ces 
bijoux, un miroir, alliage d'or, pesant 1^ kilogramme, etc.^tc. 
M. Manette va reprendre la direction de ses immea* 
ses travanx, elje tous tiendrai au coarant des détails qa'il 
nona a promis , k méme que ses décoavertes lui fourniront 
la matière de noureltes Communications à l'iastitat de Fraoce.' 

Ernest Dbsiabdihs. 

II. MONUMENTI. 

a. herixione meuapica. 

Il cb. L. Maggìalli ebbe la cortesia di mandar a cotesto 
Iflstituto il facsimile d' nna lapide messapica ritrovata nel 
mese d' aprile di quest' anno in Muro ( provincia di Tura 
d*Olranto), del qnale ecco l'esatta riproduzione : 



La pietra, sulla quale è incisa l' iscrizione, è a]|fonna d'on» 
fonte, della lungbezza di palmi due napoletani. Sembrandoci 
r iscrizione, concepita in un dialetto tanto poco conosciuto , 
(U non lieve interesse, ne mandammo nna copia gì allo sco- 
pritore di qneH' idioma, il sig. prof. Momnuen di B^ino, 



Si4 II. MOiniMEi^i. 

e si al ralente lingnista, il sig. Giorgio GurtioSy professore 
air anirerrità di Eiel, de' qaali qaest' ultimo ci fayorl le se- 
guenti notizie per contriboir air interpretazione di qael mo- 
numentino : 

« In riguardo paleografico Tiscrizione è interessante già 
per i caratteri correnti da dritta a sinistra , della quale par- 
ticolarità ( Mommsen, unteritah DiaL p. 47 ) finora non co- 
nosciamo che un solo esempio ( Lizza n. 3 } . L'alfabeto poi 
compilato dal Mommsen yien aumentato mediante il carat- 
tere <? ( hanqoria ) , del quale egli non conoscerà altro esem- 
pio se non nell'iscrizione mentovata dal medesimo p. 49 
nella nota, la quale gli rimase dubbiosa. Il nome di Avrodita 
ricorre purancbe sulla lapida di Coglie n. 2 , ma nella forma 
Aprodita, mentre qui il 9 greco rien rimpiazzato dal v in- 
yece del p, particolarità assai strana, che forse non farebbe 
sembrar troppo ardito, se volessimo congetturare inyece del F 
doversi leggere piuttosto un P ? La menzione fatta di Afiro- 
dita ci affre un certo indizio della cultura greca del popolo 
messapico, ma non basta certamente per decidere la.qui- 
stione sulla di lui origiqe. \ 

In quanto alla separazione delle parole , ci pare piìi 
probabile di distìnguere nella maniera seguente : hanqoria 
sana/a aproditan ma . . . . , credendo ravvisar nella prima pa- 
rola il nominatilo d' un nome proprio femminile, ad ana- 
logia di daranthoa ( Mommsen p. 83) , Medella (ib. p. 72). 
È vero che si potrebbe anche distìnguere hanqoriasy laonde 
risulterebbe un nome maschile nello stesso caso, la cui forma 
è conosciuta da nnmerevoli esempj ; ma la parola seguente 
anan parmi meno probabile che sanan. Comunque siasi di 
ciò, la seconda e terza parola ci offrono accusativi femmi- 
nili» del qual caso finora non conoscevamo nessun esempio, 
cosicché da queste parole la nostra conoscenza dell' idioma 
messapico vien decisamente arricchita. Ed è dì- piii da no- 
tare che la terminazione dell' accusativo in n si accosta più 
alla forma greca che a quella dei dialetti italici. I^ qual fatto 
vieo a confermare 1' opini<me a me probabile anthe per molte 
altre cagioni, appartenere il dialetto messapico piuttosto alia 
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greca famiglia Ungaistica. Arroge aa' altra particolarità. G. 
Stier cioè nel giornale di linguistica comparata » compilato 
dal Kuhn» voi. VI p. 142 segg., ha rilevato non poche ana- 
logie tra le lingue messapica ed albanese. Siccome quindi 
termina in quest" ultima V accusativo del singolare in n ossia 
ne ( Bopp ùber das Albanesische^ Beri. 1855 p. 4 ; G. Stier 
Bieronymi de Rada carmina italoalbanica BrunsT. 1856 
p. 56) y così ci si presenta in ciò una nuovaf corrispondenza. 

L* iscrizióne sembra contener la dedicazione d' una sta- 
tua di Venere, alla quale sanan è forse aggiunto come epi- 
teto , sul cui significato si possono emettere soltanto delle 
congetture, confrontandolo p. e. con Atoavmv nel senso di J7oev. 
L^ ultima parola contiene, come pare, il verbo, dimodoché 
tutta la frase direbbe: Bancaria . . . am {divam ?) Venerem 
posuit (?) . L^ accusativo è posto come nell' iscrizione osca 
n. XXXVII presso Mommsen 1. e. p. 191 ravpoyi '\ 

Neir istesso luogo si rinvennero diversi pezzi d' un vaso , 
alcuni dei quali mostrano frammenti d' un' iscrizione f 1 1 , 
Nà, KYIK , dipinta con colore bianco sopra fondo nero , 
mentre in uno scorgesi un cavallo alato con un uomo al 
di sopra ( come pare, di color giallo ) . 

G. H. 



b. Varietà epigrafiche. 
( ef. Bull 1869, p. 206 segg. ) 

9. 

Fra le iscrizioni ostiensi murate nelle pareti del palazzo 
vescovile d^ Ostia , la pubblicazione delle quali aspettiamo 
con ansietà dalla diligenza del sig. cav. G. L. Visconti nella 
sìlloge da lui progettata di tutte le lapidi antiche di quella 
colonia importantissima, mi copiai tempo fa un frammento 
d' una tavola marmorea di buona scrittura che per varj rì-^ 
sguardi merita V attenzione de^ dotti, e che perciò illustrerò 
qui di poche osservazioni : 
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A F SECVNDO TRHEPTIANO («e) 

STAN • SCRIB • G0LLE6 • FABR • TIGN • 08T • DECTHIALI • SCRIPTV8 • CERAR* M 
AEGRIUVSlSION • ALVMNV8 ET- IVLIi- PROBA 'GONIVX • FECfiRVl^ 

La M più grande in fine della liaea 2 fa yedere che si tratta 
di lapide sepolcrale , e che per consegaente sul principio 
della medesima riga dobbiamo supplire una D : resta a ye- 
dere , a chi erasi posto siffatto titolo. Sulla qual cosa noa 
potendo nulla dedurre dal nome della moglie , e riyolgen- 
doci quindi a quello dell' alunno, noteremo in primo luogo 
il grecanico suo cognome che ci rende assai probabile la 
sua condizione libertina. Inoltre esaminando le lapidi con- 
seryateci di alunni, ci conyinceremo facilmente, esser quella 
per lo più stata la condizione di essi, essere cioè essi quasi 
sempre della classe de' bambini liberi esposti ed educati nella 
seryitù, della quale parlano Plin. ep. a Traian. 65 e la ri- 
sposta deir imperatore , ep. 66. Ora è yero che talyolta 
portano il nome della padrona ( come Or. 2798. 2799. 
2915. 4847), ma più spesso quello del padrone (come 
Or. 1601. 2797. 6013 ecc. ) , e siccome è esclusa qui la 
prima possibilità , così cresce tanto più la probabilità che 
Egrìlio Isione abbia rìceyuto quel suo gentilizio appunto dalla 
persona , alla quale eresse il monumento ; laonde sul principio 
del yerso ayrà da leggersi a. egrilio A * F • SECVNDO ecc. 

Passando al y. 2. , la prima sillaba STAN non lascia 
alcun dubbio sul supplimento da adottarsi, subito che ci ri- 
cordiamo, essere ostiense la lapide in discorso. Giacché non 
è rara in monumenti d^ Ostia la menzione del vicus Aug'Ur 
stanm , spettante , è yero, al territorio di Laurentum, ma 
per la yicìnanza di quel comune talmente congiunto colla 
città d' Ostia che gli onori municipali d' esso yico frequente- 
mente conferiyansi a coloni ostiensi. Gito in esempio di co- 
tal fatto la bella lapide del Museo capitolino di Fabio Floro 
ascritto a yarj coUegj ostiensi ( Or. 6029 ] ; la yaticana pub- 
blicata di già dair Amaduzzi, relatiya ad un tal Q. Veturio 
Felice Socrate decurione d' Ostia ; la Gmteriana ( 398, 7 ; 
cf. 318 , 6 ) di M. Cornelio M. f. Pai. Yaleriano Epaga- 
thiano anch'esso decurione della splendidissima colonia ostien- 
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se ed oraato de' pih ondrati sacerdoq, nonché del patrona to 
del collegio de' lenuncularj. Tatti questi personaggi erano 
nello stesso tempo decurioni del yico Augustano de' Laurent!, 
la quale carica si ritrova oltracciò in un frammento edito 
dal Kellermann Yig. n. 136 not. (Or. 6420) , anch' esso 
spettante ad Ostia. Un eurator Laurentium vico Augustino- 
rum abbiamo quindi nella lapide africana Or. 6521 , che 
peraltro non ha relazione ad Ostia , e concesso una volta 
come yero il supplimento della voce au^uSTAN , non pos- 
siamo neppure restar indedsi sul ritenere per decurione il 
nostro Secnndo, le cui altre cariche vietano di crederlo di 
grado piti elevato. Egli cioè fu in Ostia scriba del collegio 
de' fabbri tignuarii. Gli scribae non trovansi troppo di fre- 
quente nè'collegj ; ne cito intanto in esempio a Roma lo 
scriba collegii magni ( Or. 2387 ) e quello del corpus scarni-^ 
corum Latinorum (Or. 2619) ; a Sabaria Io scriba collegii 
( Or. 1687 srs 3799 ) ; a Lanuvio quello del collegio funerar 
tizio d' Antinoo e Diana ( Or. 6086 ) , mentre quello stesso 
della nostra lapide ricorre in una iscrizione ora esistente nel 
R. Museo borbonico, ma proveniente anch' essa da Ostia (Ma« 
rini I. A. 232 = I. N. 6826) , nella quale un C. Similius Phi- 
/ocynus yien qualificato come magister collegi fabrum tignuch 
rior. Osi. lustri XXXVIy item scriba eiusd> numeri. 

Quello intanto che più del resto accresce importanza' 
alla nostra lapide, si è 1' uffizio in ultimo nominato di <^* 
curialis scriptus cerarii. In Ostia conoscevansi di già gli 
scrihae cerarii opposti agli «cnòoe librarii dalla lapide di 
Gn. Sentio Felice ora del Museo di Firenze ( Fabr. 731 ^ 
450 = Or. 4109 ) , né ignora vasi , esser essi stati organiz;;eati ; 
a forma di decuria. Oltracciò dalla lapide testé citata appa- 
riva , che siffatta decuria abbia compreso in sé non solo i 
cerarii, ma puranche i librarii, i lictores ed i viatores, dicen- 
dosi quel Sentio patronus decuriae scribarum cerariorum et 
librariorum et lictorum.et viatorum , alla quale poi oppon- 
gonsi con un item ì praecones (1). Né osta a questa spiegazione 

A II Mommsen nel Muaeo leoano , n. s. YI , p; $% crede anche ì 
praecones essere stati compresi nella stessa decurìa cogli altri, ma a 
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la lapide nostra ; essendo che, se essa aresse voluto indicare 
nna decnria di cerarti distinta da altra di librarii, avrebbe 
certamente detto deeurialis decuriae serihartan cerariorum, 
laddove nel modo in essa usato vien accennata la deca- 
ria complessiva , della quale Secondo faceva parte , ma in 
essa si distingue lo scriptus eerarius da uno scripius libranus. 
La parola scripttis non è nuova nella latinità, mentre signi- 
fica talvolta r uffizio di ècriba. Cn. Flavitis , ci narra A, 
Gellio (VII, 9, 2 ), scriptum faciebat, e dello stesso parla Li- 
vio ( IX, 46 ) usando la medesima espressione. A torto poi 
dubitavasi nel dizionario Forcelliniano sulla lezione scriptu o 
scripto sese abdicasse nello stesso capitolo di Gellio (1. 1. 4), 
dove quella prima lettura, adottata anche nella recente edi- 
ziodb deir Hertz e confermata pure dallo scriptus publicus 
di Frontone ad amicos II, 6, citato già dal Furlanetto, ora 
dalla nuova lapide è messa fuor di qualunque dubbio. Deeu- 
rialis scriptus cerarli non significa perciò altro se non che 
deeurialis scriba eerarius , cioè quello che nella qualità di 
scriba eerarius facea parte della decuria degli apparìtori 
de' magistrati ostiensi che abbiamo veduto aver compreso in 
sé anche gli scriba>e librarii, i lictores ed i tiatores. E parmi 
aver ritrovato quella stessa espressione di deeurialis [scriba) ee- 
rarius in altra lapide ostiense, malamente finora intesa da' 
dotti. Parlo della gran base di Fabio Ermogene , dopo gli 
altri anche da me riprodotta nell' Orelli n. 7172, le cui ul- 
time righe furono da me lette et decurionum libraris dena- 

rii XXXVIIS librariis denarii ibus denarii XXV, 

mentre il Mommsen in una nota aggiunta, a ragione oppo- 
nendosi agli ignoti librarii de' decurioni, propose di leggere 
DEGYRIomòu5 AonoRARIS, ciò che avea anche voluto l'A- 
mati nel Giornale Arcadico 1825, 28, 84 p. 356. La vera 
lezione si è senza fallo DBCVRlalibus ceRARIS , e dove 
r Amati in fine restituisce il superstite IRVS in mulieribus^ 
io leggo lictorlBYSy supponendo che in fine manchi ancora 

me sembra contrastare a tal parere Vitem, mentre qaei son congiunti 
mediante il semplice et. 
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un viatoribw e praeconihus. Noto per incidenza che le som* 
me loro regalate non spettano a^ singoli cerariif librarii ecc., 
ma a tutti complessivamente, come risulta di già dalPom- 
missione del singulis aggiunto alla menzione de' decurioni» 

G. Henzbiy. 

III. OSSERVAZIONI. 

Giunta alV articolo sul giuoco del cottabo. 

Scrivendo Y articoletto sul giuoco del cottabo, inserito nel numero 
TI dì questo BuUettino, non mi sfuggì T analogia che passa trai due 
vasi ivi descrìtti e la scena dipinta sulle spalle d^un^idrìa vulcente ora esi« 
stente al museo di Monaco ( Jahn n. 6). Vi si vedono due donne seminu- 
de corìcate sopra cuscini , tenendo ciascuna una tazza nella de- 
stra ; ed air una inoltre è aggiunta un** iscrizione, che dal Jahn fu in- 
terpretata : Sò^ tÌvSs £05upied8£ ; alF altra : xa>óc* Intanto non volendo 
entrar nella discussione di simili acclamazioni , citai questo vaso sol- 
tanto come per incidenza e riguardo ad un^ altra particolarità, che non 
ha da far nulla col giuoco stesso del cottabo. Ora il sig. dott. Michaelis 
dirigge la mia attenzione sulla tavola annessa al catalogo del Jahn 
(HI, n. 6), e ciascuno converrà con lui, che le lettere negligente- 
mente dipìnte non sì oppongono in nessun modo ad esser lette secondo 
r analogìa degli altri due vasi: toc rwtSt E v^ufAtdsc' Cresce P interesse 
di questo confronto per la circostanza, che V acclamazione è diretta ad 
Eutimide , noto pittore dì vasi ; né sarà perciò fuori di proposito di 
prender ad esame in quesf occasione le iscrizioni dell^ altro jdipìnto , 
che si trova sul corpo della stessa idri^. Vi è figurato un uomo assiso 
che suona la lira, $f^ IKVOO$> ^^ innanzi a lui un giovane am- 
mantato, TtCf^POÙ^MOS i ^et^ A questo, e voltato pure verso 
il primo , è assiso un altro giovane , anch^ esso suonante la lira , 
^V0V^|ACS» ® dopo questo finalmente troviamo un uomo bar<- 
bato, ammantato ed appoggiato sopra bastone, AéM^TPI OS* -^tre 
lettere, sia di nome, sia di altra parola, poste dietro a lui, vengono 
lette f^l 3:0$* Ricorre adunque un'altra volta tra quelle iscrizioni il 
nome di Eutimide. Quelh) di Smikito poi è già conosciuto per un altro 
vaso dello stesso Eutimide (Bull. 1851, p. 422). Tlempolemo final- 
mente è il nome di pittore di vasi , che nelle sue opere ha segnato 
il suo nome, con piccola variazione dell'ortografia, TL^NPOLé* 
tAOi' ^^ siccome nell'iscrizione del vaso d'Eufironio descritto neU^ 
antecedente mio articolo ravvisai un' espiessione de'proprìi sentimenti 
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dell^ artista messa ia relazione ooll^ azione dipinta-, così qui tatta la 
scena sembra immaginata come avvenuta tra gli amid e compagni del 
pittore. Questo però non sarà stato Eutimide stesso, come supposi nella 
mia Storia degli artisti II, p. 687 ; ma confrontando le due scene del 
cottabo e V analogia delle iscrizioni appostevi, si potrebbe pensar piut- 
tosto ad Eufronio, lo stesso che da Eutimide vien burlato nella nota 
iscrizione d^ un^ anfora anch^ essa esistente a Monaco ( Jabn n. 777 ) : 
cypaìpcv £03x>fAcdi3( ò IIoXcou, cac ov^sttots Eù^póvioc* — Nella medesima 
classe dMscrizioni entra anche quella d^un^ idria descritta nel Catal. Cam- 
pana S. IV, n. 14. Ivi, oltre T iscrizione . TlMAAOPAEroiESE , posta 
dietro al gruppo di Ercole che lotta col Tritone , leggiamo dair altra 
parte di questo : 

. . . l^AORIAES KAIIHOS AOKEI ( da d. ) 

TIMAIIIIIIOPAI ( da d. ) 
cioè : ^Av^oxéduc vioìkòi doxsi Tcpayopoe* La medesima formola già è co» 
noscinta per alcuni altri esempi [ Jahn I. 1. p. GXXY ] ; ma il nostro 
acquista importanza per esser conosciuti i due nomi come nomi d^ ar- 
tisti. Se così vien confermata la relazione tutto individuale , che una 
parte di queste iscrizioni ha cogli artisti de^ vasi stessi , ne nasce il bi- 
sogno che esse una volta vengano sottoposte a sistematico esame, on- 
de supplir per esse in qualche modo alla mancanza di quasi ogni altra 
notizia storica intomo questa classe di artisti. 



H. Bbunn. 



IV. LETTERATURA. 



Le iscrizioni degU antichi vasi fittili aretini raccolte ed ordinate 
da Gian-Francesco GÀMDRRINL Roma, 1859, in 8°. 

n libiro annunciato risponde veramente al suo titolo , tranne forse 
qualche leggiera ommissione ; e adennpìe in grati parte ciò che lasciava 
a' desiderare il eh. Fabroni nella sua storia deglv antichi i)asi fittili are- 
tini, edita un diciotto anni addietro. Il eh. GamurriDÌ cai riscóntro delle 
molteplici officine figulinarie, delle quali si scopersero a mano a mano 
le reliquie ne^ dintorni delP antica Arezzo, e col sussidio delle memo-' 
rie scrìtte da altri,- nivvidnando i nomi de^ padroni di quelle 6guKne 
e de^ loro servi, felicemente riuscì non pure ad ordinartie le epigra6, 
ma a diffondere altresì bella ed inattesa luce a molte ^ sigle in prima 
del tutto incerte ed enigmatiche. Chi mai, ad esempio, sarebbesi at- 
tentato a spiegare le sigle L-T-C,L*R-P,C-C-C? eppure egli, 
per via di accurati riscontri, ha evidentemente comprovato , che val- 
gono LaeH Titti Coponis, Ludi Rasinii Pisani^ Casi CaesiiClmentis ; 
e il sifllile fece di non poehe altre. 

Egli ancora corresse gli errori commessi da quelli che lo precedet- 
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tero, e che non ebbero alla mano tutti ì sussidii, de^ quali ^li si sq>pe 
giovare ; e oontradisse pure a qualche mìa opinione, ma non per modo, 
che non mi sia permesso mantenere , almeno in parte, il mio avyiso 
di prima. Yeggendo che nelle figuline d' Arezzo e in altre il sigillo 
ha per lo pih forma del vestigio di un piede umano nudo , e talor 
calato, mi parve che ella prendesse orìgine dall^ osservar che facevano 
gli antichi figuli le orme de' loro piedi di continuo impresse nella creta 
che stavano calcando e lavorando ( Bull, arch. 1837 p. 13 ) . Io non 
esclusi altrimenti ravviso di que^ dotti, che nella forma suddetta de' 
sigilli riconobbero un simbolo di possesso ; ma solo intesi ad accennare 
una cagione occasionale della medesima forma. Al eh. Gamurrini sem- 
bra ( p. 10 ) <c che molto si avvicinino al vero quelli che vi rìconob- 
« bero un segno di possesso, giacché osserva che taU sigilli non por- 
<n tano mai nomi servili^ o che giudicar si pessan per tali, ma sempre 
« il nome del proprietario della figulina o del fondo » . Se vera fosse 
r asseràone del eh. autore, ella molto varrebbe a persuadere ; ma il 
fatto sta eh' essa altrimenti non sussiste ; sì che V argomento suo toma 
centra di lui. Solo eh' egli avesse attentamente osservata la tavola IX 
del diligente Fabroni, vi avrebbe pur riscontrati i nomi ALYP, PESTI, 
segnati entro l' orma di un piede umano ; e sì che il primo di que' 
due nomi trovasi posto nel novero de' servili anche dallo stesso eh. 
autore ( p. 66 n. 424 : ef. Bull. arch. 1837 p. 14 n. 7 ) . 

I vasi aretini furono sì pregiati ab antico , che , a detto del eh. au- 
tore (p. 4 ] , sì propagarono nelle Gallio , non che per le contrade 
dell' Italia ; ma egli potea aggiungere, che 1' uso se n' estese fino alle 
rìmote regioni dell' Africa settentrionale. Egli stesso ne accenna in ap- 
presso (p. 38 n. 190 I uno proveniente da Tripoli di Barberia ; ed il 
eh. Renìer ( Inscr. de V Algerie n. 4210-4233 ) ne riporta alquanti 
bolli rinvenuti ne' dintorni dell' antica Girta. Egli non concede officine 
di vasi rossi fuor d' Arezzo se non che a Guma ed alle Gallio ; ma, 
per tacer d' altre in Italia, par certo che non mancasse la sua a Yel- 
loia (Bull. arch.iH3>T p. 15].. In riguardo alla celebre testimonianza 
di Plinio intorno ai vasi fittili della mia Modena, io arguiva, che ad essa 
spettino i frammenti di color ferrugineo, che abbondarono in un nostro 
scavo ( Bull. arch. 1841 p. 144 ) , e che rari furono negli scavi d'A- 
rezzo ( FàìfToni p. 35) ; ora il eh. Gamurrini li pone anch' essi ap- 
partenenti ad Arezzo. Ma per Modena vorrei rivendicare quelli almeno 
che non portano iscrizione, ma semplice marco di forme diverse ( Ga- 
murrini p. 10; cf. 48). Nelle osservazioni preliminari intorno alle iscri- 
zioni delie figuline aretine (p. 12], qualora il gentilizio sia in caso 
retto, il eh. autore suppone che riguardi un liberto; e che si ommet- 
tesse la sigla L, p. e. G * GISPI * GAGINYS ; ma pare che debba anzi 
intendersi G * GlSPIua GAGINYS, come incontra nelle monete di fii- 
migUe romane; p. e. M * AYRELItM GOTTA, M • AGIUtf^ BALBYS, 
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e via diflcorrendo (1) . E si col riacmitro dette medaglie ronuine A può dar 
luce aBche ad una peristasi ddle epìgrafi delle figallne afetìne. Queste 
yeggonsi talvolta distribuite in due righe insieoi decassate , o sia che 
sMotersecano ad angoli retti, p. e. (p. 19 n. 33, p. 58 n. 361 ) : 

tr co 

w 
H SOTER 

CRIANTVS 2 



Nella linea traversale del secondo esempio il ob. autore legge SOTER, 
ed avverte che ce V avere aggiunto il figulo al nome Soter ( Za>T^|», SaU 
vatore ) Tidea e la forma delia croce , era egli forse cristiano?)» Ma 
egli soggiunge di avere abbandonata questa idea, ammonito che la forma 
della croce non sMnoontra quasi mai innanzi V era Costantiniana. E che 
di fatti altra fosse la ragione delle due righe decussate a guisa di croce, 
chiaro si pare dal riscontro de^ denarii di G. Gossutio Maridiano, moneti^ 
re di Giulio Gesare, aventi nel campo del riverso : K 

C • COSSVTIVS 

SS 

-< 



i Panni di rileftre dalle parole del eh. Gtmnrrini, ayere tnch* egli cosi 
inteso quella formula, e ne desumo la proTa dagli stessi esempj da lui prò* 
dotti sulla p. 12, doTO supplisce G • MEMMIim G * L * VAHES, L * TITItw 
Velix lÀberm, mentre sulla p. i9 legge al n. 888 G • CfSPIwf GAGINVS. 
Forse egli non si é espresso in modo abbastanza chiaro, quando yolefa 
dire, essersi ommessa la L, che, come noli* epigrafe di L, TUifu Felix liber- 
IM, si doToa aspettare in fine. — Del resto , sembrami nondimeno non in 
ogni caso certa questa spiegazione ; giacché fedendo per regola costante 
il nome del serro posto in nominatiro e quello del padrone in genitiro, non 
credo impossibile che nel sigillo talrolta siasi premesso quest* ultimo, non 
tanto per designare la proprietà che egli area del servo, quanto per indi- 
care il possesso della Aglina. Sottintenderei p. e. exfigHnU G * GISPI-— GA- 
GINVS feeii. Neil* adottare V altra spiegazione riesce strano V uso esclusivo 
di queUa ommissione della terminazione del nominativo. Un esempio non 
dubbioso di essa hatTi, al parer mio, nel n. 69 : L * TITI I GOPO, per con- 
froaio 60* nn. 70-73. 

6. H. 
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Nel eapltolo, che sMntitola della fyuUna Tizia, il eh. autore pone 
anche la scrìtta (^ • TAÌIA (n.l4},ìnsiemec#iiL * TITIA(n. 16], 
quasi che i due bolli spettino alla stessa famiglia ; ma la ToHa è ben 
distìnta e diversa dalla TUia. Egli poi suppone, che V A finale di que- 
sti due nomi sia iniziale del cognome di L. Titio, o altra cosa; ma 
parmi meglio ravvisarvi i nomi di due donne , padrone dell' officina , 
come HERTORIA ( n. 108 ) e STATIL1A ( n. 394 , 395 ] ; senza dire 
di una PROCHNE (n. 97] lavoratrice nelle figuline di Saufeio. Né 
crear ponno difficoltà i prenomi LartMa e Lucia, massimamente posto 
che que^ due diversi vasi siano anteriori o notevolmente posteriori ad 
Augusto ( cf. Lanzi, Saggio IpASS: OreUi voi. Ip. 478 : ///, 241 ) • 

La famiglia detta Rufrenia dal eh. autore {p. 36] vuoisi anzi 
chiamare Rufrena ; e può tenersi per orionda dal Piceno o dall' Um* 
bria ( OrelH, Itucr, voi. Ili p. 242 ] ; e Rufrena V avea rettamente 
appellata il Marini ( Àrv. p. XCII, 39 ) . Il eh. autore dice, che la 
legge Rufrenia è ricordata da Cicerone ( ad Fam. X, 21 ) ; ma Tullio 
ricorda ivi soltanto Canidios Rufrenosque. La Saufeia forse venne da 
Preneste in Arezzo ( Gervam , Iscr. puteol. de* Luccei p. 19 ). La fa- 
miglia BONGENia ( n. 377 ] pare aver tratto il nome dal Bonus Ge- 
nius (cf. BONEVENT nelle monete della fam. Scribonia) . 

Fra^ molteplici cognomi e nomi servili delle figuline aretine mi 
parvero notevoli i seguenti: APOLLO ='ATro>Uc (n. 121): AVCIo 
( n. 202 ) , non Auctus ( cf. Cic. ad Fam. XIII , 50 ) : BYGGIO 
(n. 230) diminutivo di Bucca,\ GLEMES ( n. 129] , scritto così per 
Clemens come in lucerne fittili di un figulo bolognese ( Annali arch. 
t. XXIII p. 250 : ef. GozzaditU, intomo seltantadue tombe p. 3 ) : 
GTILVS ( n,|94 ) = xrJXoc : EPAPRA (n. 287 ) ='E7r«f>pócff, non^'ETra- 
ypoc: FAVSTVS ? { n. 167; cf. Morelli Fornii. Cornelia tab. 4 n. Vili), 
anzi che AYSTEBYS : FLavus [n. 19 ] , anziché ¥éUx : UXEms, o 
nrmus ( n. 56 ) : lASIon ( n. 198 ) , non lason : MAHE« ( n. 195 ) = 
MAH2 (in nummo Rhodi, Mionnet Descr. n. 129] : MAMA« (n. 237) = 
MafMcc, anzi che dall' Etrusco : MENOLA (n. 269], diminutivo di 
Mena o Maena, come Scaevola da scaeva, anzi che per Menelaus : 
MONA*w« ? ( n. 93 ) == Móvacroc ( Pape ) : SPICTOR ( n. 184 ] ? da 
spicio, giacché VS non può essere finale di RVFR^Atf^ : PISANV5 
( n. 137 ) , doé oriondo da Pisa, come ROMANVS ( n. 43 ) da Roma , 
FLORENTINVS ( R. Rochette, LeUre à Schom p. 314 ) da Fiorenza : 
SALVIV (n. 117-119) per SALVm, come ALBINV BRVTI F in monete 
di Decimo Bruto : SAMIArì^ oppure SXMlkdes ( cf. Forcellini et Pape 
s. V. ) : SAMOIa, SAMOma ? ( n. 215 ] = laitólag , liitopyoL ( Pap ) : 
SCX^pus, SCARiphus, o SCARaphus ( n. 383 : cf. Forcell. et Fur- 
lan. ì , anziché GARu^, poiché V S non può tenersi per finale di YMBn- 
cius : STABYLO ( n. 373, cf. Forcell. s. v.), sendo troppo ardito il 
rìmutare STABYLYM in STABiLIS : TìfRSI^ ( n. 52 ) dal ^reco eùpan 
( Theocr. et Yirgil. ) , anziché dal nome de^ Tirreni o Tirseni. 
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Notevole si è il bollo PYfilO |TIT (n.76]; che Uddò in dubbio 
il eh. aatore ; ma il d scritto così rovescio aódi&'ndle moneto con- 
solari [Caoedwn, Ragg. de" rip. p. 166 , 257 ) fin dal secolo VII di 
Roma , pare sigla del prenome Decimus di Tithu. Neil* altro bollo 
STATO i ' ^IBI ( n. 104 ) lice sospettare che la sigla o ìndichi nna 
donna della g^te Yibia. libello SRASINGANL (n. 134] trovasi spie- 
gato per Scdvius RASINtt» GÀN . . . Idbertus dal eh. antere ; ma 
forse vale Sexlus RASlNìtttf Gal ANfiti Ubertus ( cf. n. 115, e Marini 
Àrv. p, 143. ) . 

Alle 446 iscrizioni de* vasi aretini raccolte ed ordinate dal eh. (ra- 
murrìni mi ^ovi fare qui nna piccola giunta. Nella villa nostra di Gra- 
naceto, distante circa otto migUa da Modena verso settentrione, si rin- 
vennero alquanti frammenti di vasi rossi aretini , fra* quali alcnni eolie 
seguenti marche : 

1. M. ANNEI entro un* orma dì piede umane ( ef. Gaimurritd n. 327). 

2. NIGI. . . ( forse NlCIof, NIGki^, o simile) entrò uno spazio ret- 
tangolare. 

3. PHYGYO scritto in due righe entro uno spario quadrato. Godesto 
strano nome forse derivasi dalla greca voce frjyà^y ftégithmSy con esdta 
latina analoga a quella dì helluo. 

Altri tre bolli ne avea dati 1* Olivieri {FiguHne peseareHp. XVIII); 
ciò sono : A * P • SEI , ANTIGONYS, EYMEN ; nelle quali uri parveto 
notevoli i due nomi baltici ÀfUigomis ed Bwnmei, 

Soggiungo da ultimo i seguenti 13 raccolti neUe rimoto contrade 
della Numidia ( RenieTy Inscr. de V Algerie n. 4210-4233 ) : AN - G , 
GMYRI (IC- AMYRl) , G • P • P • E , F • NI, M • PRISc, ^AMAHJ, 
C • P • P , GL • PRO ( CLodii PROctt«, cf. Gmurrini n. 162-166) , 
S-M,SMF,G-PPt> GORNELI, D • GEL. Queste 
iscrizioni sono pressoché tutte rinchiuse entro V- orma di un calzare , 
piede umano ; e quelle segnatamente di C. Àmurio , dì Clodia Pro^ 
culo, di Cornelio e di D. Crellio ne addimostrano, come i pregiati vasi 
rossi aretini trovarono smerdo anche oltromaro fino a Girte , che ri- 
spondeva air odierna Gostantina. 

€. Gàybdoni. 
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Iscrizioni delV Algeria. — Marchi di fabbrica. — Varietà 
epigrafiche. — Marte Dunate. — Temite^ Wandge-- 
maelde. — Annali del 1856. — Indice. 

I. MONUMENTI. 

a. Inscriptions de V Algerie , 
extrait d*une lettre de Mr. LEON RENIER à Mr. Benxm. 

Yoici deax inscriptions, qae l'on yient de découyrir à 
Constantine , et qui nous font connaltre un membre nou- 
yeau ( du moins je le crois ) de cette grande famille des 
Ceionius , qui jona dans l'empire un role si considérable à 
la Gn du IV* siècle de notre ère et au commencement du V«. 

Sur un dédepiédestal. Hauteur, 1°^, 03;largeur, O"», 85. 

• 

LARGITATE BD M "FP AV(3B 
CONSTANTIinrilViiilllll^ 
GEIONIO ITALICO CLARISSIMO 
ATQVE CONSVLARI VIRO EXIMI 
OAGSINGYLABI VIRTVTVM 
OMNIVM OB MERITA ERGA SE 
ET PROYINGIAM GONTI 
NENTIAE PATIENTIAE 
FORTITVDINIS LIBERALI 
TATIS ET AMORIS IN OHNES 
PRAEGIPYI ORDO FELIGIS 
GOLONI AE CONSTANTI 
NAE ET PROVINCIA NYMI 
DIA PATRONO POSYIT 
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J'ai entre les maiiif un ntampage de celie ìmcription ; cUe 
est admiraMement cooserrée, excepté la fia de la deuxìèiiie 
ligne, qui a été martdée, et qui conteiiaìt éTÌdemoiait les 
moto ET lYLlANL Sa date est £Màle à MUk, Jnliea ajant 
été prodamé Aogoste en 360 , et Constaiice étant iiMMt 
en 361. 

V inscrìption soivante est de la méme date , et rela- 
lire aa méme persomiage ; elle est également gravée sor uà 
de de piédeslal de 1* 07 de hanteor, et 0*77 de lai^eor. 
Elle est anssi bien cooserrée qoe la precèdente. 

lYSSIONE VENERABILI 

dS AYCGfQYB TiSr 
GONSTANTIgr iiill [IJUUlilEfllWilllii! 
GEIONIO ITALICO CY ET CONS V 
LARI CONTINENTI àE INTEGRI 
TATIS PATIENTIAE AEQYITATIS 
ADQYE HONORIFICENTIAE SIN 
GYLARI AC PRAECIPYO YIRO 
STÀTYAM AENEAM AD PETI 
TVM SVVM ET PROYINGIAB OR 
DO COLONIAE MILEYITANAE IN FO 
RO CONSTANTINAE CIYITATIS 
YBIHONORIFICENTIYS ERIGEN 
DAM CREDIDIT PATRONO 
POSYiT 

Sur le méme piédestal ^ mais da coté oppose à celoi sur 
lequel se Ut cette inscrìption , on remarqoe les restes d'une 
autre inscrìption relative à Constaqtin le Grand , et qui pa- 
rait ayoir été martelée. La copie qu'on m'en a envoyée, est 
trop incorrecte pour que je la reprodnise ici. 

Ges deux inscrìptions sont jusqu'ici les seules que Ton 
ait découvertes , dans lesquelles la yille de Cirta soit ap- 
pelée Constantina ; cette dénominatìon n'a?ait encore pam 
sur les monuments épigrapjiiques de la Numidie , que com- 
me épìthète ajoutée au nom de cette province ( provincia 
Numidia ComtanHna, Inscr. Alg. n. 18S2, 2170, 2171 et 
2642, ) 

M. De la Mare a publié {Escplor. de VAlgérie, Archéol. 
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pi. 127, n. 3 ) le dessin d^ane comiche de piédestal, qui, 
quoìqu^ on lise en très grandes lettres -, |iur la moulure , le 
mot ITALICII, au lieu de ITALICI , a ^peut-étre fait par- 
ile du méme monument que la deraière de ces inscrìptions. 
Les dimensioDS soot, en effet, les mèmes, et Fon remarqae 
à la partie supérieure l' empreinte des deax pieds d'uoe sta- 
tue en bronzo. 

Yoici une autre inscription que Ton rient de dócou* 
vrir à Guelma, Fancienne Kalama : 

LSVAN IO VICTOR! 
VITELLIANO OMNIBVS 
HONORIBVS FVNCTO CV 
ET GONSYLARI VIRO 
CVRATORI REIPVB ET FA 
TRONO COLONIAE OB INSl 
GNEM IVSTITIAM ET IN 
TEORITATEM EIVS ERGA 
REMPVBLICÀM PARI 
TER ET GIVES SPLENDI 
DISSlilVSORDOKALA 
MENSiVMPEGVNIA 
PVBLIGA DEGREVIT 
ET POSYIT 

Getto inscription est parfaitement conserrée , et la lecture 
en est certaìne dans toutes ses parties. 



b. Marehi di fahhrieà in m vaso di birimzo* 

Fr4 i molteplici arnesi di bronzo raccolti dal sig. ba- 
rone de Meester de Bayestein, già ministro del Belgio presso 
la S. Sede , bay?ene una casserola proyeniente da Ercola- 
no , di beila forma e consenrazione ipiari perfetta , rifliar* 
cheyole in ispecie per un doppio marchio di fabbrica visi- 
bile nel suo manico, nel quale a lettere piccole e poco ri- 
levate, ma di non dubbia lettura , sta scritto così : > 
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Che la prìma epigrafe non accenni ad un ex voto^ per cui 
abbia servito V arnese in discorso , rilevasi dalla stessa in- 
dole deirepigrafe, che in tutto rassomigliante alla seconda, 
non può esservi stata impressa se non insieme con essa , 
cioè nell'atto stesso della fabbricazione del raso , prescin- 
dendo dalla voce sors che neppure si combinerebbe con quel 
significato. Ma posto che infatti essa sia un secondo mar- 
chio di fabbrica, non ne vien meno perciò la difficoltà della 
spiegazione. È vero che abbiamo un altro esempio di dop- 
pio marchio nella casserola di bronzo ritrovata nelP anno 
scorso nella vicinanza dì Teplitz in Boemia (i), nel cui ma- 
nico , formato come il nostro ed al pari di questo ornato 
di teste di cigno, leggonsi i due marchi TI - BOBILI * SI- 
(talcis) e G • ATILI • HANNONt^ , i quali dal Mommsen 
furono riferiti V uno alP aerarius, T altro al plasia imagina- 
rius che fece il modello del vaso, mentre mostra non po- 
tersene alcuno attribuire allo stesso lavorante, il quale, se 



(1] EH siSiàtto ritrovamento, assai importante per la storia del com- 
meido degli antichi Romani, e che piii rilevante diventa eziandio per la 
scoperta d'altri bronzi presso Hagenow nel Mecklenbucg, fra^. quali vi era 
una casse.ro)a col medesimo marchio dì TI ; ROBILÌ ' SltA(im), ha 
ragionato 'il Mommsen nella Gazzetta a^rcheotogica del Grerbard , ^njsef* 
ger 1858,' p. 221* scgg. - ' ' ' • 
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aveise aggiunto il sno nome al marchio del padrone, Ta- 
vrebbe semplicemente ^aflSto sai vaso finito di che abbia- 
mo nn esempio neir iscrizione L N. 6307, 8. 

Ora è vero che Merewió è nome servile , e che per 
conseguente non abbiamo necessariamente da pensare alla 
divinità , di maniera che la duplice iscrizione si spieghereb- 
be perfettamente inene coli confronto arrecato, se non vi con- 
trastasse la voce sors associata al nome suo. Imperocché, seb- 
bene essa parola possa designare la parte che taluno ha in 
qualche edifizio o intr^ipresa ( cf. le molte lapidi sepolcrali 
ed in ispecie-de^ colombarj ), nondimeno credo aver sempre 
da spttinténderVisi l*idea déHa sortiziòne che pòco bene com^- 
binerebbe.poir interpretazione nostra , se p.e. volessimo 
prendere -Ps Qipto^' Ni^^opaacèo per V aerarius padrone della 
man^tturay e Mercurio, sia per il suddetto j^iaate imaginoh 
rinsy sìbl per un servo prepostò ad una sezionef dello stabì- 
fimento di Nicomaco, In ogni modo confesso mancarmi i 
confronti che potrebbero autorizzarci a dar una simile spie- 
gazione della- gors. Neppure ^)e la potrd spiegare , se vo- 
lessi acconsentire alia congettura propostami dal collega 
Bmtan , il quale ricordandosi dell' uso vigente ancora al di 
d^oggì nel nominar le singole miniere del nome di qualche 
Santo , nella medesima guisa voleva ritener per dio lo stes- 
so Mercurio, l^d . iqclinava a* qoest' ultimo parere anche il 
BevSio P. Garrucci, aUoiiquaodo Jn nn^ adunanza delflnsti- 
tuto proposi il vaso, meiitré però dòttamente vi ravvisò la 
Sors equivalente alla Tyche di Mercurio , ricordando, come 
a tutti i pianeti s\ assegna, la loro Tyche e supponendo alla 
Tjche di Mercurio raceoroandata- la manifattura di Gipio 
Nicomaco (1). 

G. HENZfiN. 

(1) n.sig, cav. Crerhard ci^^^omunicò^ t^mpo fa, alcune osserva- 
zioni relative alla 9wrs M «irctfriì , ^inviatagli dal sig. prof. Teodoro Bergk 
di Hallo che crede poterla metter io relazione coir atto delia sortidooe 
inventata, secondo luì, da Mercurio. . « In ogni modo, dic^ egli, la sorti- 
ziòne consideravasi come un atto saqro che stava sotto la protezione d' 
Erme; cf. Scbql. Arìstoph. Pac. d^\. oi yap xX;opo( *£p|Aov doxou^cv U^l 
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e. Varietà epigrafiche^ ' 
( €f. BttIL 1859, 1^. 215 segg. ) ^ 

10. 

Nella mia disseitasione tuAV htìititione aliiìieiitaria de^ 
gli antichi Homaai ( Ann. 1844, p. 5 segg. ), spiegando là 

ttv$Lt, La étesfta oosa-viea aceennata anche ael tasto di Aristofane^ ben-' 
t^bè il senso di quel paaso non si» ben cUaie , méntre le parole: ^eoK 
brano esser corrotte. Ancbe Eschilo ne^ Septem 4^: '^f^|^^ii ^«vXóvooc 
Suvóyoytv ha relazione alla medesima cosa , il che gli interpreti non 
hanno inteso. Ne{kpure è senza significato, che presso Babrio 68, dove 
ApoUìne e Gioye a gara tirano Taroo, Méninrìo nelf elmo di Marte seno* 
te le sortì per stabilirèy eh! debba tìrar il primo. NelF inno lomeiioo sa 
Meicario questo dio a cagione del. saerifiBo taiunle h dodici- sorti xac 
tTjKjLQt òttÉ^VMt itoi^otiQ xXìQpoTmXBcc- TcXeov èi yip^ TTf oci^qxfv sx0(arip. Go* 
sì r iscrizione latina sors Mercurii corrisponde perfettamente alla greca 
espressione x>^poc 'EpfAov, spiegato 'da Photius 169,7 : -^"Xijpoi 'Epiuovj 
trrrtri^iM ap^^aca- IjSaXXov oe* xXtjpovyrtc tè; v^p^ccvJXaceec fvìXkovj o rcpo^ 
tryópcvov *£pfjiyivvKt frp<5r«tf c^^pow raSro^ rifijv r^ 5a^ Taurw ecirovi* 

?^ovc TouTou. Cf. anche 17, 12 ed ìgi^tath.ad II. 675, 54. Snida ed 
Hesychius s. v. *Eppiou xX^poc* Era dunque uso antico di mescolare alle 
sorti una foglia d^ ulivo e d^ estrarre questa prima delle altre sorti ^ la 
prima sorte poi che asci dopo, eHr là sorte fertmiatiiclie'ftf perdo cUa^ 
-oMlB *£f}pi6t} lìkipccj , jo,. giusta éksMiD Heéfchius e I0 sooUasta d^Aii* 
^tofoiie^ *£ppifSI( sens^aUro. Ugnalmente .ael pranzo la prima, por^sone di 
carne chiama?asi *£pfAov xXigpoc; vediPollox VI, 50. Forse anche la 
foglia d^ ulivo avea un significato peculiare : probabilmente servivan alla 
sortìzìone originariamente i rami delP uKvo, éhe come arbor felix pro- 
metteva -boomi sfortuna. La stessa, patote dì'iàvpàq in origine significa 
un ramo d^albero, xXec^oc, che per V atto della sortizipne fa teg^to a 
pezzi, come son da serere sembra indicare un rametto innestato, co- 
sicché anche nella lingua, come nel costume, si scorge perfetta corrispon- 
denza presso i Greci e Romani. » — Fin qui il dotto professore di Hal- 
le , il quale però non sa spiegare neppm^ egti, che coìsa 1^ epigrafe in 
discorso abbui da fare con quella eatfserola; il perchè, quantunque con- 
venendo con lui che sor» Merbt^i ' in greco si debba tradurre con 
TtkUpoq *Eppto{f, non oso però accettare la relazione colla sortizioneda ini 
supposta anche per la nostra ^orr'Jlfefearil, tanto pi^ ehe qneir epi- 
grafe ftt impressa cohtemporeneamente air aitila della fabbrica. 
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differenza ovvia al parer mio fra la manutenrìoDe de^ fan- 
eialli della città di Roma e quella de* municipali , raccolsi 
le iscrizióni attestanti una ^iinile differenza , laddove ci 
mostrano fanciulli di tenera età partecipanti delle ordinarie 
distribuzioni di grano, qualificazione non mai accennata nelle 
epìgtaiÙ. di persone adulte, il che fa supporre esser essa stata 
un particolare privilègio^ quando ne vien fatta speciale men- 
zione. Il quale privilegio credeva aver reso superflua V isti- 
tuzione alimentaria per la capitale che godeva delle frumen- 
tazioni, e dove era quindi sufficiente di idscrìyere i fanciulli 
nella lista de' cittadini intitolati a quelle distribuzioni. Ri- 
pot*tai poi le note parole da Plinio usate per descrivere il 
concorso del popolo romano a cagione d'un cangiarium del- 
1 imperatore Traiano ( Panég. 26 ) , e la liberalità , colla 
qilàle questo principe fece ricevere ed incidere anche i fan- 
ciulli; il che per la relazione, in cui vien messo cogli stessi 
aliménti $ supposi non riferirsi ad un congiariuln solo, ma 
dover partecipare per sempre del frumentum publicum chi 
una volta era inciso per il congtarium ( cf. 1. 1. 27. 28 ). 
Era poi natui'ale che ne' titoli sepolcrali di simili fanciulli 
i parenti talvolta si vantano del favore ottenuto da' figli*. In- 
CÌ8U3 ingenuus dicesi un certo Eutyches,* qui aécepit congia- 
rium denariorum C ( Murat. 1161 , 11 ), lezione da me 
proposta nella sullddata dissertazione ( ^. 22 ) « pòscia ve- 
rificata sulla lapide tuttora esistente nel Museo vaticano. Un 
Narcisso seftimum decimum frumentum publicum aceepit (Fabr. 
189, 437 = Reines. 15, 12 ) ; Q. Terenzio Prisciano, fan- 
ciullo di quattro anni, ne avea goduto g^ otio mesi (Fabr. 
235, 619). Altri aggiungono sul loro titolo il giorno del 
mese , nel quale ad essi spettava la partecipazione al grano 
pubblico, e Fostib loro assegnato (Fabr. 238,616 = Mur. 
1153, 11 ; Fabr. 234, 617 =!. N. 6905, che, se è mo- 
derna r epigrafe, fq in ogni modo copiata da originale an- 
tico ). Piti rimarchevole era la lapide di L. Aurelio Tyche- 
niano esistente nel chiostro di S. Paolo (Marini Arv. 170; 
cf. Rull. 1845, 229 ed Ann. 1844, p. 21 ), che dice: re- 
licui tribum ingenuam, frum€ntuh%[publ]tcumetaehee(torum.,. 
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Il Mòinmsea neir illustrar questa lapide (Bull. 1. 1. ) espo* 
ne che nelF epoca imperiale inoltrata le tribii non sussiste* 
Tano più come divisione generale de' cittadini, ma si man- 
tenevano tuttavia a in un certo numero di cittadini poveri 
domiciliati in Roma , ai quali , essendo distribuito il grano 
pubblico secondo le tribii, il frumento pubblico gratuito ^a 
allora ristretto». Aggiunge, essere indi originato Fuso pro- 
miscuo delle voci tribiu e tenera ne' Digesti. 

Per un abuso frequente ne' bassi tempi questa tribù 
ossia tessera era poi diventata ereditaria , come mostra Io 
stesso Mommsen con un esempio desunto da' medesimi (1. 
35 pr. D. de leg. Ili ) , e ne vede la più chiara pruova 
nella lapide sopra indicata , in cai il defunto dicesi d' aver 
dovuto lasciare la tribù ingenua ed il grano pubblico. Ma 
lasciò oltracciò anche (uneatorum frumentumt il quale dallo 
stesso Mommsen che negli aeneatores riconobbe un colle- 
gio militare simile a' tubicini ( Veget. Ili , 8 ; cf. Steiner 
Inscr. Bhen. 907 ) , fu riferito alle /* annone che ne' tempi 
bassi si davano tanto ai cittadini, quanto ai militi " ( God. 
Th. XIV, 17 ) , se possedevano fabbriche nella città. Ora 
questa erudita e sagace spiegazione viene al mio credere ad 
esser modificata per mezzo d' una bellissima lapide uscita 
dagli scavi del eh. Fortunati e da lui pubblicata nella sua 
Relazione generale ecc. p« 50, che riprodurrò qui per co- 
modo de' lettori : 

M BAEBIVS 
ASCLEPIADES IVSTINVS 
QVIVIXITANNISìm 
MENS • UT • DIEB • Xìm • TBIB 
OFFENUNA E • COLLEGIO AE 
NIATOBVM • FBVMENTO 
PVBLICO SVPEBVIXIt • IVS 
TINVS SECVNDO FBA 
TBI SVO DIES • N CUlI • 
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dal lato sinistro a piedi del frammeato: 

.... SGLEPIADES . 
.... IVSTINA PARENTES 

Fu adunque il pargoletto Bebio ascritto alia tribù Ofientina, 
ma nello stesso tempo dicesi e collegio aenetUorum frumento 
publico ; giacché, per dirla in una parola , non credo po- 
tersi separare quest' ultima giunta dalla Toce aeneatorum , 
né essersi bene finora questa dedotta da aenetUores , mentre 
sembrami piuttosto doversi distinguere i noti eneatorì ossiano 
trombettieri dagli aeneatiy che sono gli incisi in tavole enee. 
Leggiamo n qui frument[o] public[o] incisi sunt nella ce- 
lebre tavola di bronzo che spetta a' vigili ( Kellerm. 13 ecc.); 
e , siccome da Plinio ( Paneg. 1. 1. ) conosciamo che anche 
i fanciulli donati della percezione delle pubbliche largizioni 
si incidevano , cosi non sarò forse troppo ardito, se a que- 
sti suppongo essersi dato il nome di atneati frumento publi- 
co. Nuovo, è vero, sarebbe in tal caso puranche il nome 
di collegio dato a quel numero di bonificati ; ma dall' al- 
tro lato sarebbe non meno strano, se questi fanciulli aves- 
sero appartenuto ad un collegio di trombettieri. Non oso 
però decidere, se il collegium aeneatorum ( Grnt. 264, 1 =z= 
Or. 4059 ) abbia da riferirsi ad aeneatores^ oppure ad aeneatiy 
neppure entrerò nella ricerca snir aeneum frvmentum del Co- 
dice teodosiano XIY, 25, 1. Solo noterò che le lapidi Grut. 
597, 11; Fab. 678, 40; Fabr. 678, 41, che nominano aeni 
dispensatoreSy non possono per nulla acquistarsi fede median- 
te la nuova iscrizione ; giacché fondansi, per quanto perora 
io possa giudicarne, sulla sola autorità del Ligorio, mentre 
le due Fabrettiane leggonsi nelle schede Ligoriane già Bar- 
beriniane, ora Vaticane, ed in quelle della biblioteca Bor- 
bonica di Napoli, ma la Gruteriana, anch'essa ripetuta dal 
Fabr. 678 , 42 dalle schede Vaticane , ritrovasi pure nelle 
testé mentovate schede napolitane. 

G. Henuin. 
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d, herixione di Marte Dunate. 

Alla p. 191 notai V esistenza d' ana lapide di quella 
divinità ai n. 7416/ del mio Orelli ; ma non m' accorsi , 
essere quella soltanto una copia nn poco dirersa della stessa 
làpide stampata alla p. 86 dal cb. Garedoni , il quale di 
recente me ne fece avvertito egli stesso. 

G. H. 
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0. Wàhdgemaelde aus Pompeji und Hercuìanum^ tM>n VF. TtrttUe, 
Bétlin, XI foàdeoH con 88 twùle in fól. max. 

La pubblicazione di quest'opera splendida gnlle pitture di Eroolano 
e Pompei, sebbene cominciata già da circa vent^ anni e portata a ter- 
tnine nei principio delF anno passato , può «firsi sconosciuta Onora in 
Italia ; e tai^to pili Tlnstitato si sente in dovere di darne una breve 
notizia, in quanto non può tralasciare di far pubblici ringraziamenti al 
cb. prof. F. T. Welcker, che dì una copia di essa (Tunica forse che 
esiste in Itfdia ) ha voluto arricchir la Dosln iMbUoteca^ 

L'opera è stata intrapresa da un artista, che facendo di quelle pit- 
ture uno studio particolare ba eseguito da se stesso quasi tutti i disegni 
occorrenti per la pubblicazione ; e così tutto lo scopo deU' opera è di 
. preferenza artistico. Dalla nota opera dello Zahn essa già si distingue 
per escludere tutte le cose architettoniche e decorative, ristrìngenoosi 
a- figure sole. Ma non era poi V intenzione di esaurir il tesoro delle 
pitture ritrovate in quelle città, nemmeno di dar una scelta delle piii 
interessanti sia per arte, sia pei soggetti rappresentati ; si. trattava piut- 
tosto di presentar de' saggi e facsimili atti a dar unMdea, per quanto 
possa esser esatta, de^ modi di disegnar e di dipingere. Per raggiungere 
quest^ intenzione era necessario non solamente di adottar una scala 
grandissima pei disegni , ma di Scegliere de^ campioni , che potessero 
darsi, se non tutti, almeno in parte, nella grandezza degli originali. Si 
prescelsero dunque di preferenza figure isolate e composizioni di poche 
ngure ; delle pitture pili grandi e di composizioni pih ricche air incontro 
r editore s(i contentò ai riprodurre soltanto qualche parte, e apecishnente 
alcnne teste nella vera loro grandezza. Riguardo air esecuzione poi, si 
è cercato di evitar un inutile lusso, ed è perciò, che i panneggiamenti 
in- grandissima parte sono disegnati in semplici contorni, mentre le teste 
quasi tutte sono finite a tutto effetto. Ma la pia grande dUigeoza si è 
usata ne^ campioni coloriti, de' quali uno adorna ogni fascicolo. Per quanto 
sieno grandi i progressi che ha fatto la cromolitografia, nondimeno riesce 
ancora quasi impossibile di riprodurre un quadro a molte figure e molto 
impiccolito con tale esattezza, che tutto V effetto e specialmente Tar- 
monia delle diverse tinte dell' originale venga eguagliato nella copia. 
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^er daie danqae un'idea deirinsieme di quelle pitture, T e. hasceltx» 
gli éseoipj in modo, cbe la nessuno le figure eccedono il nnméro di 
tre : tali sono V oracolo d' una Ninfa, Frìsso ed Elte, Narcisso ; di fi- 
gure isolate sopra fondo semplice troviamo due danzatrici e due figure 
di Muse. Le altre tavole contengono sole teste : un Satiro ed una Bac- 
cante, una donna scrìvente, uua Medusa ed una testa di giovanetto. In 
quest^ ultime specialmente, che sono eseguite nella grandezza degli ori- 
ginali, si può dire che ogni tratto di pennello è imitato con scrupulosa 
diligenza e fedeltà, in modo che senza voler detrarre niente al mento 
. di altre pubblicazioni, quella del Teroite più di qualunque altra si rac- 
comanda a quei, che, non avendo occasione m veder gli originali, amano 
di conoscere pih particolarmente le pratiche e tutto il fare artistico u- 
sato in queste pitture, e vogliono guadagnar fino della tecnica un' idea 
almeno approssimativa. 

A tali pregj si aggiunge un altro, che in opere di questa natura , 
ove r interesse scientiGco de' soggetti reppiresentati sembra piuttosto 
subordinato, menò si aspetta : ed è che al merito artìstico delle tavole 
corrisponde non meno quello dell' illustrazione. L'è. a tal uopo A era 
guadagnato l& cooperazione di 0. Hflller, ma cessata questa già dopo 
il primo 'fascicolo per la prematura morte dì questo dotto, tosto solr 
tentrò quella del Welcker, ed a tùi dnnque si deve il testo di tutti 
gli altri fascicoli. Non occorre di affermare che così T interpretazione 
de' soggetti si sia data dappertutto in coriispondenza coi risultati che 
la scienza archeologica finora ha saputo stabilire ; né farà bisogno di 
dimostrare, che, sebbene lo scopo dell' opeva abbia consigliato di aste» 
nersi da ogni vasto apparecchio di erudizione, non poche idee si sieno 
sviloppaté sotto un nuovo aspetto ; che a diverse interpretazioni poco 
soddisraoenti sieno sostituite altre meglio fondate: tali meriti formano^ 
per cosi dire, la dote inseparabile cK ogni lavorò esegetico del Welcker. 
A quello peraltro, del quale ora discorriamo, non manca nemmeno un 
pregio particolare, che tanto di piò dobbiamo rilevane, quanto pih sta 
m rapporto collo scopo di tutta questa pubblicazióne. Siccome , cioè 
essa è destinata di preferenza a farci conoscere il carattere specìfico delle 
pitture pompeiane, così anche l' illustrazione dalla parte sua segue un' 
analoga intenzione. Giacché, se dall' un lato queste pitture formano sol- 
tanto una parte del nostro tesoro monumentale in genere , dall' altro 
esse compongono una classe tutta separata , che merita di essere stu- 
diata da se sola. Né si tratta qui del solo stile , delle maniere e del 
gusto artistico ; ma dell'influenza che eserdtarono tutto il genio par«- 
tioolare del secolo, le credenze religiose, le idee poetiche, lo stato della 
vita sociale, come non meno le circostanze locali dì quelle città e fino 
le predilezioni de' privati. Tutto ciò concorre, per dar a queste pitture 
dirimpetto ad altre cbssi di monumenti tin carattere, si può dirind^ 
viduale che, sebbene si feccia sentire anche all' occhio meno esperto^, 
sembra però sottrarsi non di rado ad un' analisi scientìfica. È dunqup 
un particolar pregio delle illustrazioni del Welcker, che esse non sola^ 
mente non perdono mai di vista questo carattere specifico, ma lo ri- 
levano eziauifie distintamente. Sembrano non di rado semplici descrì<- 
zioni destinate a soddisfere alla curiosità di quei die vogliono conoscer 
solamente il soggetto raffiaurato in uno di aue' dipinti. Ma rileggendole 
pih accuratamente, è facile il eonvinoerci, (»ie una larga esperienza mo- 
numentale accoppiata con fino sentimento ha saputo scegliere ogni pa» 
rola atta a renderci ragione della particolare natora dell' opera. È certo 
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che questo specìfico canttere delle [Mtture pompeiane ima volta dovrà 
esser sottoposto a sistematìclie iuvestigaiioin e svìbippato metodica'» 
mente.; ma chi intraprenderà questo lavoro, non troverà forse in ne»« 
sun^ altra opera una serie tanto ricca dì cenni ed osservaàoni per prò* 
muoverio nel suo intento, quanta gli offrirà une stadio accurato di que- 
ste iUnstraziom. 

H. BauNN. 



ò. Annotationi ai Monumenti inediti ed agli Annali 

del 1856. 

Scultura, L^ utensile posto in mano ad Atti. nella statua ddinea^ 
ta nella tavola XXYU ( u. 1. p. 110-112 ) pare sema meno capedOy co- 
pedunculay attributo proprio segnatamente di Vesta , spesso iaeatifieata 
con la gran Madre Idea, e simbolo altresì dell" ufficio sacerdotale ( cf, 
Eekhel Ipag. 22: MoreUi fam. ClauéUa tao. 2 n. Ili ). - I due oggetti 
singolari rappresentati nelle tavole XXYIII-XXIX (p. 115 ), in riguar- 
do alla loro fonila ed al gallo ohe campeggia sotf esso il primo, cre- 
der potrebbonsi due gabbie da polli ; poiché somigliano qua» perfetta» 
mente alla gabbia de polli pascenti delineata in un nKxnttmeato insigne 
di palazzo Albani (Marni, tscr. Alò, p. 120-121). I vasi ed altri uten- 
sili aggiunti nella seconda delle ridette due tavole paiono riferirsi al mo- 
do di pascere ed abbeverare que^ polli , che davano gli auspk» ai Ro- 
mani conquistatori del mondo. — La bella testa di bronzo dell'agro pe* 
rugìnò (tav. III. p. 25) pare di Medusa, o d' altra delle Gorgoni, ù 
di frequente ripetute ne^ monumenti sepolcrali dell'antica Perugia, an- 
che a riguardo di queir impronta grave e severa della fisonomia (p. 27); 
senza dire che somiglia molto alla testa di Medusa de' bei denariì éà L. 
GossuUo Sabula. Vero è che pare le manchi Jl distintivo de' serpi ; ma 
consta dall' osservazione che questi non furono altrimenti reputati ne- 
cessarii sempre e da per tutto ( ef. Annali a/rch. 1834 p. 3x4 ). 

Vasi aimnH. Nel vaso rappresentante una -supplica d'espianone 
(tov. /Xn. 38 ) il moro, vicino all'idrofora, sembra sostenere e portare 
con ambedue le braccia stese due sedie, ovvero mense a quattro piedi, 
una in posizione naturale e l' altra capovolta, ossia co' piedi volte all'in- 
sii , e sovrapposta alia prima. La seggiola inferiore non lascia visibiM 
che soli tre de' suoi quattro piedi, forse perchè il quarto riesce dietro 
la persona del moro medesimo. — Nel terzo de' vasi rappresentanti Ti- 
zio saétteto da Apollo ( tov. XI p. 44) riesci finora inesplicabile quel- 
r oggetto indistinto posto sopr' esso il petto di Latona, nel quale veg- 
gonsi confitte tre delle saette scoccate dall'arco di Apollo, che accor- 
so sto per menare un colpo mortale al gigante con la spada alzate. Pure 
parmi, che questa particolarità possa prendere qualche luce dal riscon- 
tro di que' splendidi versi di Omero ( tliad. A, 129; cf. E, 853: Hesiod. 
Scut. aere. 455 ), co' quali descrive Pallade, che diverge dalle parti vì- 
teli della persona di Menelao la saette di Pandaro, e la fin cadere so- 
pr' esso il balteo e l' altre parti dell'armatora che ne rintuzzano il col- 
po. Ora immaginiamoci Tizio, che veggendosi preso di mira dal saettante 
Apollo, cerca di addossarsi alla persona stessa di Latona , per farsene 
aeiiermo; e la dea, esposte cosi alle certe saette di Apollo , le devia 
e le raccoglie in un iiannolino od altro » che si trovasse avere fra le 
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^nani in quel punto ; e V enigma sarà almeno in parte sciolto. Ben si 
sa , che gii artefici greci • come i poeti , attribuivano V loro numi tut- 
V insieme del divino e dell^ umano ; e che certe azioni difficili a rap- 
presentarsi coii^ arte figurativa , esprimer dovevansi con segni conven- 
zionali. In somma, T oggetto singolare posto sopr^ esso il petto di La* 
tona , e fatto segno alle saette del figbo contro il suo volere , vi sta 
per dimostrare che Apollo potea Uberamente saettare Tizio aggruppato 
colla madre sua, senza tema di ofiender questa che di sua natura era 
invulnerabile. 

Nella tazza di Brylos, ovvero Brygos^ rappresentante il giudizio 
di Paride ( tav, XIV p. 81-86 ), quella delle tre dee , che pih ricca- 
mente vestita , velata e adoma dì Stefano, precede V altre due, parmi 
evidentemente Giunone, anzi che Afrodite. Il velo troppo bene le si ad- 
dice come a soror et coniux del re degli dei ; e la Stefano fu distin- 
tivo di lei sì proprio, che ne^ graziosi denarii della famiglia Rosela ( Mo- 
relli n. 13 ) il pavone fa bel riscontro alla stefane medesima. Dall' altro 
lato di quella tazza parmi rappresentato il momento in che una sposa 
novella si congeda dalle sue parenti e compagne, e daUo sposo o dal 
padre dì famiglia viene introdotta nel gineceo , ove la padrona di casa 
insieme con un' ancella trovasi intesa al lanificio col fuso in mano, co- 
me la donna forte descrìtta da Salomone ( Prov» XXXI, 13, 19 ). 

Nel bel vaso di Lino e di Museo { toc. XX p. 95-97) quello dei 
due giovini stanti presso la parete, ov' è appesa una spugna ed una 
strìglie, che rìesce a destra aeì rìguardante , parmi in atto di adoprare' 
con ambedue le mani un' altra strìglie per rìpulirsi la parte superiore 
del braccio suo sinistro. 

Iscrizioni, l colombari di vigna Codini furono in parte esplorati 
anche ne' tempi addietro ( cf. Borghesi, tUt. serie de* Censori p, 104, 
112). Neil' ultima lìnea del titolo 6 (p. 10 ) parmi doversi leggere ME- 
dia EST [mta AREA YSTRINAE ). — L. Emilio Anterote liberi» 
di Panilo forse vedesi congiunto a Scribonia Hedone in riguardo alla 
parentela di L. Emilio PauUo con L. Scribonio Libone zio materno di 
Cornelia sua moglie , e suo antecessore nel consolato del 720 ( Bor^ 
ghesiy op, e. p, 106 ). — Il RegiUus memorato in pib titoli di que- 
sti colombarìi (p. 15, n. 53 ed, ) pare senza meno PauUus Aemilius 
Regillns figliuolo di L. Aemilius Panllus console nel 754 ( Borghesi 
op, e. p. 112, 113 ). — L' ALEXANDER • C • CAESARIS • AVG • 
GERMANICI * SER • PYLAEMENIANVS del titolo 126 ( p. 22 ) sem- 
bra evidentemente un servo <fi Pylaemenes figliuolo di Aminta ultimo 
re de' Galati, che visse e fioriva per largizioni veramente regie anche 
sotto Tiberio ( Corp. I, Gr. n. 4039 ts. 13, 41 ). Costui dopo la mor- 
te del primiero suo padrone sarà venuto io domìnio della casa Au- 
gusta per compra o per eredità. Egli era AB BYBLIOTHEGE GRAE- 
CA ; a proposito della quale voce grecanica , che in altri di questi ti- 
toli trovasi variamente scritta, e benaoche BIBYLIOTECE (n. Sdf>. 17 ), 
mette bene avvertire, che cotale viziosa scrittura vuoisi ripetere aa mala 
pronuncia dell'antico volgo di Roma ; poiché non poche volte intesi an- 
ch'io la voce hihilioteca dalla bocca delle persoDe idiote della città e 
del contado modenese. — Il nome proprio BENABER ( n. 141 p. 24 ), 
manifestamente ebraico o siriaco, del pari che l'altro MALCHIO ( n. 16 
p, 11 ), ne danno a divedere, come fra que' servi non mancavano al- 
cuni venuti a Rofna dall' Oriente. 

G, CiVBVOUu 
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ELENCO 



DEI PARTECIPANTI DELL' INSTITUTO 



DI CORRISPONDENZA ARCHEOLOGICA 



L'Instituto di corrispondenza archeologica, essendo 
per compiere il sesto lustro della sua fondazione , ha 
dovuto subire , in si lungo intervallo , copiose e rilevanti 
perdite d' antichi suoi membri e collaboratori : però la 
Direzione, intenta a riordinarsi, sopperiva con novelle 
nominazioni a' difetti che la morte ha cagionato nelle 
sue file ( cf. Bull. 1859, p. 3, 4 ) , e trova convene- 
vole pubblicar di nuovo Y Elenco de' suoi Partecipanti 
attuali , V ultimo novero de' quali si era dato in luce 
nel 1846, perciocché d' allora in poi moltissime sono 
le mutazioni intervenute. 

Nel quale proposito due intendimenti la inducono ; e 
primieramente far note le promozioni, le nominazioni, 
e le ultime ascrizioni. Secondamente non ripetere i nomi 
di coloro che ci mancarono, tanto perchè trapassati ad 
altra vita, quanto perchè ci lasciarono lungamente diserti 
del loro concorrimento a' nostri incessanti lavori. Im- 
perciocché rinstituto ,. fondato colla mira di formare 
un centro alla scienza archeologica ed un generale ed 
assiduo repertorio delle scoperte avvenute col decorrer 
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degli anni nelle terre classiche , si vedrebbe invidiato 
r importante scopo prefissosi, senza il continuato sus- 
sidio de^saoi corrispondenti ; però tatti coloro che dopo 
ottenuto il desiderato titolo accademico , fecer mostra 
di non curar punto ne la scienza, uè V Instituto che quel 
titolo ad essi conferiva, dall' Elenco vengono scevrati. 

Quind' innanzi la Direzione si è proposto di rin- 
novare annualmente siffatto Elenco, per V effetto di non 
ritardare la pubblicazione de' nuovi ascritti o promossi, 
e di cancellare i mancanti per le due pre&te cagioni. 
Siccome peraltro V attuale compilazione si adopera do- 
po r intervallo di tredici anni, nel decorso de' quaU ac- 
caddero tanti turbamenti, cosi è assai difficile non im- 
battere in alcun' errore od ommissione : e conseguen- 
temente la Direzione invita ciascuno , che si creda in 
diritto di richiamarsi di checchessiasi, a non tardare le 
sue osservazioni ; e massimamente quelle che si riferi- 
scono a' nostri socj, di cm non ci fosse pervenuta no- 
tizia della morte, o del cambiamento di domicìUo, per- 
che questi ultimi, stabiliti in altri paesi, sieno pregati 
ad esserne cortesi delle loro comunicazioni : e con ciò 
r Elenco dell' anno futuro potra riuscire senza difetti 
o inutiU notazioni. 

Si voglia notare peraltro che il presente Elenco non 
comprende ancora le nuove creazioni che Flnstituto 
stimerà utile di £a[r a cagione dell' anniversario della 
fondazione di Roma , e che saranno pubbHcate quanto 
prima. 

La Direzione si giova di questa circostanza per ma- 
nifestare agli amatori dell' archeologia, che le sue pub- 
blicazioni, oramai condotte a tutto 1' anno 1858, e per 
conseguente compiuta » si vendono in Roma presso la 
stessa Direzione (Monte Caprino 130) ; in Bologna presso 
Ugo Glùck, librajo ; in Firenze presso G. P. Vieusseux, 
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Direttore del Gabinetto letterario ; in Napoli presso Al- 
berto Detken, librajo 5 in Venezia e Verona presso H, F. 
Mùnster, librajo. L* agenzia poi per tutta la Germania 
è affidata al sìg. F. A. Brockbaus, a Lipsia ; per la 
Francia a Benjamin Duprat, librajo in Parigi ; per V In- 
ghilterra a'sigg. Williams e Norgate libraj, Londra. Il 
prezzo deir associazione resta fissato a se. 8. 80. per 
Roma e V Italia, a talleri prussiani 14 per la Germa- 
nia, a franchi 48 per la Francia ed a guinee 2 -^ per 
Y Inghilterra. Quanto alle annate antecesse, sebbene in 
passato si aggiungesse pel prezzo 20 per cento alla quota 
di associazione, pure oggi intendendosi a facilitare lo 
smaltimento delle opere, che ora già formano una serie 
di trenta annate, la Direzione dichiara che a chi bra- 
masse acquistare tutta la serie , sarà praticato il prezzo 
di se. 180, e a coloro che acquistassero una serie non 
minore di dieci annate, è fissato il ribasso di 25 per 
cento sul prezzo d* associazione. 



. Roma li 21 Aprile 18S9. 
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BoBBONE, Conte di Si- 
BAGUSA, Napoli. 
Sigg. G. Agostini , Campo- 
lattar 0. 
» marchese Angelelli , 
Bologna. 
barone De Bebgkbeim, 

Boma. 
S. Betti, Roma. 
conte Betebley, Londra. 
visconte Beugnot, Parigi. 
prìncipe Bobghese, Roma. 
T> conte M . De Dietbighstein, 

Vienna. 
» marchese Dubazzo, Ge- 
nova. 
V G. db Fabbbis, Roma. 
9 conte GozzADiNi, Bolo- 
gna. 
marchese De la Gbangb, 
Parigi. 
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» 



Sigg. barone 0. De Gbayenbgg, 

Roma. 
9 barone A. De Lotzbegk, 

Monaco. 
» R., G., e V. De Mini- 

cis, Fermo. 
» Monca, Verona. 
» De Olfebs, Berlino. 
» P. Palagi, Torino. 
9 conte BiPON, Londra. 
» barone Mbesteb De Ra- 

VESTEiN, Roma. 
B conte De Bougemont , 

Neufchatel. 
9 M. Santangelo, Napoli. 
y> Gio. ScHULZE, Berlino. 
» conte Db Stanhope, Lonr- 

dra. 
» conte S. Stboganopp, S. 

Pietroburgo. 
9 Tenebani, Roma. 
9 barone D'Usedom, Fran- 

cofurto, 
9 HowABD Wyse, Londra . 



MEMBRI OaDIIfARJ DELL INSTITUTO. 



Sigg. 6. Abneth, Vienna. 
» 6. 6. Baghopen, B^tri- 
lea. 



Sigg. T. Bebgk, Balle. 
9 S. Bibgh, Londra. 
» BLACaoBy Edinburgo. 



sigg. e. BocK, Friburgo. 

)> A. Bqckh, Berlino, 

» C. BòTTiCHER, Berlino, 

» conte B. Borghesi , 5. 
Starino. 

» E. Brunn, Roma. 

» barone De BuNSEN, Hei- 
delberg. 

» C. Gavedoni, Modena. 

» B. GoGKERBLL, Londra. 

)) conte G. C. Conest abi- 
le, Perugia. 

» E. Curtius, GoUinga. 

» A. N. Destergers, Pa- 
rigi, 

» C. Fbllows, Londra. 

» G. FiORELLi, Napoli. 

)) G. FORGHHAMMER, Kiel. 

y> 6. Friedlaendbr , Ber- 
lino. 

» L. Friedlaender, Konigs- 
berg. 

» P. Garbuggi, Roma. 

9 G. Gazzera, Torino. 

» 0. Gerhard, Berlino. 

» F. GòTTLiNG, Jena. 

y> L. Gruner, Dresda. 

» GuwNiAUT, Parigi. 

» B. W. Hamilton, Lon- 
dra. 

» G. Hekzen, Roma. 

» HiTTORFF, Parigi, 

)) E. HuBNER, Berli$ìo. 

j» O. Jahn, Bonna. 

» De Ejjbnze, Monaco. 

D M. A. Lanci, Roma. 

» F. Lanci, itom0. 



» F. Lkbas, Parigi, 

» C. Leebuns, Leida, 

,» C. Lbnormant, Parigi, 

» B. Lepsius, Berlino. 

ty A . Db LoNGi>ÉRiER, Parigi. 

» M. Lopez , Parma, 

» G. Lorentzen, Gotha. 

» duca Dk Lutniss, Po- 
rtflri. 

» C. Maler, Baden-Baien, 

» A. Della Marmora, To- 
rino. 

» L. Mirgklin, Dorpat. 

» A. MiGHAELis, /{orna. 

» M. A. Migliarini , Fi- 
renze. 

» G. Minbrvini, Napoli. 

)> T. MoMMSEN, Berlino. 

» G. Mure, Glasgow. 

» G. Overbeck, Lipsia. 

» A. Peyron, Torino. 

» M. PiNiHBR, Berlino, 

» L. Preller,. Weimar. 

» barone De Prokesgh-0- 
sten, Costantinopoli. 

» A. Bizo Bangabé, Atene. 

» G. Bathgeber, Gotha. 

9 L. Benier, Parigi. 

» barone A. De Biumont, 
Firenze. 

» F. BiTscHL, Bonna, 

» L. Boss, Halle. 

» P. BosA, Roma. 

» G. B. De Bossi, Roma. 

» G. BouLKz, firen^. 

>» F. Db Saulgt, Parigi, 

f> F. DELASAUSSATS,£ÌOne. 
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sìgg. 6. Sgharff, Landra. 

» L. ScHMiDT, Bonna. 

» duca di Sbbradifalgo , 
Palermo. 

» principe A. Sibibskt, S. 
Pietroburgo. 

» B. Stark, Heidelberg. 

» L. Stbpsani, S. Pietro- 
burgo. 

» F. Thibbsgh, Monaco. 

» L.Urlighs, Wiirzburg. 



rigg. L. [Issino, Copenhagen. 

» A. Db Vblsbn, Atene. . 

» L. Vbsgoyali, Roma. 

» E. ViNBT, Parigi. 

» 6. ViscHEB, Basilea. 

» P. E. Visconti, Roma. 

» F. T. Welgkbb, Bonna. 

J» T. WiBSBLEB, éro^^tn^a. 

» G. De Wittb, Parigi. 

» E. WoLFP, Romam 



MEMBRI CORRISPONDENTI* 



I. CISALPINI. 
1. ROMA. 

Sigg. F. Belli. 

» S. BONFIGU» 
J» BONIGHI. 

» A. Castellani. 

n C. Desgembt. 

•» A. Fea. 

9 L. Fortunati. 

3> C. Gomonbb. 

» C. Gonzales. 

» A. Pellegrini. 

» Ponzi. 

)) Ricci. 

» P. Tbssibri. 

» C. L. Vwconti. 

2. NELLO STATO 
PONTIFICIO. 

Bagnorea : sig. D. Golini. 
Benevento: )> Sorda. 
Bologna : » L. Frati. 



Bologna : » F. Bocchi. 
Bomarxo : sigg. L. Vittori. 
Cingoli : » marchese Baf- 

PAELLI. 

Firentifio : d A. Giorgi. 
Ferrara : Monsig. AntonSlli. 

sigg. BORCHINI. 

Gubbio : » conte Beni. 
iD marchese Ban- 
GHUSGi - Bran- 

GALEONI. 

Nami : » marchese G. 

Eroli. 
Osimo : » I. Montanari. 
Palestrina: » P. Cicerchia. 

x> Giorgi. 
Perugia : » P. B. Zinan- 

NI. 

Rimini : r> Tonini. 
San8everino:i> conte Seryan- 

ZI-COLLIO. 

Tivoli : » St. Bossi. 
Viterbo: » G.Bazzichblli. 



à. IN TOSCANA* 



Fi 



irenze 



Arezzo 



» A. LORINI. 

» R. Db WiT. 
» conte Borghesi. 



Sigg. BONAINI. 

» P. Capei. 

» A. Gennareui. 

» T. Hetse. 

D conte Strozzi. 

» A. Fabbroni, 

» F. Gamurrini. 
Chiusi : Monsig. A Mazzetti 

sigg. F. Sozzi. 
Cortona 
Orbetello 
Siena : 

y> Giuu. 

r> 6.. Porri. 
Volterra : » Cingi. 

4. NELL' ITALIA 
SUPERIORE. 

Aquileia: sigg. conte De Gas- 

SIS. 

De Orlandis. 
Deua Torre. 
i> S. Ljubigh. 

P. NiSITEO. 

conte d'ARGO. 
Mainardi. 

BlONDELLI. 
GiPELLI. 

Sanyitals. 
marchese Re- 
medi. 
Andrigh. 
Lanza. 



Cividale : » 



» 



Cittavecchia 



Mantova : 9 



Milano : 
Parma : 

Sarzana : 






Spalato : » 

» 



Tonno 



Fenezta 
Vercelli 



» 



» 
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A. Fabretti. 

C. Promis. 

D. Promis. 
Cicogna. 
P. Bruzza. 



Isola di Sardegna : 
Cagliari : sig. G. Spano. 

5. REGNO DELLE DUE 
SICILIE. 



Napoli : 



» 






» 



F. Avellino. 
F. Gargallo- 

Grimaldi. 
Gargiulo. 
A. Geryasio. 
GuiDOBALDi de^ 
baroni di S. E- 

OIDIO. 

MlNIERI-RlGGl. 
G. RlGGIO. 

F.S.Gremonese. 
M. Camera. 

A. LlEOSINI. 
ZlGARELLI. 

B. Chiotitti. 
b. Cassitto. 
Patturelli. 
Grimaldi. 

Chieti : Monsig. Saggese, ar- 
civescovo, 
sig. F. Parladore. 

Eboli : » AuGELLUzzi. 

Gallipoli : » N. Gataldi. 

5. Germano : » Lavriola. 

Girgenti : d ti. Politi. 

Lecce : t> De Tommasi. 

Luco : ]» F. Placidi. 



Agnone : 
Amalfi : 
Aquila : 
Avellino ■. 
Bojano : 
Bonito ' 
Caserta : d 
Catanzaro: x 



» 



» 
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Messina : sigg. Garicblo La 

Farina. 
» p. pogwisgh. 
Mileto : sig. Lombardo-Co- 

MITE. 

Montenero della 

Bisaccia: i> A. Garabba. 
Monteliane: bF.À.Pbìugano. 
» marchese Si- 

TIZZANO. 



Ortona : r> 

Palermo : » 

Palma : » 

Penne : » 

Potenza : » 

Reggio : » 

Buvo : D 

Salerno : » 



A. Mancini. 
Valenza. 
Lombardi. 
Felzani. 
6. D'Errico. 

D. VlTRIOLI. 

S. Fenicia. 
U. Valu. 



5. Salvatore presso 

Telese: » Pacelli. 
Sepino : » 
Terranuova : 



Venafro : » 
Fenosa : » 



Mucci. 

» marchese 
Malli A. 
G. Sannicola. 

R. Smith. 



6. IN SPAGNA. 

Madrid: sigg. 'Gardesera. 
9 Gatanoos. . 
Cae^t;; : » De Minutoli. 
Malaga : » Berunga. 

» G. LORING. 

Senlla : » LM.DeAuva. 



7. NELLA GKEGIA E 
NELL' ASIA MINORE. 

Atene : sigg. G. Finlay. 

er L. Kafjangioglu. 
Cipro {Lamaka): sig. Gerrutti. 

)> PtERIDES. . 

Mitilene : » G. Newton. 
Smime : » Spiegelthal. 
Syra : » Hahn. 
Tera {Santorino) : sig. conte 

De Gigalla. 

IN EGITTO. 

Alessandria : sig. D'Ana- 

STASI. 

n. TRANSALPINI. 
1. IN GERMANIA. 

• 

Berlino : sigg. E. Kbil. 
T> E. Magnus. 
)» M.DeNiebuhr. 

» F. PiPER. 

» G. Parthey. 
» De Quast. 
» De Baugh. 

» G. E.Stragk. 

» E. VOLLARD. 
» L. WiBSE. 

« A. G. Zumpt. 
» 0. Frick. 



Barmen 
Bonna : 



]!) G.F.Bbllerhann. 



Breslavia: j> E. Schaubert. 
Carlsruche:n Hochstatter. 
Gottinga : » A* Gonze. 



Halle : sigg. 
Hannover: » 
Klagenfurt: » 



Lipsia : 

Magonia: 
Monaco : 

Stuttgart 
Trento : 
Treviri : 
Trieste : 
Vienna : 



» 

)> 



Wiesbaden: » 



» 



Kbaher. 
H. Kestner. 
De Ankebs- 

HOFEN. 

Jabornegg. 
g. bursian. 
A. Zestermann. 
G. Klein. 
G. De Hefner. 
I. Streber. 
De Stlain. 
T. Gar. 
Sghmidt. 
Kandlbr. 

ElTKL. 

Karajan. 
Kennkb. 
Seidl* 
Wolparth. 
F. G. Habel. 

BOSSEL. 



2. IN FRANCIA. 

Parigi : sigg. Balthard* 
» Breuvéby. 
» Debagq. 
» Desjarbins. 
» conte Escalo- 

PIER. 

» Merimèe. 
» Michelet. 

» MOREY. 

» Sabatieb. 
Aix : y> De Lagoy. 

AlenQon : » De Ville. 



Arles : 



Àutun : )) 



Bayeux : 
Bemay : 
Ihjtnkerqm: » 
Marseille : » 
Mende : 
Narbonne: 
Nisfàes : 
Orléans : 
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» bar. Laugier De 
LA Chartreuse. 
Desplaces De 
Martigny. 
De Gaumont. 

LlPRÉYOST. 

Goussemaker. 

Coste. 

BoiviN. 

TOURNAL. 

Pelei. 
Vergnaud-Ro- 

MAONESI. 

3. NELLA GBANDE 

BRETTAGNA. 

Londra : sigg. Akerbun. 
» Ainsley. 
» Donaldson. 
» Hawkins. 

» R. MiLNES. 

» Watkiss Lloyd. 

» conte Pulszky. 
Birmingham : » I. P. Lee. 
Cddriglan : » Traherne. 
Cambridge : » Pashley. 
Edinburgo : » W. G. Tre- 

velyan. 
Harrotc : » C. Wordsworth. 
Landulph: »Fr.V.I.Arundell. 
Swanscombe : » G. C. Re- 

NOUARD. 

Windsor : » T. Blayds. 

4. NELLA SVIZZERA. 

Lausanne : sig. Troyon. 



